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TUTTI I LIBRI CHE SI RICHIEDONO IN GIRO SONO FRUTTO DEL LAVORO DEL SITO EVREKADDL. QUINDI PER CORTESIA INVECE DI CERCARLI ALTROVE VENITE DIRETTAMENTE SUL NOSTRO SITO CHE OVVIAMENTE E' QUELLO DA CUI PARTE OGNI INEDITO



  Ad Amy:

  Tu sei una donna.

  Sei potente.

  Capirai cosa voglio dire dopo aver letto questo libro.

  Ti amiamo e siamo con te.

  #FuckCancer





  
    Riepilogo


    Il burattino rotto


    «No!», urlo accasciandomi a terra. Scuoto la testa, mi afferro i capelli e li tiro, cerco di grattare via i ricordi.


    «Madison!». Chi è che parla? Sembra Bishop. «Brantley…».


    Guardai il letto, e deglutii, entrando lentamente nella stanza. Era grande. Gigantesca. La luce era fioca, quasi buio, e c’era un grande letto a lato. Guardai meglio mentre mi avvicinavo, con il cuore che mi batteva forte nel petto e la gola chiusa. Tutte le lampade erano al minimo, ma c’era una luce che brillava. Solo quando fui vicina, vidi che si trattava di una telecamera poggiata su un supporto e un faretto che puntava verso il materasso.


    Aggrottai le sopracciglia. «Cos…».


    «Sali sul letto, Argento». Quella voce. Odiavo quella voce. Mi sentivo male, un dolore alla pancia. C’era qualcosa di sbagliato, c’era sempre qualcosa di sbagliato quando lui era presente. Lo odiavo, ma obbedii perché era ciò che mi era stato detto di fare. Dovevo ascoltare gli adulti; loro sapevano sempre tutto. Ma perché allora lui mi faceva sentire sporca? Nessun altro adulto mi faceva sentire sporca. Mi rendeva triste, ferita e arrabbiata allo stesso tempo. Ero confusa, credo.


    Camminai verso il letto e mi fermai ai piedi. C’era un ragazzino raggomitolato sopra le coperte, ma non indossava vestiti.


    Perché era senza vestiti? Doveva avere freddo.


    «Argento, sul letto!». Lucan alzò la voce, e io trasalii, arrampicandomi in fretta sul morbido materasso.


    «Ciao», sussurrai al ragazzino che stava piangendo. «Cosa c’è che non va?», gli chiesi. Volevo sapere perché fosse così triste. Provava quello che provavo io? Lucan lo faceva sentire come mi sentivo io?


    Singhiozzò e poi infilò la testa sotto la coperta. «Vai via!», urlò mentre continuava a piangere. Era arrabbiato e triste, quindi forse sì, le nostre emozioni erano le stesse.


    Mi fermai, sedendomi sul materasso mentre Lucan si allentava la cravatta e puntava la telecamera su di noi. «Argento, togliti i vestiti».


    «No!», grido, il sudore bagna la mia pelle. «Lasciami in pace. Il mio nome non è Argento! È Madison! Madison Montgomery! Non mi chiamo Argento!». Dondolo avanti e indietro sulla stradina di ghiaia, cercando di fuggire da quel ricordo.


    «Io… Che c’entra quel ragazzino?».


    Lucan guardò verso il letto, con il labbro arricciato. «Brantley, fai spazio ad Argento».


    Spalanco gli occhi e salto in piedi, tanti sassolini si sono conficcati nella mia carne mentre ero a terra ma non li sento neppure. «Brantley!», grido.


    Si volta verso di me, uno sguardo assente.


    Impallidisco, il sangue sembra aver abbandonato il mio corpo. Dolore, rabbia, tristezza. Tutto è di nuovo in frantumi, e di colpo sono ancora quella bambina spaventata.


    «Di cosa cazzo stanno parlando?», la voce di Hector rimbomba, ha perso un po’ della sua calma. «E che cazzo è successo lì, Madison?».


    Dei fari lampeggiano sul cottage, ma li ignoro. Ignoro ogni cosa.


    E poi arriva: la rabbia. Una rabbia pura mi elettrizza come una scarica di adrenalina. Raddrizzo le spalle, e finalmente guardo negli occhi Lucan, l’uomo che ha abusato di me da bambina. L’uomo di cui i miei genitori si fidavano. Di cui io pensavo di potermi fidare. Che mi ha costretto a mantenere dei segreti giocandosi la carta del “sono un adulto”.


    L’uomo che voglio uccidere.


    «Tu!». Fremo dalla rabbia.


    I suoi occhi si posano sui miei e lui è ancora lo stesso, solo più vecchio. Molto più vecchio. Ora è calvo, il suo viso senza i capelli è diverso, ma i suoi occhi no. Quegli occhi sono e saranno per sempre la miccia di questa sensazione. La stessa che provavo quando ero una bambina. Inizia a crescere dentro di me, ma la combatto. Non sono più quella ragazzina. Sono più grande. Più esperta. E anche se proverò sempre dolore, so che potrò prendere le mie decisioni, e comunque ne varrà la pena. Le portiere delle auto sbattono in lontananza dietro di me, ma ancora una volta, le ignoro. Ignoro tutto il resto perché sono concentrata soltanto su Lucan. Nulla esiste eccetto lui.


    Riesco a sentire qualcuno che cammina verso di noi, dietro di me, la ghiaia che scricchiola sotto dei piedi ma continuo a ignorare ogni rumore.


    Lui ridacchia. «Nessuno ti crederà, Argento».


    I passi si fermano.


    Una ventata gelida mi scompiglia i capelli sul viso, ed è allora che capisco. So che quei passi appartengono a Bishop e ai King.


    Lucan si scaglia contro di me. Mi afferra per i capelli e mi usa come scudo, la mia schiena contro il suo corpo. Accade tutto in un batter di ciglia ma, quando guardo davanti a me, li vedo. La mia schiena premuta contro Lucan, la sua pistola sulla mia tempia, lancio a Bishop un’occhiata supplichevole. Lui non mi sta guardando. Le sue spalle si alzano e si abbassano per i respiri rabbiosi, i suoi occhi sono puntati su Lucan.


    «Cosa sta succedendo qui, figliolo?», chiede Hector con calma, per nulla preoccupato che il mio cervello possa schizzare ovunque da un momento all’altro. Il cuore mi batte nel petto e la pelle d’oca mi pizzica mentre sono attraversata da un’ondata di paura. No. Non è possibile. Non posso essere sopravvissuta a tutti i ricordi, a tutta quella merda che ho rimosso, soltanto per morire per mano sua. Le sue mani mi hanno già portato via così tanto; non lascerò che mi tolgano anche la vita.


    Bishop fa un passo avanti, il labbro arricciato e gli occhi neri. Nerissimi. Non ho mai visto questo sguardo prima; è feroce. Getto un’occhiata oltre la sua spalla. Nate è lì, nella stessa posizione, che fa scrocchiare le dita. Inizia a saltellare sul posto, piegando il collo come se fosse pronto a combattere. Non ho dubbi che lo sia. Anche gli altri ragazzi sono pronti a entrare in azione se necessario. A prescindere da ciò che sanno. Lo vedo con chiarezza: la loro lealtà è verso Bishop. Non ci sono dubbi. Questo è l’Elite King’s Club in assetto da guerra.


    «Ah!». Lucan preme più forte la canna della pistola contro la mia tempia.


    «Non muoverti, cazzo. Ora, visto che stanotte ci saranno dei morti, voglio raccontare un paio di storie ad Argento, cosicché sappia come stanno le cose».


    «Non chiamarmi così», sibilo con una mezza smorfia.


    «Ehi, ti sto facendo un favore».


    «Vaffanculo».


    Lui ride, sento il suo respiro sul collo. Non riesco a nascondere il disgusto; ho un conato di vomito, potrei rigettare le mie budella su tutta la strada.


    «Che cazzo sta succedendo?», chiede ancora Hector.


    Dov’è Brantley? Era una trappola. Lui e Khales non si vedono da nessuna parte. Mi guardo di nuovo intorno, per quanto posso dalla posizione in cui mi trovo e, senza dubbio, non sono dove erano pochi minuti fa, nessuno dei due.


    Odio.


    «Per prima cosa, lasciatemi iniziare con questo. Argento, cosa sai riguardo i cognomi di questi ragazzi qui?».


    Cosa?


    «Che c’entra con te e con quello che mi hai fatto anni fa?»


    «Ci arriveremo». Sorride. Questa situazione per lui è puro godimento, lo percepisco dalla sua voce malata. Con l’avanzare dell’età, la voce è una delle ultime cose a cambiare. E Lucan ha ancora lo stesso timbro.


    «Cosa stai facendo, Lucan?», chiede Hector con tono di avvertimento. La sua voce da sola dovrebbe essere sufficiente a mettere una paura del diavolo in Lucan, ma evidentemente non accade, perché lui prosegue.


    «Hector e Bishop Hayes… Hayes significa “Il Diavolo”», dice, e proprio mentre sto per fare un’altra domanda, mi tappa la bocca con la mano. «State tutti zitti e lasciatemi finire, o giuro su Dio che le sparo».


    Si schiarisce la gola, prima di mormorare compiaciuto: «Ora, dov’ero rimasto? Oh sì, i cognomi. Lucan e Brantley Vitiosus. Ti svelerò i significati dei nomi e la loro traduzione quando avrò finito». Ride. Poi le sue labbra sfiorano il mio orecchio prima di sussurrare: «E tu sai bene quanto posso essere teatrale, vero, Argento?».


    Le prime lacrime, seguite dalla rabbia. Rabbia furiosa.


    Lui continua. «Max, Saint e Cash Ditio; Phoenix e Chase Divitae; Raguel, Ace ed Eli Rebellis». Ride di questi ultimi due. I miei occhi scattano verso Nate. Chase e Cash lo stanno trattenendo. Ha un aspetto feroce. La luce fioca e le lacrime rendono difficile mettere a fuoco, ma anche se non potessi vederlo, lo sentirei.


    Lucan riprende: «Nate Malum-Riverside». Ride ancora, avvicinando di nuovo la bocca al mio orecchio.


    Chiudo gli occhi, combattendo la bile che sta per uscirmi dalla bocca, non solo per la sua vicinanza, ma anche e soprattutto per il suo tocco.


    «Johan, Hunter, Jase e Madison Venari».


    Mi blocco. Sento la vita scorrere via dal mio volto.


    «Hai sentito, Argento? Siete stati adottati… tu e quel pazzoide di tuo fratello».


    Cosa? Altre lacrime sgorgano dai miei occhi. Non può essere vero. Non è possibile. Mi sta prendendo per il culo. Mio padre è mio padre e mia madre era mia madre. Lucan invece è un bugiardo.


    Cerco Bishop, che finalmente mi guarda, e lo vedo. Quello sguardo. È lo stesso di quando siamo solo noi due, insieme. Le sue sopracciglia sono aggrottate e i suoi occhi sono puntati sui miei.


    Non solo è vero, ma lui lo sapeva.


    Il mio corpo è scosso dai singhiozzi e le ginocchia cedono, ma Lucan mi tira di nuovo su. «Fai attenzione, non cadere… forse puoi chiedere al tuo uomo, qui presente, il significato di quei cognomi e quali doveri comportano per ogni famiglia nei King, ma lascia che ti dica questo, Argento», mi sussurra con cattiveria all’orecchio. «Quando saprai tutto quello che c’è da sapere, loro ti uccideranno».


    Non mi interessa.


    Sono stata adottata. Tutta la mia vita è una bugia. Avevo torto. Non posso fidarmi di nessuno. Posso fidarmi soltanto di Damon. Damon. Il suo viso compare nella mia testa ma, invece di tranquillizzarmi, genera nuove lacrime.


    «Per renderti le cose più semplici ti rivelerò il grande colpo di scena», urla, e poi scoppia in una risata isterica. Quando si china verso di me, mi blocco. Il silenzio è rotto soltanto dal mio respiro pesante.


    «Tu…».


    Un colpo di pistola e Lucan urla, la sua mano libera la mia bocca mentre cade a terra.


    Rimango immobile, sento ancora il ronzio dello sparo nelle orecchie.


    Dolore.


    Angoscia.


    Rabbia.


    Rabbia.


    Rabbia.


    Mentre raccolgo i pensieri un calore mi cresce dentro. Ciò che mi ha fatto da bambina. Quello che mi ha fatto fare a Brantley. E quello che ha fatto fare a Brantley.


    «Basta!», grido, con gli occhi fissi sulla macchina davanti a me.


    Silenzio.


    Mi volto piano, notando che Bishop è al mio fianco e si è inginocchiato accanto a Lucan, riverso sulla strada e sanguinante.


    Guardo Lucan, inclinando la testa di lato. Mentre sorrido, sussurro: «Vederti soffrire placa la mia rabbia».


    Lucan mi guarda dritto negli occhi. «Vivrò nei tuoi ricordi, Argento. Per sempre».


    Serro la mascella e mi chino all’altezza di Bishop, mentre porto la mia mano al suo stivale. Le dita che risalgono fino al punto in cui so che tiene un coltello. Lo sento paralizzarsi quando capisce cosa sto per fare, ma prima che possa fermarmi – sempre ammesso che voglia fermarmi – sgancio la fondina e tiro fuori il grosso coltello da caccia, poi lo sollevo in aria con studiata lentezza. Gli occhi di Lucan seguono il movimento.


    «Lo vedi questo?». Faccio scorrere l’indice sul lato non affilato. «È un coltello Fallkniven Survival A1Pro». Sorrido perché mi rendo conto che i ragazzi – tranne Bishop, che è ancora accovacciato accanto a me – mi guardano con stupore, o paura, o una combinazione di entrambi. Sono tutti in piedi dietro di me. Mi coprono le spalle, ma non ne avrò bisogno. Pianto il coltello nel ventre di Lucan finché non sento le ossa scricchiolare contro la lama. Lui urla, un urlo forte e disperato, la sua schiena si inarca e le lacrime gli scorrono sul viso.


    Mi chino verso il suo orecchio, sfiorando il lobo con le labbra come lui ha fatto con me poco fa. Sento il suo sangue che si sparge sulla mia mano, sorrido e sussurro: «Sai, visto che ti piace essere teatrale… questo è un coltello da sopravvivenza». Giro la lama, la mano appiccicosa per il sangue. La rabbia si spegne, vederlo in questo stato la calma come un impacco di ghiaccio su un’ustione. Anche il dolore si spegne.


    Dopo aver estratto il coltello, faccio un passo indietro, con entrambe le mani intorno al manico, pronta a conficcargli la lama nella testa. Ne ho bisogno per spegnere finalmente la fiamma che mi divampa dentro. So che il sollievo sarà solo momentaneo. All’improvviso appare Brantley, mi strappa il coltello di mano. E pugnala Lucan proprio in mezzo agli occhi. Il sangue schizza dappertutto, il suo sapore acre accende le mie papille gustative.


    Brantley urla, con le vene del collo gonfie e i bulbi oculari che quasi escono dalle orbite. Anche lui è pieno di rabbia; avevo ragione. La stessa rabbia che avevo io, se non di più, perché Lucan era suo padre.


    Il mio respiro rallenta, e quando la testa di Lucan cade di lato appestando l’aria con la sua morte, crollo tra le braccia di Bishop, appoggiandomi sulla sua spalla.


    Lui mi avvolge e mi bacia sulla testa, mentre Brantley estrae il coltello dal corpo di suo padre e lo pugnala di nuovo. E ancora. E ancora. Sussulto e seppellisco il volto nell’abbraccio di Bishop. Il suo odore è… soltanto Bishop. L’unico suono che riesco a sentire è quello di Brantley che si accanisce su Lucan. Ancora e ancora.


    «Andiamo, baby», mormora Bishop tra i miei capelli quando realizza che Brantley non si fermerà tanto presto.


    «Bene», dice Hector, e io mi volto fra le braccia di Bishop per guardarlo ma senza soffermarmi su Brantley che sta facendo i conti con suo padre e le violenze che lo ha costretto a subire. «Tutto ciò è adorabile, ma qualcuno di voi stronzi vuole dirmi che cazzo sta succedendo e perché il mio braccio destro è morto? Brantley, hai sentito? È morto, quindi ora puoi smetterla». Hector fa una pausa, guardando il disastro che Brantley ha creato, e poi si stringe nelle spalle come se vedesse quel tipo di merda ogni giorno. Probabilmente è proprio così. In realtà, nessuno di loro sembra sconvolto.


    Bishop mi stringe a sé. «Lucan stuprava Madison quando era una bambina».


    Hector aspira il suo sigaro, ma proprio lì, dietro la sua impassibilità, scorgo che è infuriato per qualche motivo, e mi sorprende perché è Hector Hayes. Non avrei mai immaginato che una cosa del genere lo infastidisse. Si deve rendere conto della mia sorpresa, perché ride.


    «Non la prendere sul personale, tesoro. Non mi piaci, per molti motivi». Guarda suo figlio e poi di nuovo me. «Ma lo stupro è il genere di cose che non approvo».


    «E…». Bishop fa una pausa ma poi continua: «…e anche Brantley».


    Il rumore delle pugnalate si è fermato; ora si sente solo singhiozzare. Non dei singhiozzi dimessi, sono angosciosi, ruoto un po’ tra le braccia di Bishop, e mi faccio forza per guardare Brantley.


    Si stringe le ginocchia, accovacciato per terra, e si dondola accanto a ciò che resta di Lucan. Il sangue gli cola dai capelli, dal viso e dalle mani, ma lui si limita a dondolare, singhiozzando forte. «Io non volevo. Perché? Perché hai dovuto farmelo fare? Tutte quelle volte…». Scuote la testa. Sento un tuffo al cuore. Faccio per andare verso di lui, quando Bishop mi trattiene per il braccio.


    Mi volto e lui scuote la testa. «Non farlo».


    «Che cosa intendi? Non mi meraviglia che mi odi, Bishop», sussurro, cercando i suoi occhi. «Aveva bisogno di qualcuno da incolpare, così ha incolpato me per quello che suo padre ci ha fatto fare quel giorno. Ha incolpato me, perché se io non fossi esistita, non sarebbe successo».


    Bishop scuote la testa. «No, baby». Ma poi i suoi occhi guardano oltre la mia spalla.


    «Trentasette», sussurra Brantley da dietro, e io mi giro di scatto. «Trentasette bambine».


    Cosa? Vorrei chiedere di più, ma non lo faccio per paura che possa scattare contro di me. Rimango in silenzio, sperando che continui. E lui lo fa.


    Mi guarda, i fari dell’auto illuminano il suo viso. La faccia e i vestiti sono sporchi di sangue, così come il coltello che ha ancora in pugno. Lo getta via, finisce vicino ai piedi di Bishop. «Hai ragione, però», comincia, mentre aggira il cadavere straziato a terra. «Ti ho odiata. Non capivo perché fossi tornata. Quando eravamo piccoli, alla mia festa di compleanno, odiavo tutti i bambini, non solo te, perché mio padre aveva già iniziato a parlare di cosa ci avrebbe fatto fare insieme». Fa una pausa. «Quando sei arrivata alla Riverside, all’inizio, non sapevo che non ricordassi nulla di me. Pensavo che lo sapessi e che ci stessi, non so, ingannando per vendicarti di quello che aveva fatto Lucan». Merda, tutto torna. «E poi…». Tira fuori un pacchetto di sigarette e se ne mette una in bocca, accendendola. «…Tu sei stata la prima. Quindi sì, ti odiavo anche per quello. Non ho fatto il collegamento con la questione del cigno d’argento. Sono stato un idiota. Credevo che fosse per i tuoi occhi. Ora sono di un verde scuro, ma quando eri piccola erano argentati».


    Annuisco, perché è vero. È sempre stato strano.


    Si avvicina a me, con la sigaretta in bocca. «Lo senti?», chiede, inclinando la testa di lato.


    Lo guardo fisso negli occhi, un senso di pace mi investe. Il fuoco che ha bruciato per così tanti anni a causa dell’odio cieco verso Lucan ora è spento. Sorridendo, annuisco. «Sì».


    Soffia una nuvola di fumo. «Almeno tu». Socchiude gli occhi.


    Mi incupisco. «E adesso mi odi ancora?».


    Le sue sopracciglia si sollevano per la sorpresa. «Ma no, cazzo». Si guarda intorno. «È solo che… non importa. Ma io non ti odio. Ora sono in pace. Con te». Poi sorride. È la prima volta che vedo Brantley sorridere, sta sorridendo proprio a me. Vorrei saltargli addosso e abbracciarlo, ma forse sarebbe troppo presto per lui. Un passo alla volta.


    Torno indietro, avvolgo le braccia intorno a Bishop, guardo Hunter e Jase. I miei fratelli. I miei fratelli biologici insieme a Damon.


    Hunter fa un passo indietro, scuotendo la testa e dirigendosi verso l’auto parcheggiata. Entra e sbatte la portiera. Ci rimango male. Non so cosa mi aspettassi, ma non è da Hunter comportarsi così. È sempre stato carino con me.


    Jase si limita a fissarmi, i suoi occhi scuri incollati ai miei. Il mio cuore è sul punto di spezzarsi quando mi sorride. E mi fa l’occhiolino. Mi sorprende considerando che è il fratello maggiore. Non ho passato molto tempo con lui, ma credo che le cose cambieranno.


    Bishop mi passa un braccio intorno alle spalle mentre gli altri ragazzi tornano alle macchine. Guarda suo padre. «Vuoi che chiami Katsia per questo casino, o ci pensi tu?», chiede, facendo un cenno con la testa verso la strada.


    Hector guarda prima me e poi Bishop. «La chiamo io». Poi torna su di me. «C’era un motivo per cui ti ho portata qui stasera, e non era questo».


    Mi stringo a Bishop e lui risponde al mio abbraccio. «Anche se avevo intenzione di dirti che sei stata adottata». Guarda Bishop. «Ma vedi, per quanto io ami mio figlio, lui ha fatto qualcosa di brutto stasera. Qualcosa che va contro le nostre regole. E noi abbiamo un’unica regola, Madison». Hector mi fissa dritto negli occhi e i brividi mi percorrono tutto il corpo. «Quindi, visto che la tua adozione è stata rivelata, credo che sia giusto che io trovi qualcos’altro da svelarti, dal momento che mio figlio ha avuto il grilletto così facile stasera».


    Alzo lo sguardo verso Bishop. Grilletto facile?


    Hector fa un passo avanti, e si infila le mani in tasca. «Sono sicuro che conosci il processo di iniziazione di un King», chiede, fissandomi. Annuisco. «Molto bene. Quindi sai…». Fa un gesto con la mano e Khales riemerge dall’ombra. Bishop si paralizza, la sua presa diventa d’acciaio. «…cosa Khales fosse per Bishop…». Mi gira la testa e lo stomaco si contorce.


    Qualcun altro esce dall’ombra. «…così come la tua mamma adottiva».

  





  
    Il silenzio dorato


    Perdersi non ha a che vedere con un luogo.


    È un’anima paralizzata…


    che aspetta soltanto di muoversi ancora.


    Atticus


    Bishop, a dieci anni


    «Voglio che immaginiate un muro, un muro invalicabile. Non importa quale arma cerchi di scalfirlo, non potrebbe mai essere distrutto», disse Rob, mentre camminava avanti e indietro di fronte a noi. Eravamo sette, legati da tutta la vita, sia perché imparentati sia per scelta. Loro erano i miei fratelli e avevo deciso di prendermene cura. Nessuna influenza della famiglia avrebbe potuto creare artificiosamente il tipo di fratellanza che ci univa. Questo ci rendeva i King più letali mai esistiti. Le generazioni precedenti non erano così: mio padre diceva che si erano sempre scontrati tra loro oppure avevano faticato ad andare d’accordo. Era sempre accaduto che ci fosse qualche ragazza di mezzo o che le loro personalità non fossero compatibili. Non c’era mai stato un gruppo tanto unito, e con tale naturalezza, come il nostro. Per questo motivo avevano grandi progetti per noi.


    «Un muro?», Nate ridacchiò. «Ci hai portati qui per farci una lezione su un muro?».


    Rob fece un gesto per zittirlo e continuò la sua marcia militare. «Voglio che iniziate a costruire questo muro nella vostra testa, ma prima di farlo, assicuratevi che ci siano sei posti accanto a voi. Non otto, non due, né qualsiasi altro numero. Ma sette posti in totale», fece una pausa, guardandomi dall’alto in basso. Non ero un bambino minuto. Per la mia età, ero piuttosto alto, ma mentre guardavo Rob mi sentivo una formica. «Voglio che cominciate oggi a costruire questo muro. Lavorateci. Allenate sul serio la vostra mente a costruirlo, perché quando inizierete, quel muro dovrà essere ben solido. Indistruttibile. Queste persone», Rob ci indicò, «sono le uniche di cui dovete fidarvi. Nessun altro».


    «E mio padre?», obbiettai. I ragazzi mi guardarono come per dire “chiudi quella cazzo di bocca”. Rob faceva paura, ma io non ero un tipo che si lasciava intimidire facilmente.


    «Anche tuo padre. Lui ha fatto la stessa cosa quando aveva la tua età, e lo faranno anche quelli che verranno dopo di te».


    «Cosa? Nel senso che dobbiamo avere figli?», Hunter corrugò la fronte.


    «Sì», intervenne papà, spuntando dal fondo del cottage. Sfoggiava uno dei suoi completi eleganti. «Un giorno avrete dei figli».


    «No, io sto bene così. Non voglio figli». Avevo sempre saputo che i bambini non mi piacevano, e dubitavo che avrei cambiato idea in futuro. Chiamatela pure la maledizione del figlio unico.


    «Oh, invece scommetto il contrario, scommetto che tu e Khales avrete dei figli entro i sedici anni», mi schernì Eli, ma nessuno si unì alla sua risata.


    «No. Non li voglio».


    Mio padre si inginocchiò davanti a me, scrutando i miei occhi. «Li avrai, figliolo, e per tua fortuna c’è qualcuno perfetto per te».


    Le mie sopracciglia schizzarono verso l’alto. «Cosa? Chi?». Ero ancora fermo sulle mie convinzioni, ma volevo sapere chi aveva in mente.


    Si mise a frugare nella tasca della giacca e tirò fuori una piccola fotografia, la girò per mostrarmela. Era una bambina, doveva avere la mia età, o forse era poco più piccola, a meno che non fosse solo parecchio minuta. Aveva capelli castani ondulati, guance paffute, un sorriso luminoso e occhi verdi. Qualche lentiggine sparsa sulle guance. Teneva in mano un fucile da caccia. «Questa».


    «Questa qui?». Gli domandai, era chiaro che mio padre avesse perso la testa.


    Non era niente di eccezionale, avevo visto di meglio nella mia scuola. Eppure, aveva qualcosa di particolare, una specie di disequilibrio. E i suoi occhi. I suoi occhi mangiavano la distanza tra noi, anche se era soltanto una foto. «Chi è?».


    Papà mi guardò con la coda dell’occhio, mentre gli altri ragazzi cercavano di sbirciare. Ripiegò la fotografia e la rimise in tasca, lanciando a tutti un’occhiata di avvertimento. «Qualcuno che arriverà nella tua vita nel momento esatto in cui ne avrai bisogno».


    «Come il destino?», chiesi. Non sapevo bene cosa significasse quella parola, ma l’avevo sentita spesso dagli adulti.


    Lui si mise a ridere. «Non il destino, ma il karma. Sarà il tuo campanello d’allarme».

  





  
    Capitolo 1


    «Che cazzo!». Ebbi un sussulto, facendo un passo indietro e mi scontrai contro un corpo. Mi girai e i miei occhi trovarono subito Bishop. Lo scrutai per avere altre risposte, ma, come sempre, nascondeva ogni emozione dietro un muro – una palizzata che probabilmente era stata eretta da tutte le persone che erano morte per mano sua. I suoi occhi erano sfuggenti e invitanti allo stesso tempo ed erano capaci di catturarmi in pochi secondi. Ma mi aveva tenuto nascoste troppe cose, e per troppo tempo. In quel momento ero scossa da una lotta interiore: non sapevo se fidarmi. Inclinai la testa, scrutando i suoi lineamenti alla ricerca di… qualcosa. Cercavo anche solo un guizzo di luce sul suo viso, ma non vidi nulla. Le mie spalle si abbassarono in segno di sconfitta. Non mi fidavo più di lui. Non potevo più fidarmi di nessuno di loro. Mia madre, che in realtà era la mia madre adottiva, era viva. Non si era sparata, e tutto quello che il mio cervello riusciva a pensare era: bella merda, sono stata bullizzata tutti questi anni per nessun cazzo di motivo! Inoltre, a quanto sembrava, si era anche scopata Bishop. E poi mi ricordai chi altro fosse appena tornato dall’oltretomba insieme a lei. Khales. Niente aveva senso per me – come al solito. Lo shock mi avvolgeva in una sorta di torpore, sentivo solo il tremolio delle dita e il sudore sui palmi. Non mostrarti debole, non in questo momento. Quelle rivelazioni e lo spargimento di sangue… mi sentivo piano piano colare a picco. Stavo perdendo il contatto con ciò che accadeva di fronte a me. Come potevano delle persone essere capaci di scatenarti una crisi di nervi, quasi fino a farti impazzire? Per quanto assurdo, era proprio ciò che stava accadendo a me.


    Hector si portò un sigaro alle labbra, lo accese e poi soffiò una nuvola di fumo. «Madison, mio figlio non ha mai ucciso Khales, o almeno questo è ciò che ho scoperto stasera».


    Mi voltai di nuovo verso Bishop. «A me avevi detto che l’avevi fatto». Mi sono dovuta sforzare per non aggiungere “proprio come mi hai detto un sacco di altre stronzate”. Ho sibilato il “me” per sottolineare quanto fossi livida per quell’ennesima bugia.


    «Be’ è tutto meraviglioso, ma non è per questo che sono qui». Khales fece un passo avanti e i miei occhi si fermarono su di lei.


    «Non avvicinarti, cazzo». Poi lanciai un’occhiata a mia madre. La persona che avevo pianto per anni dopo la sua finta morte. Mi resi conto che di certo c’erano delle questioni tra lei e mio padre che non conoscevo. Ma nonostante il mio stomaco mi mettesse in allarme e mi invitasse a essere diffidente, di lui al contrario continuavo a fidarmi. Nonostante ciò che mi aveva fatto passare, non dubitavo che avesse un buon cuore. Be’, per lo meno nei miei confronti. In passato mi ero già sbagliata su questo genere di sensazioni, quindi non ero del tutto sicura. Ero sopraffatta, così sopraffatta che mi tremavano le mani e le gambe vacillavano. Un brusio stridulo risaliva attraverso le mie ossa, fino alle ginocchia. E poi all’improvviso ero a terra. I sassolini e la ghiaia si conficcavano nella carne, mi graffiavano le ginocchia e i palmi. Lacrime silenziose cominciarono a scorrermi sul viso, e intravidi Bishop che si abbassava accanto a me. Il suo braccio sulla mia schiena. Mi bloccai mentre ogni suono, ogni frammento di conversazione, si trasformava in rumore bianco. Da quando avevo messo piede per la prima volta nella sala di marmo della Riverside Prep, le rivelazioni e la scoperta di quel mondo mi stavano lentamente sgretolando. Quell’eleganza che velava una totale impenetrabilità non era che un sordo e minaccioso avvertimento. Potevo sentire i miei stessi pensieri tremare mentre iniziavano a perdere la battaglia. Credevo di avere una madre, credevo che l’avrei sempre avuta, anche dopo che era morta, e credevo ancora di averla. Ma avevo appena scoperto che non possedevo altro che promesse di plastica, un’imitazione a buon mercato di ciò che dovrebbe essere una madre.


    Due mani, strette intorno alle mie braccia, cominciarono a scuotermi. Fissai Bishop, ma non c’era rimasto niente in me. Niente. La mia bocca si aprì e avrei voluto dirgli di portarmi via da lì, via da tutto. Di portarmi via dagli impostori e dalle persone false, ma… non mi fidavo di lui. Soltanto una cosa mi era chiara in tutto quel casino. «Tu l’amavi?».


    I suoi occhi cercarono i miei con cautela. «Cosa?»


    «Tu l’amavi». Questa volta mi uscì più come una constatazione e meno come una domanda, perché in fondo ne ero certa. Doveva aver provato qualcosa per lei, se non aveva posto fine alla sua vita tanti anni prima.


    «Madison». Una voce, tanto familiare da far esplodere la mia memoria come una cassa di esplosivi, risuonò nella gelida aria di mezzanotte, facendo sanguinare vecchie ferite ormai riaperte.


    I miei occhi si chiusero in risposta. «Non farlo».


    «Madison, c’è…».


    Aprii gli occhi e poi li socchiusi girandomi verso di lei, trovando alla fine il coraggio di affrontare il mostro a testa alta. Lentamente, su gambe tremanti, mi rialzai, spolverandomi i vestiti e raddrizzando le spalle. Sentii in sottofondo una macchina fermarsi dietro di me, ma la ignorai. Ero concentrata esclusivamente su lei. Feci un passo avanti e la guardai mentre i suoi occhi sfrecciavano di qua e di là, nel panico: non riusciva a prevedere come avrei reagito. Per un attimo pensai di scagliarmi contro di lei, ma mi dissi che era stato versato già abbastanza sangue per quella sera. Anche se tutti erano più che abituati ad assistere a scene di grande effetto, io non lo ero. Lei aveva lo stesso aspetto di sempre, be’ quasi lo stesso, il che mi fece arrabbiare ancora di più. Avrei preferito pensare che mentre io piangevo la sua finta morte, lei non fosse in giro a spassarsela. I miei occhi scesero sul suo polso, intorno al quale brillava un orologio d’oro bianco. Luccicava tanto che avrebbe fatto invidia a Flavor Flav. Sì, stava vivendo senza alcun dubbio una vita sontuosa.


    Una risata mi salì dalla gola prima che potessi fermarla. Ero incredibilmente arrabbiata con tutti, ma avrei iniziato da lei. «Sai, ho passato gli ultimi minuti a sperare che la ragione per cui avessi finto la tua morte – la ragione per cui mi hai fatto passare mesi a piangere, a piangere per te – fosse che eri prigioniera da qualche parte contro la tua volontà. Che razza di madre farebbe una cosa simile alla propria figlia? Ma a quanto pare…». I miei occhi tornarono di nuovo all’orologio, e poi si trascinarono stanchi su e giù per il suo corpo, esaminando il modo in cui il top di seta pendeva dalle braccia magre, le perle intorno al collo e il trucco perfetto. No, niente eyeliner sbavato. Niente occhi neri infossati, lividi o carne sfregiata. Solo una casalinga qualunque a cui escono i soldi dal culo e finge che gliene freghi qualcosa degli altri. «…Sei soltanto un’imbrogliona».


    «Madison…». Avanzò a grandi passi, ma scostai la mano quando cercò di prenderla.


    «Non farlo. Non voglio vederti né parlare con te».


    «Madison». Una voce tuonò alle mie spalle e mi paralizzai. Tutti i pensieri, tutti i movimenti, bloccati da quel tono imperioso.


    Mentre mi voltavo, i miei occhi si posarono su mio padre. «Tu lo sapevi?».


    Mi osservò, i fari delle auto parcheggiate lo illuminavano leggermente ma non riuscivo a distinguere bene la sua espressione.


    Sospirò. «Vieni a casa. Ti spiegherò lì».


    «Madison…», era Bishop. La sua mano cercò la mia.


    Indietreggiai. «Non toccarmi, cazzo! Dovete chiudere la bocca e smetterla di pronunciare il mio nome, cazzo!».


    La sua mascella si contrasse, poi lasciò cadere le mani sui fianchi. Andai alla macchina di mio padre e scivolai sul sedile del passeggero.


    «Micetta, vuoi parlarne?». Nate doveva essere saltato sul sedile posteriore un secondo dopo di me.


    «No», fu tutto quello che riuscii a dire. Era una di quelle volte in cui avrei voluto essere solo un’adolescente qualunque, la cui unica preoccupazione fosse combattere l’acne la sera prima del ballo, invece di vivere in questo inferno.


    Sbattei la porta d’ingresso, continuando a ignorare gli sguardi di mio padre e di Nate e andai subito verso le scale. Salii i gradini due alla volta; volevo raggiungere il prima possibile la mia camera. Il mio rifugio sicuro che non mi aveva mai deluso. Anche se in quel momento non mi piacevano alcune delle persone che vivevano sotto il mio stesso tetto.


    Mi sentivo come se la mente stesse girando su una ruota panoramica senza fine a una velocità supersonica, e riuscivo a pensare soltanto che, prima di quella notte, tutto stava cominciando a sistemarsi. Ogni frammento della mia vita stava andando al suo posto. Ma ora, la mia intera esistenza e ciò che credevo di sapere erano stati fatti a pezzi – e a dirla tutta, sembrava quasi impossibile metterli insieme, questi pezzi. Come era successo già troppo spesso nella mia vita, proprio quando pensavo di aver raccolto tutti gli elementi ed ero pronta a ricollegarli, qualcuno me li strappava di mano e li gettava nel maledetto Oceano Pacifico. Qualcuno si stava prendendo gioco di me.


    Feci per aprire il rubinetto della doccia, e i miei occhi caddero sulle mie mani. Il sangue rosso scuro era ormai incrostato sulla pelle. Il mio petto si alzava e si abbassava a fatica, il panico cominciava piano piano a travolgermi. Con un pensiero fisso e il respiro tremante, entrai nella doccia e mi misi sotto il getto di acqua bollente. Ero ancora vestita. Mi strofinai i palmi sul viso e raccolsi i capelli. Osservavo l’acqua che si accumulava ai miei piedi e cominciava a tingersi di rosso. Le lacrime mi pungevano gli occhi. Infastidita, mi asciugai le guance, poi mi spogliai lentamente gettando i vestiti per terra vicino al lavandino. Stasera ho aiutato a uccidere qualcuno. Ebbi un conato, con la mano cercai di coprirmi la bocca mentre la gola si intasava di vomito. Mi precipitai fuori dalla doccia, chinandomi sul water appena in tempo per liberarmi nella tazza.


    «Micetta…». Nate entrò in bagno proprio mentre mi stavo pulendo la bocca. Richiuse la porta e si appoggiò al muro con la schiena, con una gamba piegata. Avevamo ormai superato qualsiasi imbarazzo per la nudità, tanto che non battei ciglio quando entrò. Mi aveva vista nuda molto più di quanto dovrebbe fare qualsiasi fratello. Anche se era il mio fratellastro.


    «Nate, per favore», supplicai, afferrando la bottiglia di colluttorio e prendendone un sorso prima di sputarlo nel lavandino. Richiusi la tavoletta del water e mi ci sedetti. «Ho aiutato a uccidere qualcuno stanotte. Il mio ragazzo è un bugiardo del cazzo e possiede il suo personale armadio di Narnia, solo che invece di attraversarlo e vedere leoni e altre stronzate, mi ritrovo in un passato oscuro e fumoso, pieno di segreti – che lui mi ha ovviamente tenuto nascosti. Poi c’è mia madre, che non è davvero mia madre, anche se per tutta la vita l’ho pensato. Credevo si fosse suicidata, ma in realtà è ancora viva – e oltretutto ha scopato con il mio ragazzo. Ho dimenticato qualcosa? Ah sì, sono una Venari, non una Montgomery. Quindi tutta la mia vita è soltanto una bugia del cazzo».


    Nate mi abbracciò, e poi, prima che potessi protestare, mise l’altra mano sotto la mia coscia, sollevandomi da terra. «Entra nella doccia, micetta». Non riuscii più a controllarmi, i singhiozzi scoppiarono e le lacrime si riversarono sulle mie guance. Non era un pianto aggraziato, era un vortice di dolore. Sarei potuta diventare un meme.


    Nate ringhiò, poi mi strinse più forte al petto prima di entrare sotto l’acqua tenendomi ancora avvolta tra le braccia.


    «Perché tu sei così?», chiesi tra i singhiozzi, sollevando la testa dalla sua spalla per guardarlo. L’acqua cadeva sui miei occhi, ma io la ignoravo, ignoravo il bruciore delle gocce che mi colpivano. Mi faceva sentire a casa. Per me Nate era casa più di quanto lo fosse quella vera. In quel momento realizzai che sarei stata bene nella vita. Ce l’avrei fatta. Finché io e lui fossimo stati in buoni rapporti. Non avrei mai potuto perdere Nate e sopravvivere.


    Rimase in silenzio, come se stesse riflettendo su cosa rispondere. «Non sono così con… chiunque».


    «Solo con me?», gli domandai, anche se sapevo già la risposta. Più o meno tutti la conoscevano. Nate era… diciamo “schizzinoso” riguardo a chi aveva il permesso di entrare nella sua vita. Era parte del suo fascino. In verità, tutti i King erano così, e stavo cominciando a pensare che avesse a che fare con ciò che facevano.


    «E…». Sapevo che stava per dire Tillie, quindi gli offrii un piccolo sorriso, per non obbligarlo a pronunciare il suo nome ad alta voce. Ero certa che mi amasse. Una volta aveva detto di essere innamorato di me. Non ero sicura che si sentisse ancora così, ma sapevo senza ombra di dubbio che se mai si fosse arrivati al punto, sarebbe sempre stata Tillie la scelta finale. Insieme erano speciali, condividevano qualcosa che avevo riconosciuto, perché per me era lo stesso con Bishop. Quando Tillie era scomparsa, lui ne era rimasto devastato. In un modo così straziante che non ne parlò mai. In un certo senso io e lui condividevamo quel legame.


    «Lo so», lo interruppi sussurrando, accarezzando il suo bicipite muscoloso. «E ora puoi farmi scendere». Obbedì e mi mise in piedi con delicatezza. Feci un passo sotto l’acqua non appena fui a terra, afferrando il bagnoschiuma e spremendone un po’ nella mano. «Togliti questi», dissi pizzicando l’elastico dei suoi pantaloncini da basket, ma la sua mano si precipitò a fermarmi. I nostri sguardi si incrociarono e un brivido mi percorse la spina dorsale. Le sue pupille si dilatarono, pur mantenendo una certa tenerezza mista a un fuoco ardente. Fu allora che capii che dovevamo tracciare un confine, di nuovo.


    «Scusa», mormorai, voltandomi e sciacquandomi i capelli, con la schiena rivolta verso di lui.


    «Sai bene quanto ti voglio, Madison, ma non succederà mai. È meglio che non ci prendiamo in giro con i “se”».


    «Lo so», sussurrai in risposta, voltandomi di nuovo e attorcigliando i miei lunghi capelli in un unico grande nodo. Mi avvicinai alla sua guancia e poi poggiai delicatamente le mie labbra sulle sue. Avrebbe dovuto essere il genere di bacio che dai al tuo primo amore prima di dirgli addio, innocuo, esitante, caldo, morbido, confortevole, familiare, eccitante, sensuale, sessuale… oh, oh…


    Sussultai cercando i suoi occhi, il mio corpo preso dal momento.


    Lui emise un gemito di sofferenza, con la mano si strinse il cavallo dei pantaloni. «Vattene, micetta, prima che ti scopi così forte che mi chiamerai Bishop». Fu convincente, come un secchio di ghiaccio sulla testa. Uscii dalla doccia, mi infilai la vestaglia di seta e mi lavai i denti. I vestiti insanguinati attirarono la mia attenzione proprio mentre stavo stringendo la maniglia della porta. «Cosa succederà al corpo?».


    L’acqua della doccia si fermò e Nate sbucò dalla tenda in tutta la sua gloriosa nudità. Con la coda dell’occhio notò i miei vestiti, poi tornò a fissarmi. «Ce ne occuperemo, e anche di quelli. Ora li impacchetto, non dovrai mai più guardare quella merda». Il suo tono era leggero, come se stesse chiacchierando di calcio.


    «Parli come se succedesse ogni notte».


    «Succede abbastanza spesso», fu tutto quello che disse. Aprii la porta della mia stanza e andai dritta al letto. Sollevando il copriletto, scivolai fra le lenzuola fresche e pulite. Inalai l’odore di limone e lavanda, mi voltai verso la portafinestra del balcone e tenni gli occhi incollati sulle stelle che punteggiavano la volta blu. Avevo assistito a troppe cose quella notte. Cose che non potevo spiegare, cose che non ero del tutto sicura di voler spiegare. Eppure non potevo nascondermi o scappare: la verità era lì, davanti a me. Luminosa come le stelle scintillanti nel cielo.


    Avevo partecipato all’uccisione di qualcuno, e anche se forse la mia anima non poteva più essere salvata, mi aspettava un nuovo giorno; non avrei versato una sola lacrima in più su quella notte.

  





  
    Capitolo 2


    «Bishop…», attaccò papà, proprio mentre guardavo Madison e Joseph che si allontanavano con Nate. Cercai di ignorarlo, come al solito, ma non funzionò, come al solito.


    «Cosa?», sbottai, e presi il cellulare per chiamare la squadra delle pulizie.


    «Figliolo, potevo chiamarli io», indicando il telefono, ma sollevai gli occhi verso i suoi, indifferente. «Sto facendo ciò per cui mi hai addestrato, non stupirti se prendo l’iniziativa».


    «Ehi! Portiamo Brantley a casa. Ha bisogno di riposare», disse Ace aprendo la portiera della macchina. Hunter era sconvolto per aver scoperto che Madison era sua sorella e lui e Jase se ne erano andati da un pezzo. E da quel che vedevo, gli altri ragazzi stavano seguendo Ace ed Eli.


    Feci un cenno di assenso con la testa. «Ok». Avrei affrontato Brantley il giorno dopo, per vedere come era messo. Già da qualche tempo ero preoccupato per lui, era sempre teso e aggressivo. Non capivo del tutto il perché, ma visto che l’addestramento ci aveva insegnato come dissimulare i nostri passati oscuri ho immaginato che fosse ciò che stava facendo. Non conoscevo la profondità delle sue cicatrici fino a quel momento.


    «B?». I miei occhi si chiusero al suono di quella voce e la mia mascella diventò di pietra. «B, per favore…».


    «Chiudi quella cazzo di bocca!». Urlai, azzittendola e guardandola per la prima volta. «Tutte e due!». Indicai lei ed Elizabeth. «Avete una vaga idea del casino che avete scatenato poco fa?»


    «A dire il vero, sono stato io». Mio padre si avvicinò, tirandosi indietro i capelli e alzando il colletto del vestito. «Sono tornate entrambe da settimane, e hanno aspettato che tu commettessi un errore. Stasera hai deciso di scatenarti e di sparare a uno del mio club. Non puoi farla franca così facilmente. Anche se sei mio figlio». Mi si avvicinò e mi disse all’orecchio. «Sarai anche un mostro, figlio mio, ma ricorda chi è la bestia da cui hai imparato». Poi si fece indietro. «Ora, visto che tua madre è via a girare in Costa Rica, Khales starà con noi».


    «Col cazzo!», ruggii, cercando di tenere a freno la rabbia che minacciava di esplodere. «Per nessuna ragione al mondo».


    «E invece sì», rispose lui con tono deciso. Lo guardai mentre si incamminava verso la Range Rover. «Sali in macchina». C’era qualcosa che non andava. Qualcosa che non mi stava dicendo.


    Salimmo tutti sul SUV e, una volta arrivata la squadra delle pulizie, ci avviammo. Lungo tutto il tragitto verso casa di Madison mi dovetti mordere la lingua. Volevo sapere che cazzo aveva in testa mio padre, ma se c’era una persona al mondo che non riuscivo a leggere, era lui.


    Elizabeth scese, chiudendo la portiera, e io premetti il dito medio contro il vetro del finestrino. «Dobbiamo parlare, al più presto, Hector».


    Lui guardò verso di lei con la coda dell’occhio e annuì. «Certo. Hai il mio numero». Nessuno avrebbe colto quello che era appena accaduto: uno scambio muto caricato dall’assenza di contatto visivo. Ma io sì.


    Uscimmo dal vialetto e voltai appena la testa per affrontarlo. «Allora, da quand’è che avete cominciato a scopare tu ed Elizabeth?».

  





  
    Capitolo 3


    13. La vendetta


    Sono passati molti mesi dall’ultima volta che ho scritto un paragrafo di questo libro. Spero che un giorno finisca nelle mani giuste. Nelle mani di un cigno d’argento. Prego che non diventi il fulcro delle azioni dei King e di tutto ciò che li riguarda. Stavo portando avanti un piano per punire Humphrey, tuttavia la mia rabbia nei suoi confronti mi metteva i bastoni fra le ruote, e continuavo a prendere decisioni avventate per quanto concerneva il mio piano.


    «Elizabeth…». La mia cameriera, Maree, entrò nella stanza, portando il mio ultimo fagottino di gioia. «Signora, Humphrey è tornato dalla caccia».


    Il mio viso si irrigidì, così come il mio stomaco. «Oh». Non ero pronta a vederlo. Mi avvicinai a Maree e presi in braccio mio figlio.


    «Ciao, mio caro. Sei pronto a conoscere tuo padre?». Speravo che il nome Hector gli piacesse.


    



    Che cosa?! Chiusi il libro con violenza, tanto che la polvere del secolo precedente si sparse ovunque per la stanza. Ora tutto tornava. Perciò Hector, il padre di Bishop, era imparentato con Humphrey ed Elizabeth – e questo lo sapevamo già. Hector era un nome troppo bizzarro perché potesse trattarsi di una coincidenza.


    Un colpo secco alla porta mi distolse da quei pensieri. «Avanti!».


    Si aprì e Nate fece capolino. Mi rilassai, tutti i miei muscoli si sciolsero. «Da quando hai iniziato a bussare?». Mi sdraiai sul materasso e mi tirai il soffice piumino fino alla bocca. Entrò a petto nudo con indosso soltanto dei pantaloncini di Calvin Klein. A ogni passo i suoi muscoli definiti si tendevano, e poi fece quello che solo lui poteva fare: si infilò sotto le coperte con me.


    «Nate!». Gli diedi un colpetto con il dorso della mano. «Non ti ho invitato nel mio letto».


    Si mise comodo tirando la coperta più su. «Da quando ho bisogno di essere invitato?»


    «Perché sei qui?». Mi stavo ancora riprendendo dagli eventi della sera precedente. Niente aveva senso, ma cominciavo piano piano a sentirmi più stabile, psicologicamente. “Piano piano”, è decisamente l’espressione più corretta.


    Tirò fuori le braccia e le incrociò sotto la testa, mentre i suoi occhi si fissavano nei miei. «Oh, andiamo, fuori c’è una bufera».


    «E allora?», ribattei, lanciando una rapida occhiata alla sveglia accanto al mio letto. «Sono le otto del mattino, non hai qualche affare da King di cui occuparti?».


    I suoi occhi si socchiusero, e poi accennò a un sorrisetto alzando appena l’angolo della bocca. «No, micetta. Sono tutto tuo. Tutto il giorno». Scandì ogni sillaba con studiata lentezza.


    Mi scappò un lamento mentre prendevo il telecomando sul comodino. «Ti farò guardare Le pagine della nostra vita».


    Rise sistemandosi più in alto e avvolgendo il braccio intorno al mio corpo. Mi tirò più vicino a sé. «Tu odi Le pagine della nostra vita». Mi conosceva troppo bene.


    Ho avviato Banshee La città del male, accoccolandomi contro il suo petto caldo e tonico. Con il dito sfiorai il contorno del tatuaggio a forma di teschio sul suo petto e sussurrai: «Perché non potevi essere tu?».


    Il suo braccio si strinse intorno a me e lo guardai mentre i suoi occhi cercavano i miei. «Non credi che mi faccia la stessa domanda ogni giorno? Cazzo, micetta…». Per un secondo guardò dritto davanti a sé e con gli occhi accarezzai la mascella scolpita e le labbra morbide, con avidità. Perché sto guardando le sue labbra? Perché so bene come sarebbero premute contro le mie? Perché voglio sentirle di nuovo sulle mie? Fu allora che mi resi conto che era tornato a fissarmi.


    «Baciami».


    «Madi, io…».


    «…Nate?». Espirai profondamente. «Baciami».


    Emise un gemito roco, agganciò il mio mento con il dito e inclinò la mia testa verso le sue labbra. Quando le premette con dolcezza sulle mie, sentii un tuffo al cuore e le farfalle nello stomaco. La mia mano salì verso la sua nuca mentre aprivo la bocca, permettendo alla sua lingua di scivolare dentro. Inclinai la testa per accoglierlo. Gemette di nuovo e il suo braccio si strinse intorno al mio collo. Quel suono viscerale risuonò fino alle mie parti intime. Spostai la mia gamba verso la sua fino a premergli contro la coscia, per testare fino a che punto mi avrebbe permesso di arrivare prima di ordinarmi di fermarmi.


    Invece la afferrò e mi tirò sopra di sé in modo che fossi a cavalcioni sul suo bacino. Senza pensarci due volte, cercai i suoi occhi e lui i miei. Fu una pausa fugace. Un’esitazione momentanea. E prima che uno dei due potesse protestare, le nostre labbra si stavano di nuovo scontrando, le mie dita erano impigliate nei suoi capelli e la mia maglietta volava via. La gettò sul pavimento e si fermò, appoggiandosi all’indietro per osservare il mio petto nudo. «Maledizione, micetta». Sentii le guance che avvampavano. Per qualche ragione, questa volta era diverso tra noi. In un certo senso, abbiamo sempre saputo che c’era una tensione sessuale, c’era sempre stata, ma per placarla ci nascondevamo dietro la nostra famiglia. E Bishop. Il pensiero mi fece contorcere, così prima di poter esplorare quella sensazione, le mie labbra andarono al suo collo. Succhiai la sua pelle, mordicchiandolo nella scia. Lui gemette, con una mano mi tirò i capelli per riportare il mio viso sul suo.


    «Lo stiamo facendo sul serio? E scegli le tue prossime parole con molta attenzione perché sono pronto a valicare quel confine senza alcuna vergogna».


    Mordicchiai il labbro inferiore e annuii. «Mi ha fatto male. Troppo, Nate. Ha fatto… troppi errori».


    «È una scopata vendicativa?»


    «Cosa?». La sua domanda era più che legittima, ma dovevo prendere tempo e decidere come rispondere. Tuttavia, non ci misi molto. «Certo che no!».


    Sorrise. «Sei sicura? Non me ne fregherebbe un cazzo. Puoi cavalcare il mio cazzo per qualsiasi motivo tu ritenga opportuno».


    Ridacchiai, inclinando la testa all’indietro. «Nate!». Lo colpii sul petto proprio mentre si avvicinava e succhiava uno dei miei capezzoli, la sua lingua roteava tutto intorno. Lo sentii indurirsi sotto di me e ansimai, inclinando la testa indietro mentre la mia mano trovava di nuovo il suo collo. Cominciai a strofinarmi piano sulla sua erezione e riportai la mia bocca sulla sua, succhiandogli la lingua e mordendo la barra del suo piercing. Raggiunsi la vita dei pantaloncini e le mie dita scivolarono sotto, il sudore mi gocciolava dalla pelle per il piacere che l’attrito mi regalava. Non vedevo altro che gli occhi di Nate, ardenti e affamati. Non sentivo nient’altro oltre i nostri respiri affannati e gli sporadici gemiti e non percepivo altro che le sue mani che mi afferravano il sedere, i fianchi, e poi scivolavano sotto le mie mutandine. Feci per tirargli giù i pantaloncini mentre il suo pollice premeva contro il mio clitoride, passando in un attimo dalla prima alla sesta – e fanculo la seconda, la terza, la quarta e la quinta.


    Qualcosa comparve ai margini del mio campo visivo. Urlai, afferrando la coperta per coprirmi.


    «Oh, non fermatevi per me…», Brantley fece un passo avanti, infilando le mani nelle tasche. Inclinò la testa e i suoi occhi divorarono su e giù il mio corpo, gustandosi la scena che si stava svolgendo proprio davanti a lui.


    «Brantley!». Scattai, schioccando le dita per riscuoterlo da quello stato di perversione. Potevo sentire il corpo di Nate sussultare sotto di me per il ridere, mentre si copriva la bocca con la mano.


    «Brantley!», ripetei con lo stesso tono.


    «Mmh?». Portò come per caso i suoi occhi sui miei, e a quel punto si oscurarono ancora di più. Le sue sopracciglia si aggrottarono e la sua bocca si sollevò in un sorriso. Era il sorriso tenebroso che mi rivolgeva di solito. Quello che mi faceva venire i brividi lungo la schiena. La mia attenzione era ancora su di lui quando Nate spinse i suoi fianchi verso di me, il suo grosso cazzo si strusciò contro il mio clitoride. Chiusi gli occhi, le mie labbra si aprirono e le mie guance si infuocarono. Senza volerlo mi sfuggì un altro gemito, e mi morsi il labbro. Ripresi di colpo contatto con la realtà e riaprii gli occhi, di nuovo su Brantley. Felpato, come un leone che si avvicina alla preda inconsapevole, indietreggiò a grandi passi. I suoi occhi rimasero sui miei e poi, con uno scatto, spinse la porta per chiuderla. Mi voltai verso Nate. Mi sentivo al sicuro con loro, la maggior parte delle volte. Ok, con Brantley magari non sempre, ma con Nate sì. Perciò, quando fece un cenno con la testa, strinsi le labbra, guardai Brantley e gli feci un timido sorriso di approvazione. Brantley si diresse verso il letto, con gli occhi annebbiati dall’eccitazione. Agganciò le dita sotto la maglietta e la gettò dall’altra parte della stanza, sul mucchio in cui giacevano i miei vestiti. Il suo petto ambrato luccicava e aveva dei piercing su entrambi i capezzoli. Gli addominali e i pettorali erano così definiti che probabilmente avrei potuto ricalcare ogni singola linea con carta e matita. Il tatuaggio dell’Elite King’s club ben visibile sul petto, con il teschio e la corona e il suo cognome, Vitiosus, in corsivo, appena sotto. Avevo già notato che tutti i ragazzi avevano lo stesso tatuaggio, almeno quelli che avevo visto senza maglietta. Ma ora sapevo che quelle scritte, che pensavo fossero dei semplici scarabocchi, erano i loro cognomi latini. Questi ragazzi trasudavano sex appeal da ogni poro, era troppo per me. Eppure…


    I miei occhi si chiusero di nuovo quando sentii il letto abbassarsi accanto a me.


    «Vieni qui, baby». Le dita di Nate mi presero per il mento e avvicinò la mia bocca alla sua. Fece scorrere le labbra calde e morbide sulle mie e sussurrò: «Tutto bene?». Mandai giù il groppo in gola, proprio nel momento in cui Brantley impresse un bacio sulla mia nuca, innescando una nuova onda, o meglio uno tsunami che si abbatté su di me. Rabbrividii, le mie gambe vacillarono e il mio sesso iniziò a pulsare.


    «Sì», gemetti in risposta mentre Brantley si sistemava dietro di me. A tratti, il suo petto mi sfiorava la schiena mentre la sua bocca e la sua lingua facevano dei cerchi sulla mia nuca. Con la mano mi massaggiava il seno e le sue dita torcevano i miei capezzoli. Un calore cresceva tra le mie gambe e le mie spinte diventavano più urgenti… La porta si aprì.


    «Ehi, Madi, ti vorrei parlare…», Jase si interruppe e io, ancora una volta, mi tirai addosso la coperta. C’era un confine quando si trattava di fratelli biologici. «Porca puttana!». Jase si coprì gli occhi con le mani, ma non se ne andò.


    «A meno che tu non voglia aggiungere l’incesto alla lunga scia dei tuoi peccati, fratello, ti consiglio di fare marcia indietro e dimenticare quello che hai visto».


    La mascella di Jase si serrò. «Io non vado da nessuna parte. Madi, mettiti dei cazzo di vestiti e raggiungimi di sotto». Poi si voltò e se ne andò sbattendo la porta dietro di sé.


    «Merda! Cosa deve fare una ragazza per farsi una scopata da queste parti?!». Sbuffai, spingendo via Nate e alzandomi in piedi. Mi lanciai verso la mia maglietta. «Dico sul serio», continuai a borbottare sottovoce, parlando da sola. «Sono perennemente circondata da dieci dei ragazzi più sexy che l’umanità abbia mai conosciuto – be’, otto, ormai, perché è saltato fuori che due sono miei fratelli – alcuni di loro hanno anche un legame con me».


    «Tutti loro… hanno un legame con te», intervenne Brantley ma lo fulminai subito con lo sguardo, infilandomi la maglietta sopra la testa.


    «E non posso nemmeno scopare. Il mio ex ragazzo è un bugiardo pezzo di merda, la mia famiglia è fuori di testa, mio fratello…».


    «“fratellastro”, se ti stavi riferendo a me», specificò Nate, mentre scendeva dal letto. Zittii anche lui con un’occhiataccia e alla fine uscii dalla stanza. Percorsi il lungo corridoio e feci le scale di corsa, continuando a imprecare sottovoce. Non mi ero preoccupata di darmi una sistemata prima di scendere: indossavo una maglietta che stranamente mi arrivava fino alle ginocchia e i miei capelli erano raccolti a caso in uno chignon disordinato. Avevano bisogno di una spuntatina. E anche di un colore nuovo. Ero stufa di essere mora, ma non avevo alcuna intenzione di farmi bionda. Forse avrei potuto pensare a qualcos’altro.


    «Buongiorno, Sam!», cinguettai come al solito, affacciandomi in cucina.


    «Buongiorno», disse con un sorriso, prima di andare al frigorifero.


    «Cosa vuoi per colazione?»


    «Mmh». Accostai l’indice alla guancia. «Potresti farmi i waffle?».


    Mi fissò con aria giudicante, ma prima che potessi aggiungere altro Jase mi si parò davanti. Mi bloccai e poi feci un gesto verso il patio sul retro. «Fuori è riparato. Possiamo parlare là».


    Lui annuì e io lo seguii attraverso la portefinestra a tutta parete, per poi chiudermela alle spalle. Mi accomodai su una sedia e piegai le ginocchia al petto. Merda. Abbassai lo sguardo e mi resi conto che stavo indossando la maglietta di Brantley. Con discrezione avvicinai il naso al colletto e inspirai. Sabbia, pelle e sigarette. Interessante combinazione di odori.


    Jase si schiarì la gola mentre si sedeva sulla sedia. «Quello…», indicò con il pollice oltre la sua spalla, «…meglio che non venga fuori».


    «Sono single».


    «A mala pena…», cominciò lui, guardandomi storto.


    «Sei venuto qui per rimproverarmi come un vero fratello maggiore?».


    Sospirò, passandosi una mano sulla testa rasata. I capelli erano molto corti ed era la prima volta che notavo il suo tatuaggio dei King sul cranio. «No, sto solo dicendo di fare attenzione. Tu avrai anche un certo effetto su tutti i King – che poi è il motivo per cui sono qui – ma devi stare attenta a come lo gestisci. Se ne vuoi più di uno, parlane prima con Bishop».


    «Più di uno?», dissi interrompendolo, colpita dalla scelta di parole.


    Lui fece spallucce come se fosse la cosa più naturale del mondo. «Non sarebbe la prima volta che una ragazza viene condivisa».


    «Cosa?». Ero proprio curiosa di sapere chi fosse questa ragazza, e non potevo negare di aver sentito un pizzico di gelosia perché c’era stata qualcun’altra prima di me.


    Dovette cogliere la mia reazione – sarebbe stato difficile non farlo – e si corresse. «Non nella loro generazione. Nella nostra».


    «Cioè quella tua e di Saint?».


    Sorrise appena. «Sì, quello è tutto un altro capitolo pieno di merda che non sei ancora pronta a conoscere. In ogni caso, sto solo dicendo di non nascondere le cose a Bishop. Stai giocando con il fuoco e ciò scatenerà una guerra».


    Ora era il mio turno di sospirare. «Hai ragione».


    «Sai benissimo a chi va la lealtà di ogni King e a chi andrà sempre, quindi diglielo tu stessa. Per quanto Bishop sia cupo e malinconico, ha dei sentimenti profondi per te, Madison. Non prenderla alla leggera».


    «Ma ha mentito», sussurrai guardando il prato. Dietro la dépendance della piscina, si intravedeva un boschetto pieno di vecchi tronchi e alberi. La mia mente stava prendendo il largo e cercava di sfuggire alla questione che mi veniva posta.


    «L’ha fatto, e ti ha nascosto molte cose. Ma è quello per cui è stato addestrato, Madison. Pensaci bene prima di fare altre stronzate».


    «Non lo perdonerò. È andato a letto con la donna che credevo fosse mia madre e ha tenuto in vita la sua ex per tutto questo tempo. Forse è vero che prova dei forti sentimenti per me, Jase», lo guardai con sfida, «ma non sono stata né la prima, né l’unica».


    Mi offrì un piccolo sorriso e poi si appoggiò allo schienale, proprio mentre Sam usciva con un vassoio pieno di waffle, sciroppo d’acero e panna montata. Mise tutto sul tavolo insieme a piatti, coltelli e forchette, oltre a una grande brocca di succo d’arancia ghiacciato e alcuni bicchieri di cristallo. Feci un gesto verso il cibo e Jase ci si tuffò.


    «In realtà, ti sbagli», aggiunse. «Tu sei l’unica».


    «Perché sei venuto?», gli domandai per cambiare argomento mentre versavo lo sciroppo e aggiungevo enormi pezzi di burro e panna. Lui mi guardava di tanto in tanto, mentre farciva il suo waffle.


    «Fai sul serio?». Al terzo spruzzo di sciroppo d’acero mi guardò malissimo.


    «Che c’è?», chiesi con aria innocente, succhiando il residuo dal pollice.


    «Dio, sono arrivato al momento sbagliato», mormorò Nate dalla porta con Brantley dietro di lui. Mi tolsi il dito dalla bocca e sorrisi con dolcezza a entrambi. «Venite a mangiare. Sam fa dei waffle buonissimi».


    «In pratica è sciroppo d’acero con waffle!», Jase mi lanciò una frecciatina e poi piegò il suo a metà e lo prese con le mani. Un vero cavernicolo.


    Mi rabbuiai mentre Nate e Brantley si accomodavano accanto a me e iniziavano a mangiare.


    «Non giudicare la mia arte dei waffle. Comunque…».


    «Se continui così non posso non avvertirti. Ti dico solo una parola: diabete».


    Posò il waffle sul piatto e si leccò il dito. «Sono qui per Hunter».


    Lo guardai masticando con lentezza, mentre Nate e Brantley continuarono a mangiare come se niente fosse. «Ok», lo incalzai.


    Si versò po’ di succo d’arancia e ne bevve un sorso. «Non è contento che tu sia nostra sorella».


    Smisi di masticare e lasciai il resto nel piatto. «Lo avevo intuito». Poi mi versai anche io il succo. Forse mi odiava da sempre e i suoi modi carini erano una farsa. La cosa buffa è che pensavo che lui fosse il più gentile dei King e Brantley il peggiore. Come possono cambiare le cose in una notte.


    «Sono venuto proprio per spiegarti».


    Gli feci cenno di continuare. «Ok».


    «Hunter, come gli altri…», lanciò un’occhiata penetrante a Nate, che, con la bocca piena e lo sciroppo che gli colava sul mento, si fermò e si guardò intorno stupito. «Cosa?». Poi guardò Brantley.


    Brantley fece spallucce. «Io lo so già».


    «Io no!». Ancora una volta, ero esclusa dai segreti.


    «Non fare così, Madison. D’ora in poi, saprai tutto quello che sappiamo noi».


    «Bene, puoi iniziare con Hunter?»


    «Lui, come gli altri King, sentiva qualcosa per te. Dei sentimenti. Così quando ha scoperto…».


    «…che sono sua sorella, ha provato disgusto».


    Il volto di Jase si ammorbidì.


    «Be’, sarebbe dovuto venire da me, perché anch’io ho avuto dei pensieri su di lui».


    «Ah sì?», chiese Nate, con un sopracciglio alzato.


    «Sì… c’eravate, be’, tutti voi, in un sogno».


    Nate sorrise, appoggiandosi all’indietro. «Continua, micetta, sono piuttosto eccitato».


    Gli mostrai il dito medio mentre Brantley ridacchiava accanto a me. Dopo la notte precedente, mi sentivo molto più a mio agio con Brantley. Come se avessi una connessione più profonda con lui ora che conoscevo la nostra storia. Una storia di cui non avevamo ancora parlato.


    «Non lo farà. Si vergogna troppo ed è troppo orgoglioso».


    «Be’, ora so da chi ha preso Madison», mormorò Nate da dietro il suo bicchiere. Gli diedi un calcio sotto il tavolo e lui si voltò verso di me. «Ahi!», continuò a fissarmi mentre dava un enorme morso al suo waffle.


    Ignorando Nate e le sue tipiche bambinate, tornai a guardare Jase. «Secondo te parlerebbe con me?».


    Jase scrollò le spalle. «Possiamo legarlo in cantina e costringerlo ad ascoltare».


    Ridacchiai, riprendendo il mio waffle. Lui mi fece l’occhiolino prima di rimettersi a mangiare il suo. A quel punto, tutti e quattro ci rilassammo chiacchierando del più e del meno. Il discorso andava da Nate che voleva dare una festa nel fine settimana al college e all’anno successivo. Fu allora che mi resi conto che avremmo preso strade diverse, forse. Mi ritrovai a chiedermi cosa sarebbe successo, mentre il pensiero di non avere questi ragazzi vicino mi mise il terrore nelle ossa.


    «Mmh, il college? Dove…».


    «Madison?». Quella voce mi fece scattare verso la porta.


    «Madre», ringhiai, gettando il waffle nel piatto.


    Ed ecco che il mio appetito era scomparso.

  





  
    Capitolo 4


    Asap Rocky rappava su quanto amasse le stronze, e a ogni trazione il sudore mi colava sulla pelle. Le mie dita stringevano la barra scivolosa. Trentaquattro, trentacinque. Cominciai a rappare le parole, sganciandomi e tornando a terra. La porta della palestra si aprì, ma la ignorai. Una parte di me sapeva chi fosse, e l’altra sperava che non fosse proprio lei. La canzone continuava a riempire il silenzio mentre mi spostavo verso la panca, mi stesi e avvolsi le dita attorno al bilanciere. Madison era incazzata con me, per la milionesima volta da quando la conoscevo. Il nucleo della sua rabbia probabilmente era il casino con sua madre, ma poi c’ero io che non gliene avevo parlato per tutto quel tempo. La conoscevo abbastanza bene da sapere che era più ferita che arrabbiata. Ero in grado di gestire la Madison arrabbiata, ma non ero sicuro di essere pronto per quella ferita. Il fatto che avessi tenuto in vita Khales aveva, senza dubbio, soltanto intensificato la sua ira.


    «B?».


    La mia mascella si serrò e la rabbia mi ribollì nelle vene, così cominciai a scaricarla sul manubrio.


    «So che sei arrabbiato con me».


    Agganciai di nuovo il bilanciere ai fermi e mi misi seduto. «È qui che ti sbagli, non lo sono. Non capisco per quale cazzo di motivo hai lasciato che ti trovasse».


    Sospirò, prendendo posto accanto a me sulla panca. «Sono venuta a sapere che tu eri andato avanti, e poi lui…».


    Mi voltai verso di lei, lo sguardo di pietra. «Sei uscita allo scoperto per gelosia?»


    «Che cosa? No, be’, io non…».


    «Faresti meglio a stare attenta a ciò che stai per dire…».


    Si alzò, passandosi le dita tra i capelli. «Be’, cazzo, non lo so, B! Non c’è mai stata nessun’altra oltre me, cosa diavolo avrei dovuto fare una volta scoperto che l’unico ragazzo che ho amato, il mio primo amore, era andato avanti? Perché non mi hai detto di lei?».


    Mi venne un piccolo tic all’occhio.


    Inspirai, mi alzai e mi avvicinai a lei. Fece un passo indietro e la raggiunsi. «L’hai fatto per gelosia?».


    I suoi occhi vagarono nervosi per la stanza. Potevo quasi vedere la sua mente che inventava dal nulla una scusa qualsiasi. «Non ti importa niente di me, B?».


    La sua schiena si scontrò con il muro e le appoggiai le mani ai lati della testa, ingabbiandola. «Ora ascolta con molta attenzione…». Il mio telefono vibrò nella tasca e allungai la mano per prenderlo. Era Nate, risposi. «Che c’è?»


    «Ehi! Stavo pensando di dare una festa questo fine settimana, visto il periodo di merda».


    «Perché?». I miei occhi rimasero su quelli di Khales. Lei abbassò lo sguardò sulla mia bocca, per poi tornare sui miei occhi. Sapevo cosa stava facendo, e se avesse provato a fare qualche stronzata, le avrei strappato via le labbra.


    «Be’, la nostra ragazza non sta un granché…».


    «La mia ragazza», lo corressi con un ringhio.


    Gli occhi di Khales si oscurarono, così portai la mano alla sua gola. Lo shock balenò sul suo volto.


    Sorrisi. «Continua».


    «Sì, be’, potresti doverti abituare a condividerla».


    La presa intorno alla gola di Khales si strinse istintivamente. «Che cazzo vuoi dire?».


    Lei batté con la mano sul mio avanbraccio, perciò allentai leggermente.


    «È arrabbiata, lo so».


    «No, non è arrabbiata. È… confusa».


    «Cosa? Ora sei tu quello che sa cosa prova?». Gridai, mentre lasciavo andare Khales e facevo un passo indietro. C’era qualcosa che mi stava nascondendo, e qualunque cosa fosse, era meglio che non avesse niente a che fare con loro due che facevano roba. La mia pazienza era al limite. Un altro passo falso da parte di Madison, e avrei gettato la spugna. Non aveva senso combattere per qualcuno che continuava a sottrarsi.


    «C’è stato un incidente…», Nate si schiarì la gola.


    «Di che tipo? Un incidente del genere “ha ucciso qualcuno” oppure più “è inciampata e caduta su qualcosa”?».


    Si schiarì di nuovo la gola. «No, be’, una situazione alla Peyton».


    La mia mano si strinse intorno al telefono. Peyton era la sorella maggiore di Tillie che, in poche parole, se la spassava con alcuni King della generazione di Jase. Quattro di loro erano ai suoi piedi, e dopo aver litigato per un sacco di tempo, avevano semplicemente deciso che l’avrebbero condivisa.


    «Tu e chi».


    «Ehm, Brantley».


    «Fin dove vi siete spinti?». I miei occhi si sono stretti su quelli di Khales, poi sono scesi lungo il suo corpo.


    «Piuttosto in là, ma poi è entrato Jase».


    «Basta, io ho chiuso», mormorai. «Ho chiuso con lei, Nate. Non ho fatto una sola cazzata da quando c’è, a parte i segreti. È la terza volta che scappa tra le braccia di qualcun altro. È un vostro problema ora». I miei occhi si unirono a quelli di Khales, che stava sorridendo trionfante. «Oh, e la festa? La organizzo io». Scaraventai il telefono contro il muro e si ruppe in mille pezzi. Khales face un salto per lo shock, ma si ricompose subito. Feci un passo indietro verso la porta.


    «Sei troppo buono per lei, B. Le hai dato troppo».


    «Chiudi quella cazzo di bocca e non toccarmi». La superai con uno spintone e uscii. In un certo senso aveva ragione: ero stato troppo tollerante con Madison. Troppo tenero e attento, avevo tollerato ogni cazzata. Se quando mi aveva conosciuto pensava che fossi uno stronzo, be’, non aveva ancora visto niente. Salii le scale due gradini alla volta, e proprio quando i miei piedi raggiunsero la cima delle scale, mio padre uscì dal suo ufficio.


    «Hai intenzione di dirmi il tuo piano riguardo Khales?».


    Sorrise, pettinandosi i capelli indietro con le dita. «L’ho mai fatto?».


    Mi appoggiai alla tromba delle scale, incrociando le gambe all’altezza delle caviglie. «Allora, dammi un valido motivo per non ucciderla».


    Il suo sorriso si fece più profondo. Sapeva che non l’avrei fatto, ma questo non voleva dire che non avrei potuto. «Non lo farai, figliolo». Mi sorpassò e cominciò a scendere le scale di vetro, proprio nel momento in cui mia madre entrava nell’atrio.


    «Oh bene, finalmente riesco ad avervi nella stessa stanza. Venite a sedervi, per favore». Un po’ fuori luogo, visto che lei passava la maggior parte del tempo in giro per il mondo a lavorare a nuovi film. Ma non importava. Scesi e andai dritto in salotto, prendendo posto in un angolo del divano e appoggiando una gamba mentre l’altra rimaneva giù. Mi stiracchiai il collo, e mi passai le mani tra i capelli. A che cazzo di gioco stava giocando Madison? Capivo la sua rabbia. Scoprire che ero andato a letto con quella che aveva sempre pensato fosse sua madre, per la mia iniziazione, sarebbe stato difficile da digerire per chiunque, e poi Khales. Ma non mi aveva nemmeno chiesto perché l’avessi fatto. In sua difesa, di certo pensava che glielo avrei comunque tenuto segreto come avevo fatto con tutto il resto, ma non era affatto così. Khales era sotto la mia protezione. Era sempre stata sotto la mia protezione. Da bambini eravamo inseparabili. Nonostante io fossi andato a letto con modelle di Victoria Secret e attrici, lei era sempre rimasta al mio fianco. Avevo fatto un sacco di cazzate con lei e l’avevo fatta quasi impazzire. Ma con Madison non avevo mai fatto nulla del genere, eppure, lei mi ripagava in quel modo. Non potevo parlare di tradimento, perché tecnicamente non stavamo insieme, ma cazzo se lo sembrava! Se ciò che mi aveva raccontato Nate era vero, lui e Brantley avevano proprio superato il limite, e ci sarebbero state ripercussioni – lo sapevano bene. Stavamo parlando di una zona vietata e i trasgressori dovevano essere puniti…


    Mio padre si sedette sulla sua sedia, che era uguale a quella bianca di mia madre solo che la sua era nera. Io e lei la chiamavamo “il trono”. Entrambe avevano un alto schienale che superava le spalle e la testa.


    Mamma iniziò a camminare avanti e indietro, una mano sul fianco e l’altra sul mento. Era davvero bellissima. Aveva i capelli castani corti all’altezza della mascella e i lineamenti affilati e prominenti. Non avevo un gran rapporto con lei perché era sempre via. «Non mi piace questa storia».


    «Quale storia?». Papà appoggiò una caviglia sul ginocchio, prese un sigaro e lo ritagliò. Il mio sguardo vagava fra loro.


    Mia madre si fermò, i suoi occhi si strinsero su papà. Oh, la cosa stava per diventare interessante. A quel punto mi accomodai per bene sul divano, appoggiando la testa all’indietro contro lo schienale e guardai su verso il soffitto.


    «Sapevi che quella donna non mi piaceva, eppure l’hai salvata? Lei era…» – mia madre vacillò, O mio Dio, era commozione quella nella sua voce? – «…non sono d’accordo con quello che ha fatto, Hector!».


    «Non sei d’accordo perché non hai mai capito questa vita, Scarlet».


    Smisi di seguire il loro battibecco, finché la voce di mia madre non richiamò la mia attenzione. «Bishop!».


    Mi rimisi a sedere. «Che c’è?»


    «Manda quella ragazza fuori da casa mia. Nemmeno lei mi piace».


    «Chi, Khales?».


    Mia madre si limitò a fissarmi, o dovrei dire a incenerirmi con lo sguardo. Alzai gli occhi al cielo. «Mi piacerebbe molto, ma è stato papà a invitarla».


    Mamma riportò la sua attenzione su papà. «Sbarazzati di lei, Hector. Dico sul serio». Poi infilò la mano nella borsetta e tirò fuori un mazzo di chiavi. «Penso che questo sia un buon momento, quindi…».


    Papà si alzò in piedi per tutto il suo metro e novanta. «Non ora, Scarlet».


    Lei alzò una mano per impedirgli di parlare. «Taci. Visto che ti piace tanto prendere decisioni senza di me, questa la prenderò io». Mi guardò di nuovo e la sua espressione arrabbiata si addolcì. Fece un sorriso e poi mi lanciò un mazzo di chiavi.


    «Congratulazioni, figlio mio. Buon compleanno».


    Presi le chiavi e le guardai, ero confuso. «Aspetta, qual è l’occasione?».


    Mamma si avvicinò e si sedette sul divano accanto a me.


    «Lo so che sarà il prossimo fine settimana, ma ho pensato di darti le chiavi adesso».


    La guardai negli occhi e notai per la prima volta quanto fossero stanchi. Delle linee sottili ne disegnavano il contorno e le sue fossette stavano diventando delle piccole rughe. «Mamma, non credo di aver bisogno di un’altra macchina…».


    «Non è una macchina…».


    Il mio viso si illuminò. «Aspetta, mi hai regalato un jet tutto mio?».


    Mio padre ci voltò le spalle. «Gesù Cristo, cazzo».


    Mamma ridacchiò, mi prese una mano. «Non oggi, tesoro. È il tuo appartamento a New York. Un bell’attico, perché il mio ragazzo merita solo il meglio». La sua mano sfiorò la mia guancia. Sentii la gola chiudersi e la testa che viaggiava ad alta velocità.


    «Mi hai comprato un appartamento?».


    Annuì. «Sì! Il migliore che ho trovato e che fosse vicino all’università».


    «Non è ancora detto che andrà all’università», il commento di papà passò inosservato.


    Mi strinse in un abbraccio prima che avessi la possibilità di ringraziarla. «Quando potrò conoscere questo cigno? Mi intriga molto…».


    Lasciai uscire un respiro represso, rilassandomi di nuovo sul divano con le chiavi strette nel pugno. «Probabilmente mai».


    «Che cosa hai combinato?». Il suo tono era accusatorio, a ragione. Conosceva bene come eravamo fatti io e mio padre.


    «Il punto è proprio questo. A parte tenerle dei segreti, mi sono sempre comportato bene. Non l’ho mai tradita, non ho mai fatto cose losche».


    «Tenere dei segreti è una cosa grossa, figlio mio. E immagino che abbia scoperto di Elizabeth e te, e anche della puttanella ambulante nella stanza accanto». Scoppiai a ridere. Sentire una parola volgare uscire dalla bocca di mia madre era divertente.


    Si alzò, mi strinse di nuovo la mano e guardò al volo papà. «Qualunque cosa sia successa, dalle tempo. Ma non lasciare che si prenda gioco di te». Raddrizzò le spalle e si sistemò con cura la camicetta. «Ora, odio dover salutare la mia amata famiglia, ma devo tornare a Los Angeles, stiamo girando un film». Ci avrei potuto scommettere. Appena prima che lei uscisse dalla stanza, la chiamai: «Ehi, mamma?».


    Lei si voltò verso di me. «Sì?»


    «Grazie per l’appartamento».

  





  
    Capitolo 5


    «Bishop mi ha appena mandato un messaggio», annunciò Nate mentre si riempiva di nuovo il piatto. Mia madre non era rimasta molto a lungo dopo che le avevo detto che se non se ne fosse andata, l’avrei fatto io.


    Mi appoggiai allo schienale e bevvi un sorso di succo d’arancia. «Che ha scritto?». Mi sentivo così confusa: avevo già cominciato a perdonarlo e provavo anche un po’ di senso di colpa verso Nate, per quanto ero stata irrazionale. Lui non era mio. Nemmeno Brantley lo era. E Bishop aveva ripetuto più e più volte che se mai fosse successo qualcosa tra me e un altro King, se ne sarebbe occupato di persona e ci sarebbero state gravi conseguenze. L’ho fatto per sfogarmi. È andato a letto con la mia cazzo di mamma. La cosa stava cominciando a diventare più contorta di quanto volessi ammettere.


    «Sta organizzando una festa visto che questo fine settimana è il suo compleanno».


    «Oh», fu tutto quello che riuscii a rispondere. Ora che io e Nate eravamo soli, sentivo che non avevo bisogno di nascondermi dietro una maschera. «Quando?»


    «Il 20 giugno, nel suo nuovo appartamento in città».


    «Aspetta… cosa? Ha un appartamento a New York?». Sprofondai nella sedia. Mi stavo pentendo di quello che era successo con Nate e Brantley. Mi ero comportata da bambina, e non era giusto. Anche se ero arrabbiata con Bishop, avrei dovuto gestire la situazione in un altro modo. Perché a essere onesta, non volevo le mani di nessun altro sul mio corpo. Scoprire che a giorni sarebbe stato il suo compleanno mi aveva fatto capire che dovevo trovare qualcosa da regalargli.


    «Non prendergli niente», mormorò Nate, leggendo nei miei pensieri.


    «Perché?», gli domandai.


    Scosse la testa. «Non gli piace. Odia i regali».


    «Peccato». Ingoiai il mio senso di colpa. «Ma cosa regalare a qualcuno che ha già tutto?»


    «Facile», rispose Nate, «un bel niente, come ti ho appena detto».


    Sospirai. I pensieri mi stavano soffocando, aiutati dal mio vecchio amico Senso-di-colpa.


    «Micetta…», sussurrò Nate, avvicinando la sua sedia alla mia. «Lo so. Va tutto bene».


    Scossi la testa, asciugandomi dalla guancia una lacrima vagabonda. «No, non va bene, Nate. Ho fatto un casino, di nuovo. Di dimensioni stratosferiche».


    «Ehi!». Mi sollevò il mento con il dito, facendo inclinare il mio viso verso il suo. «Abbiamo fatto un casino, è vero, ma era prevedibile vista la chimica che c’è fra noi. Bishop lo sapeva, tutti lo sapevano…».


    «Ma non sarebbe dovuto succedere, Nate». I miei occhi incontrarono i suoi. «Entrambi sappiamo chi vogliamo sul serio».


    Il suo viso si rabbuiò, e si appoggiò alla sedia. Il silenzio si fece pesante. Nate non taceva spesso, ma bastava un solo accenno a Tillie e si chiudeva a riccio.


    «Nate…», lo esortai.


    Appoggiò i gomiti sulle ginocchia. «C’è qualcosa che non torna nella sua scomparsa, Madi».


    “Madi”, e non “micetta”: voleva dire che era serio.


    Mi appoggiai a lui, i capelli che cadevano sulla sua spalla. «Lo so…».


    Scosse la testa e poi si appoggiò allo schienale. «Non la vedo da quando siamo andati al cottage. Sembrano passati anni, per la miseria».


    Aspetta. Quindi non la vedeva da allora? Il che significava che non sapeva nulla della volta in cui io l’avevo vista in ospedale. Le mie sopracciglia si aggrottarono e mi alzai dalla sedia.


    «Ho bisogno di… andare un attimo… Mmh. Ho soltanto bisogno di vedere Damon».


    «Sai che non ti vuole vedere».


    «Devo provarci, Nate. È mio fratello».


    Tornai in casa, ignorando qualsiasi cosa Nate stesse per dire e salii le scale due gradini alla volta. Percorsi il lungo corridoio e mi fermai fuori dalla sua porta, appoggiando la fronte contro il legno freddo.


    «Damon?», sussurrai. «Avrei davvero bisogno di te in questo momento». Damon non mi aveva più parlato dall’incidente nel bosco, e le poche volte che l’avevo visto mi era sembrato distante, freddo e confuso. Ancora più del solito. Afferrai la maniglia di metallo, e proprio quando pensai di girarla e aprire, invadendo di fatto la sua privacy, espirai, mi voltai e appoggiai la schiena contro la porta.


    «Be’, se non hai intenzione di aprire», iniziai a dire, scivolando sul pavimento. Avevo ancora la maglietta di Brantley e i pantaloncini con cui avevo dormito. «Immagino che dovrò parlare nonostante tu non voglia ascoltarmi». Non era una buona idea metterlo così alla prova. «Si tratta di Bishop, Damon. Non so cosa fare. Non posso parlare di lui con nessun altro perché tutti hanno dei preconcetti sul suo conto». Feci una pausa, sperando che avesse funzionato ma niente. Continuai. «Io ho fatto un casino, e anche lui ha fatto un casino. Siamo entrambi parecchio incasinati e non ho idea di come potremmo superare tutte queste stronzate. Ogni volta che le cose fra noi si mettono in carreggiata, arriva qualcosa a interferire. E torniamo di nuovo al punto di partenza».


    Mi si formò nella gola un gomitolo di emozioni. «La verità è che io ho dei sentimenti troppo forti, ma lui non prova altrettanto per me». Prima che me ne accorgessi, una lacrima mi scorreva sulla guancia. L’asciugai con rabbia, e poi ridacchiai. «Così ieri sera ho scoperto che è andato a letto con mia madre» – mi sono fermata, poi mi sono corretta – «quella che pensavo fosse mia madre. Faceva parte del suo processo di iniziazione. E come se non fosse già abbastanza, ho anche scoperto che ha tenuto in vita Khales per tutti questi anni, per Dio sa quale ragione. Non voglio nemmeno chiederglielo perché so già cosa dirà». Feci un respiro profondo. «I segreti sono armi, e in questo mondo…». All’improvviso mi ritrovai a cadere all’indietro: la mia schiena finì sul pavimento e nella mia visuale ora c’era… «Damon?». Era in piedi davanti a me, con la maniglia della porta ancora stretta nella mano. Mi appoggiai sui gomiti e mi alzai.


    «Io…». In quel momento ero senza parole. Sembrava più nervoso del solito. I suoi bei capelli scuri erano tutti spettinati, sul suo viso la barba di un paio di giorni. Le linee intorno alla bocca erano più profonde del normale e i suoi occhi, così scuri, così tormentati, erano come il cielo di mezzanotte in una notte calma e senza luna. Indossava una felpa scura e dei jeans.


    «Madison», farfugliò con il suo accento particolare.


    «Damon, io…». Mi lanciai verso di lui, gli strinsi le braccia intorno al busto. «Dio, mi sei mancato da morire!». Non mi resi neppure conto delle lacrime che sgorgavano dagli occhi e gli bagnavano la felpa. Damon mantenne il corpo rigido, le braccia si rifiutavano di ricambiare il mio abbraccio.


    «Adfui hic…».


    Non avevo la mia app per tradurre, e non mi importava cosa avesse detto. Il solo fatto che avesse parlato significava tantissimo per me. Infine, un braccio cinse la mia vita e seppellì il viso tra i miei capelli.


    «Mi dispiace. Mi dispiace tanto, Madison».


    «Shh». Lo strinsi più forte. Damon non faceva parte della mia vita da molto tempo, ma appena l’avevo incontrato avevo capito. Anche lui lo sapeva. Avevamo stabilito un legame istantaneo e ormai non avrei più potuto immaginare la mia esistenza senza di lui. Di certo c’entrava con il fatto che eravamo gemelli. «Niente ha importanza ora. Non ti preoccupare. Papà sta facendo ritirare le tue accuse, e Dio sa se non mentirò sotto giuramento. Dirò che è stato qualcun altro, qualcuno che non ho visto, solo per farti uscire».


    Colsi l’occasione per guardarlo. Era bellissimo.


    «Madison, amor perit». Con il pollice asciugò le mie lacrime con tenerezza, poi si chinò verso il mio orecchio e sussurrò: «L’amore muore». Avevo davvero bisogno di prendere qualche lezione di latino se volevo stare al passo con i ragazzi e con quella lingua che tutti parlavano con disinvoltura.


    Mi ricomposi. «Sto cominciando a capirlo». Entrai nella stanza e lui chiuse la porta. Mi misi seduta sul suo letto e piegai le ginocchia al petto.


    «Gli hai…», fece una pausa, cercando le parole. Mi ero abituata alla sua difficoltà con l’inglese e di solito mi limitavo a finire le sue frasi.


    «Se gli ho detto che lo amo?».


    Annuì, con le sopracciglia aggrottate per la preoccupazione.


    «No», risposi scuotendo la testa. «E immagino che ora non vorrebbe sentirlo».


    «Perché?», chiese, mentre veniva verso il letto e si sedeva accanto a me. Mi sdraiai con le mani dietro la testa. «Credo di aver fatto un casino. Ho baciato Nate, di nuovo, e anche Brantley. Non avrei dovuto neppure desiderarli. E di solito è così, ma ci sono stati momenti in cui devo ammettere di averli desiderati tutti. Ma amo Bishop, lui è insostituibile. In tutti i sensi. Allo stesso tempo però provo anche tanta rabbia nei suoi confronti. È per questa vita, per i segreti e per l’amor di Dio…», mi misi a sedere appoggiandomi sui gomiti, «…lui sa qualcosa di Tillie!». Sapevo che c’erano molte possibilità che al mio fratello squilibrato non fregasse un cazzo del mio dramma adolescenziale, e che non sapesse neppure di che cosa stessi parlando.


    Damon tentennò, e io mi voltai per capire che cosa avesse. «Damon?».


    Scosse la testa e sospirò. «È al sicuro. Per ora».


    «Cosa?». Scattai giù dal letto. «Che vuoi dire? Che cosa sai?»


    «Troppo», fu l’unica parola che pronunciò guardando assente oltre la mia spalla. Si sdraiò sul materasso e si rannicchiò. Sentii il cuore che si stringeva. Stava soffrendo molto, e io non potevo fare nulla per aiutarlo.


    Lo lasciai a combattere con i suoi tormenti, uscii dalla sua camera ed entrai nella mia. Anche lui sapeva qualcosa di Tillie. Avevo bisogno di vederla. Doveva tornare a casa e sistemare le cose con Nate. Mentre mi buttavo sul letto sfatto sentii salire una sensazione di disgusto. Le lenzuola odoravano di tradimento e i cuscini di inganno. Mi alzai di corsa e cominciai a disfare il letto. Portai le lenzuola fuori dalla porta lasciandole cadere nel corridoio. Andai all’armadio della biancheria e tirai fuori federe e lenzuola pulite, poi mi misi a cercare un nuovo piumino.


    «Forza», provai a farmi forza, mentre frugavo tra la biancheria senza trovare nulla. Mi lasciai cadere sul pavimento, trattenendo di nuovo le lacrime. Avevo combinato proprio un gran casino.


    «Stai bene?», mi chiese Nate, venendo verso di me. «Senza offesa, ma non hai un bell’aspetto».


    Sbuffai pulendomi il naso, e cercai di mandare giù il groppo in gola. «Starò bene». Lo guardai negli occhi. «Devo andare a vedere Bishop».


    «Ah, non credo che sia una buona idea in questo momento. Non dire che non ti ho avvisata…».


    Mi alzai in piedi, ricacciai tutto nell’armadio e lo chiusi. «Vado da lui, Nate. Che gli piaccia o no».


    «Ehm, ok. Be’, allora ti accompagno».


    «Bene», sbuffai, precipitandomi nella mia stanza per cambiarmi al volo. Mi infilai dei jeans skinny bianchi a vita bassa e un piccolo top nero con le spalline che mostrava un po’ di pancia. L’influenza di Tatum cominciava a farsi vedere. Tatum. Presi il telefono dal comodino e le scrissi un messaggio.


    Tutto bene?


    Non le avevo più scritto dalla festa, prima che tutta quella merda mi esplodesse in faccia. Non le avevo neppure chiesto se era tornata a casa sana e salva. Il panico iniziò a farsi strada nelle mie viscere e i miei occhi sfrecciavano per la stanza.


    «Sta bene».


    Mi voltai e vidi Nate appoggiato allo stipite della porta.


    «Gesù. Sono un’amica orribile, Nate».


    Scosse la testa, dandosi una spintarella ed entrando nella stanza. «No, non è vero. È passato solo un giorno, ed è successo di tutto in queste ore. Datti un po’ di tregua». Si girò il cappello all’indietro e i suoi occhi brillarono di malizia. «Forza, andiamo».

  





  
    Capitolo 6


    Avevo sbagliato a non sistemarmi i capelli e a non truccarmi. Mi ero precipitata fuori di casa in preda all’ansia senza pensare a nulla. Avevo messo solo un po’ di crema idratante colorata e il mascara. Mi sollevai sul sedile di pelle morbidissima per prendere dalla tasca il lip balm alla ciliegia e passarlo sulle labbra. Giusto un piccolo tocco che avrebbe reso le mie labbra baciabili. Che stupida.


    L’Audi-qualcosa del 2018 nera opaca di Nate si fermò davanti alla porta d’ingresso della casa di Bishop. Mi riaffiorarono alla mente i ricordi che quell’edificio mi suscitava ma li bloccai e afferrai la maniglia della portiera. Nate spense il motore rombante.


    «Dì la verità», digrignai fra i denti, «quanto ti è costata questa macchina?».


    Fece spallucce. «Era un regalo, sarebbe stato scortese non accettare».


    «Ragazzino viziato», mormorai, proprio mentre la sua portiera si chiudeva. Aprii la mia e uscii, individuando la Maserati GranTurismo nera opaca di Bishop. «Sei stato tu a farla modificare e abbassarla? Come mai girate tutti in auto e SUV da quasi mezzo milione di dollari, e poi le modificate per farle sembrare appena uscite da Fast and Furious?».


    Guardai con attenzione la nuova auto di Nate. Era davvero bella, anche così. I cerchioni delle ruote erano verniciati di nero lucido e i finestrini erano oscurati.


    «Be’, cara sorella, hai dimenticato che partecipiamo alle corse?», disse alzando un sopracciglio mentre chiudeva la portiera. «Ci piace, e poi sai che facciamo anche dei giri per il paparino Hector».


    «Sì, me lo ricordo bene, sto solo aspettando il momento giusto per bombardarvi con le mie mille domande. Ho capito che se ve ne faccio una ogni tanto siete più inclini a rispondere. Se invece ve le faccio tutte insieme, corro il rischio di non cogliere qualche dettaglio importante che magari vi siete lasciati sfuggire. Sono una persona scrupolosa».


    Attraversammo il cancello laterale, diretti alla dépendance della piscina di Bishop. Quel posto mi lasciava senza parole. La casetta dove dormiva Bishop era una replica esatta della casa principale, solo più piccola. Aveva l’aspetto di un loft con due camere da letto, un camino, un piccolo bar e lussuosi banconi di marmo rosso. Le scale che portavano alla sua camera da letto erano in vetro. Mi accorsi che mi stavo innervosendo e mi fermai: l’agitazione mi stava paralizzando. E se lo avessi trovato a letto con Khales? Non avrei certo potuto arrabbiarmi con lui, ma sapevo che la cosa mi avrebbe distrutto. A parte il fatto che mi ero comportata in maniera sconsiderata, non avrei mai permesso davvero a un altro uomo di mettere il suo cazzo dentro di me – a prescindere da quanto potessi essere stordita in quel momento. Bishop, d’altra parte, era un maschio. Ed era… be’, Bishop. Merda.


    «Andrà tutto bene, micetta. Qualunque cosa accada da adesso in poi, qualunque cosa tu veda… stringi i denti e manda giù».


    Aggrottai le sopracciglia e mi abbandonai negli occhi di Nate. Sapere che potevo fidarmi di lui mi confortò e feci un breve cenno di consenso con la testa. Potevo farcela, e soprattutto avevo bisogno di farlo. Avevo bisogno di dirgli tutto e fanculo le conseguenze. Continuammo a camminare verso la dépendance e poi raggiungemmo il piccolo portico che girava intorno all’edificio. L’adrenalina crebbe, e proprio nel momento in cui Nate bussò (anche se sapevo benissimo che non aveva mai bussato a casa di Bishop o degli altri ragazzi), girai la maniglia della porta e l’aprii. Fanculo. Dopotutto ero Madison Montgomery, e Bishop Vincent Hayes era mio.


    Sentimmo delle risate provenire dalla cucina poi calò il silenzio. Comparve Bishop e in un istante le mie parti intime entrarono in fibrillazione. Sembrava incazzato, e Bishop incazzato era sempre uno spettacolo da guardare. Non indossava la maglietta: ogni linea del suo corpo muscoloso era in bella mostra per me. Abbassai lo sguardo sui suoi jeans: non erano molto aderenti ma avevano degli strappi nei punti giusti, ed era scalzo. Ripercorsi con gli occhi il suo corpo fino alla testa. Indossava un cappello girato all’indietro, che lasciava dei ciuffi di capelli liberi ai lati, e gli penzolava tra le dita una bottiglia di Jack Daniel’s. Mi concentrai sui suoi occhi. Mi guardava con aria dura ed emise un leggero sibilo, mostrando i denti e fissandomi dall’alto in basso con disgusto.


    Merda.


    Era molto più che incazzato.


    Attraversò la stanza, la solita arroganza mischiata a qualcosa di diverso. Pareva un soldato consapevole delle sue capacità che si prepara ad andare in guerra e allo stesso tempo un adolescente che se ne sbatte di tutto e tutti.


    Era… ubriaco?


    «Bishop?». Che modo idiota di cominciare una conversazione, ma era tutto ciò che ero riuscita a fare.


    «Oh, porca puttana», Nate rabbrividì e fece per aprire di nuovo la porta. «Ehm, micetta, credo sia meglio andare…».


    Fui presa da un improvviso desiderio di fuga. Era come se io e Nate fossimo appena entrati nella tana del leone, ed ero quasi certa che stavamo per essere sbranati. La decisione più stupida di sempre. Perché diavolo ho pensato che poteva essere una buona idea venire a punzecchiare il mostro che avevo creato? Perché ero una ragazzina stupida e pensavo che il mostro mi avrebbe perdonata. Ma i mostri non perdonano, in particolare quelli che hanno i tatuaggi e guidano le Maserati.


    Trattenni il fiato quando il suo petto arrivò a sfiorare il mio seno. Feci un passo indietro e la mia schiena sbatté contro il muro facendo cadere un quadro.


    Bishop avvicinò il naso al mio e io chiusi gli occhi. Non riuscivo a riaprirli. Non avevo il coraggio di affrontarlo.


    «Apri questi cazzo di occhi, micetta», sussurrò con tono diabolico, mentre le sue labbra sfioravano appena le mie. Cedetti e aprii gli occhi. Il terrore si impadronì del mio corpo quando vidi che le sue pupille erano dilatate, gli occhi quasi neri. Avevano un aspetto scomposto, folle. Era il Bishop fuori controllo. Aveva detto più volte che odiava ubriacarsi e che non era nella sua natura. Lui era sempre lucido. Non avevo la più pallida idea di come fosse da sbronzo, era un territorio inesplorato.


    «Vattene, amico», fu tutto ciò che disse. Continuava a fissarmi ma le sue parole erano dirette a Nate. Premette con le anche contro il mio bacino, inchiodandomi al muro. Sollevò la bottiglia fino alle labbra. Bevve un sorso con gli occhi ancora sui miei e poi lasciò cadere un braccio di fianco, l’altro si appoggiò al muro al lato della mia testa, ingabbiandomi a metà. Percepii il suo odore: menta, cuoio, con una nota leggera di colonia e sapone, ma ora anche di whisky. Merda. Ruotò appena la testa verso Nate visto che lui non si muoveva. «Mi occuperò di te questo fine settimana. Nel nostro modo. Ma per il momento sparisci dalla mia vista, Nate».


    «Cosa sta succedendo qui dentro!», una voce sconosciuta intervenne con tono divertito. Cercai di sbirciare oltre Bishop per vedere di chi fosse, ma mi bloccò la visuale.


    «No, no micetta. Non voglio che ti vengano strane idee anche con questo qui».


    «Nate», sussurrai, i miei occhi fissi in quelli di Bishop. Non c’era modo di sfuggire. E comunque preferivo stare lì, volevo prendermi cura di lui, visto lo stato in cui era. «Starò bene».


    Lo sguardo di Nate passava da me a Bishop e non riusciva a decidersi, ma avevo già assistito altre volte alla differenza di grado tra loro due. Anche uno spettatore estraneo e ignaro di tutto avrebbe visto chiaramente che Bishop era l’alfa.


    Bishop rise, mandando indietro la testa mentre con una spintarella si allontanava dal muro, non prima di aver premuto il suo cazzo contro il mio stomaco. «Oh no, non starà bene. Ma comunque tu non ci puoi fare un cazzo». Si muoveva verso Nate. «Fossi in te, me ne andrei subito. Sappiamo tutti cosa è successo l’ultima volta che ero così ubriaco, giusto?».


    Nate fece un respiro profondo e tornò a guardarmi. «Mandami un messaggio se si mette male. Non credo che ti farà del male, nonostante tutto».


    «Questa tua opinione conferma che non sei molto sveglio», Bishop gli sorrise e poi andò verso il divano del salone.


    Feci un cenno con la testa. Non era la prima volta che Bishop cercava di terrorizzarmi. Non importava quanto fossi spaventata, vedevo sempre una piccola luce in fondo alla paura.


    Nate se ne andò, chiudendosi la porta alle spalle. Guardai il ragazzo che era nella stanza. Anche lui era a petto nudo ed era un po’ più grande di Bishop. Era decisamente massiccio, le vene erano gonfie lungo i muscoli e aveva una lunga e folta barba scura. Non sembrava tanto grande: aveva un bel corpo e un viso giovane. Poteva avere circa trent’anni, o giù di lì. Mi fissava come se cercasse di prendere una decisione nei miei confronti, e poi si schernì e scosse la testa, appoggiandosi in avanti sui gomiti. Bishop accese una canna – o così sembrava. Se la portò alle labbra e ispirò prima di passarla all’altro ragazzo.


    Schiacciò play sul telefono che era collegato al gigantesco impianto audio della casa. Sorrise, appoggiandosi allo schienale del divano, con una gamba distesa sul tavolino sul quale c’era un piccolo specchio con delle strisce di cocaina e una banconota da un dollaro arrotolata. Porca puttana. La canzone partì, ed era #icanteven dei The Neighbourhood. Perfetto. Mi aspettava una notte intera in quella situazione.


    «Potresti voler indossare qualcosa di più sexy, micetta. Vai nella mia stanza». Fece pausa, i suoi occhi scavavano nei miei. Il suo labbro si arricciò in un ghigno crudele. «Sono sicuro che Khales oggi abbia lasciato lì un po’ della sua merda».


    Il ragazzone iniziò a tossire e a ridere, colpendosi il petto mentre il fumo gli usciva dalla bocca e dalle narici.


    «Sto bene così. Grazie», ribattei, cercando di ignorare la gelosia bruciante che si era accesa nel profondo delle mie viscere.


    I suoi occhi passarono in rassegna il mio corpo. «Non stai tanto bene».


    Ahia.


    Ignoralo. Mi sedetti sul pavimento di fronte al camino. Dal momento in cui ero entrata avevo dimenticato Khales, e speravo davvero che non arrivasse.


    «Micetta, vieni qui». Bishop si guardò alle spalle e fece un cenno al posto accanto a lui. Mi alzai ed eseguii, sprofondando sul divano. Nice and Slow di Usher attaccò dopo.


    Imbarazzante e parecchio intenso.


    Il ragazzone mi fece un cenno con la testa. «Io sono Justin. Il cugino maggiore di questo stronzetto».


    I miei occhi percorsero il suo corpo, e ora da vicino potevo vedere le cicatrici che gli segnavano la pelle. Sul petto aveva inciso in caratteri antichi: Lost, don’t find. Era un ragazzo perduto? Non volevo fare domande, quindi mi limitai a sorridere. «Sono Madison».


    Il braccio di Bishop sfiorò per caso la mia schiena mentre inclinava la testa all’indietro con la canna in bocca.


    Justin ridacchiò, raccogliendo la banconota arrotolata. «So chi sei, cigno».


    «Avrei dovuto immaginarlo». Quel ritmo così lento cozzava con la situazione, e le mie dita fremevano per cambiare la canzone con qualcosa di più vivace. Con la coda dell’occhio potevo scorgere la testa di Bishop che si inclinava verso di me.


    «Qual è il problema, micetta, non hai più voglia di giocare?». Avvolse alcune ciocche dei miei capelli intorno al suo dito, e poi si alzò lasciando cadere il mozzicone nel posacenere. «Peccato». Salì le scale. «Vatti a cambiare, cugino».


    Gli occhi di Justin trovarono di nuovo i miei. «Se non fossi così incazzato con te per quello che gli stai facendo passare, ti direi che è stato un piacere conoscerti. Sarei sorpreso se tu riuscissi a sopravvivere a questa notte».


    Si alzò e si stiracchiò con tranquillità, come se non mi avesse appena minacciato di morte, poi andò nella piccola camera da letto dietro alla cucina. Con entrambi fuori dai piedi, tirai un enorme sospiro di sollievo e presi il mio telefono. Aprii subito i messaggi che Nate mi aveva mandato.


    Non ti farà del male, ma non posso fare un cazzo, Madi.


    Rispondi al messaggio, tutto bene?


    Cazzo.


    Risposi al volo.


    Sto bene. Però stiamo per uscire per andare da qualche parte.


    Poi aprii il messaggio di Tatum.


    Amica mia, credo di essere ancora ubriaca.


    Schiacciai il tasto per rispondere.


    Vorrei esserlo anche io, ma purtroppo devo fare la baby-sitter.


    Premetti invio e poi ne scrissi un altro.


    Comunque, se sparisco, mi ha uccisa Bishop.

  





  
    Capitolo 7


    Rimisi il telefono in tasca e mi alzai. Cominciai a riordinare i bicchieri portandoli in cucina e buttai le bottiglie vuote nel cestino della spazzatura. Sapevo dove mettere ogni cosa. Presi un bicchiere e aprii il frigorifero, cercando di trovare qualcosa di analcolico per calmare la tensione. Non ebbi molta fortuna: c’erano soltanto Redbull. Presi una lattina e l’aprii.


    «Ragazzi! Penso di essere finalmente pronta, lo so, lo so… ma la perfezione richiede tempo», sentii dire dal salone. Mi allontanai dai pensili della cucina con la lattina premuta davanti alla bocca e le sopracciglia aggrottate. Non me ne fregava un cazzo se si era scopata Bishop. Lui era ancora mio e non avrei ceduto senza combattere. I suoi occhi fissarono i miei. «Che cazzo!».


    La salutai con la mano e abbassai la lattina in modo che potesse vedere il mio sorriso. «Anche per me è un piacere rivederti, e non sono affatto d’accordo, non è perfezione. Al massimo è…», dissi inclinando la testa di lato, «finto».


    «Vaffanculo», scattò lei, le mani poggiate sui fianchi. «E a te chi cazzo ti ha invitato?»


    «Calma, ragazze», ridacchiò Bishop, scendendo le scale mentre si infilava una maglietta. Aveva sostituito i jeans sbiaditi con altri più scuri e ora aveva degli anfibi ai piedi. Aveva anche abbandonato il cappello, i capelli adesso erano come al solito, puliti e liberi. I suoi occhi corsero verso di me. «Vieni davvero così?».


    Era ancora ubriaco, lo vedevo dal modo in cui i suoi occhi brillavano di follia. «Un po’ della tua roba è ancora di sopra».


    Khales indossava una minigonna di pelle corta che rendeva quasi doloroso guardarla, e un top anch’esso di pelle. I capelli liscissimi le scendevano fino ai fianchi e aveva messo chili di trucco. Mi sentii inadeguata: dovevo proprio cambiarmi. Considerando poi che Bishop aveva sollevato l’argomento già due volte, pensai che fosse meglio andare su e vedere cosa c’era. Bishop si sedette sul divano, prese una banconota da un dollaro e tirò una riga. Si pulì il naso mentre passava la banconota a Khales, che la prese con un sorriso sedendosi accanto a lui.


    Cazzo. Avrei voluto davvero che Tatum fosse con me in quel momento. Salii al piano di sopra e andai verso la sua camera da letto. Notai subito tre cose: prima di tutto che il suo letto era sfatto e i cuscini e le coperte erano gettati ovunque.


    Secondo: c’erano due set di asciugamani sul pavimento e una pila di vestiti da ragazza.


    E terzo: sulla cassettiera erano disseminati dei trucchi.


    Il pavimento cominciò a sprofondare sotto i miei piedi mentre la vista si sfocava. Puoi farcela. Poco fa ti stavi baciando e strusciando con due ragazzi. È tutto a posto. Il mio senso di colpa si attenuò. Adesso ero quasi contenta di avere le mie colpe, perché era chiaro che lui si era dato da fare. Guardai la testiera di pelle del suo letto, notai dei graffi e vidi del rossetto spalmato sulle lenzuola.


    Fanculo.


    Sentii che qualcosa si rompeva dentro di me e andai dritta alla cabina armadio, ma non c’era nulla che facesse al caso mio. Volevo abiti sexy. Mentre frugavo tra i pochi vestiti che avevo lì, un top rosso di pizzo attirò la mia attenzione. Era il top “da sgualdrina” di Tatum. Il pizzo copriva il seno e delle sottili spalline si intrecciavano sulla schiena, per poi ricollegarsi ad una fascia sottile, anch’essa di pizzo. Era sexy, provocante, e in condizioni normali non l’avrei mai indossato, ma fanculo tutto. Gettai via via il mio innocente top, lanciandolo sulla pila di vestiti di Khales e mi infilai nella minuscola bralette. I miei jeans erano abbastanza aderenti, e del resto non ne avevo altri. Sciolsi i lunghi capelli scuri e mi truccai. Un contouring completo (avevo imparato guardando Tatum) ed eyeliner nero. Disegnai il contorno alle labbra e le riempii con un rossetto bordeaux scuro che faceva risaltare i miei occhi verdi. «Merda!». Stavo per uscire, quando feci al volo marcia indietro e agguantai un paio di tacchi a spillo argentati. Per fortuna il tacco non era molto alto, avrei potuto farcela. E non avrei bevuto, o almeno così speravo.


    Tornai al piano di sotto, mentre controllavo il telefono, i capelli mi cadevano a onde sulle spalle. Cominciai a muovere la testa al ritmo della canzone che stava suonando. Era Devil’s Night dei D12, e mi ricordai della notte di Halloween nei boschi…


    Raggiunto il piano terra rimisi il telefono in tasca. «Ok, sono pronta», annunciai, alzando lo sguardo perché, a parte la musica, c’era un silenzio totale.


    Gli occhi di Bishop caddero sul mio petto e poi salirono al mio viso. «Credo che me ne pentirò».


    Khales spostò i capelli dietro la spalla e Justin sorrise da dietro il bicchiere.


    Cominciarono ad uscire tutti tranne Bishop, che mi stava ancora fissando. Bevve un altro sorso da quella bottiglia del cazzo.


    «Bishop, possiamo parlare?».


    Sbuffò. «Ora vuoi parlare?».


    Trasalii.


    Scosse la testa, mentre afferrava la bustina sul tavolo e se la infilava in tasca. «Vai in macchina, Madison». Lo seguii fuori nella notte fresca, la pelle d’oca su tutto il mio corpo.


    Brontolai: «Ho bisogno di un drink».


    Allungò il braccio indietro porgendomi la bottiglia. «Fidati di me, micetta, ne avrai davvero bisogno stasera».


    Ci rimuginai per qualche secondo e poi la presi. Appoggiai le labbra intorno al bordo e la mia mente vagò per un istante pensando che la bocca di Bishop era stata proprio lì solo pochi secondi prima. Potevo ancora sentire l’umidità delle sue labbra. Troppo inquietante?


    Gliela restituii. «Grazie». C’era una limousine che ci aspettava, e guardai Khales scomparirci dentro, ma proprio quando raggiungemmo la portiera Bishop si fermò e si voltò verso di me.


    «Perché?».


    Merda. «Ero ferita».


    «E allora volevi ferire me?», incalzò, inclinando la testa. Poi si avvicinò, avvolse le mani nei miei capelli e mi tirò la testa all’indietro in modo che il mio viso fosse alla sua portata. Con ogni probabilità apparivamo come una coppia incasinata al limite della violenza domestica, ma non importava. Le sue labbra si schiantarono contro le mie e la sua lingua invase la mia bocca. Le sue labbra torturarono le mie, e poi si tirò indietro, i denti si fermarono sul mio labbro inferiore e lo morsero. Il sapore metallico del sangue mi colpì la gola. «Non mi puoi ferire, micetta, e io non mi vendico. Al massimo divento indifferente». Poi sorrise e lasciò andare i miei capelli. La cute mi pulsava per il dolore. «E tu, adesso, non significhi un cazzo per me. Sali su quella macchina».


    Le lacrime mi premevano agli angoli degli occhi, ma lo superai ed entrai nella limousine. Ridacchiò mentre scivolava accanto a me. «Arrabbiati, Kitty, sai quanto me lo fa venire duro. Ma non sarai tu quella che lo calmerà stanotte». Poi mi passò la bottiglia bruscamente. «Perciò, come ti ho già detto, bevi. Ne avrai bisogno». La presi, ignorando qualsiasi stronzata di cui Khales e Justin stavano parlando, e bevvi. Non esagerai, perché non volevo devastarmi troppo in fretta, ma allo stesso tempo desideravo dimenticarlo. Eravamo proprio così, io e lui. Era sempre stato un casino fra noi. Per un momento era stato stupendo, ma ora era soltanto caos. Era come una tempesta implacabile, uno tsunami che continua a devastare tutto quello che incontra. Ma era la mia droga. Inseguivo la tempesta, nonostante il pericolo.


    Bishop si appoggiò allo schienale e mi guardò. «Perché fai l’offesa? Adesso puoi avere tutti i King che vuoi».


    Lo ignorai, era ubriaco.


    Si mise a ridere. «Dovresti esserne contenta perché ora li incontriamo tutti, e ci sarà anche la tua amica Tatum, quindi non preoccuparti».


    «Non sono preoccupata, Bishop». Avevo detto una cazzata, ma non volevo lasciare a Khales la soddisfazione di assistere a una tipica scenata tra me e Bishop. Presi un altro sorso, poi Justin si chinò in avanti e mi porse una banconota arrotolata. Lo guardai e poi guardai il tavolino tra noi. Quando stavo per prenderla, Bishop scacciò via la mia mano. «No».


    Digrignai i denti. Non avevo davvero intenzione di tirare, volevo buttarla fuori dal finestrino, ma non importava.


    Sbuffai e aspettai in silenzio finché la macchina non si fermò fuori a un club. All’ingresso, c’era una fila infinita di ragazzi del college, persone di mezza età e, addirittura, mamme attempate che cercavano uno svago. Credo che dovrebbero sempre far entrare le mamme nei club prima degli altri. Sopportare dei bambini piccoli deve pur comportare qualche vantaggio. Tipo vino gratis e accesso prioritario nelle discoteche.


    Bishop aprì la portiera e uscì. Lo seguii e vidi che andava verso i buttafuori all’ingresso. Si mise a parlare con loro e ci indicò prima di entrare nel locale. Ero sicura che mi avrebbero lasciata fuori, invece sganciarono il cordoncino e mi fecero passare. La musica ad alto volume mi investì all’istante. L’odore di sudore e alcol riempiva l’aria. Sulle nostre teste dei ballerini si scatenavano chiusi in delle gabbie e il bar aveva la forma di un enorme cerchio, proprio al centro della sala. Andai subito al bancone, decidendo che Bishop poteva anche badare a sé stesso. In quel momento volevo solo dimenticare. Avrei parlato con lui il giorno seguente– se tutto fosse andato bene – oppure non lo avrei fatto per niente.


    Gesù, ero così confusa. Mi accostai al bar. «Ehi!».


    Il barista venne da me. Era vestito in modo eccentrico, con braccialetti di pelle ai polsi, capelli blu e cerchi alle orecchie. «Cosa ti porto, tesoro?».


    Non mi chiedeva il documento? Bingo!


    «Qualcosa di forte, per favore».


    Sorrise. «Ho il veleno giusto». Buttai giù lo shottino e ne ordinai un altro, insieme a una vodka lime e soda, e presi il telefono. Tatum mi aveva mandato un messaggio.


    Sono qui al club. Sei già arrivata?


    Mi sentivo frastornata.


    Sono vicino al bar. Vieni da sola.


    «Buu!». Tatum mi toccò la schiena e mi voltai verso di lei, sorridendo. «Ehi!». L’abbracciai forte e quasi mi sentii mancare.


    «Stai bene?», mi chiese all’orecchio e io scossi la testa.


    «Non credo proprio». Si sporse sul bancone e sollevò un dito dopo aver indicato i miei drink, voleva quello che avevo preso io.


    «Ho visto Bishop!», mi urlò nell’orecchio.


    Feci solo un sorriso.


    Si accostò di nuovo al mio orecchio. «Era con una ragazza! Devo prenderla a calci in culo?».


    Scoppiai a ridere. «È Khales! Non preoccuparti di lei, la gestisco io…».


    «Khales non era mora?». Pensai a quello che aveva detto, ma poi feci spallucce. Si appoggiò a me. «Non guardare, ma sono tutti su nell’area VIP sopra di noi. Puoi accedere anche tu».


    Scrollai di nuovo le spalle, succhiando nella cannuccia il mio drink. L’alcol mi mise in una disposizione completamente nuova. Cominciavo a sentirmi barcollante, e così presi il braccio di Tatum e la trascinai sulla pista da ballo. Closer dei Chainsmokers era appena iniziata e cominciammo a ballare e a strusciarci sulla pista. Comunque andasse a finire quella serata, speravo soltanto che ne sarebbe venuto fuori qualcosa per me e Bishop. Qualche pezzo dopo, tornammo al bar e ordinammo altri drink. Il telefono vibrò nella mia tasca posteriore. Lo tirai fuori e sentii un tuffo nel petto: era Bishop.


    Vieni qui.


    Lo lessi, ignorando il calore sulle guance. Dio mio. Come potevo odiare qualcuno e allo stesso tempo amarlo? Come potevo volerlo uccidere e aver bisogno di scoparlo? Era la maledizione di Bishop.


    No


    Risi: gliel’avevo fatta vedere. Oh no, ero proprio ubriaca. Ridacchiai di nuovo. Di colpo, la gravità dell’intera situazione aveva perso di significato.


    Sorridendo, mi voltai verso Tatum. «Tate! Dobbia…». Senza capire come fosse accaduto, ero a testa in giù, appesa su una spalla possente mentre i miei capelli dondolavano verso il pavimento. E avevo davanti alla faccia un culo stupendo.


    «Bishop!», ringhiai, ma lui continuò fino a portarmi al piano di sopra nell’area VIP. Mi scaraventò sul divano e poi si sedette accanto a me. Teneva in bocca una sigaretta e prese il suo drink mentre espirava una nuvola di fumo. «Cosa stavi dicendo?», chiese con disinvoltura alla bionda, che ci fissava con aria preoccupata.


    Mi spostai i capelli dal viso e gli diedi una spinta. «Vaffanculo!».


    «Non fare caso a lei, lo adora». Fece l’occhiolino alla bionda e si tirò indietro appoggiando il piede sul tavolino al centro. Mi guardai intorno e vidi tutti i King, tranne Nate e Brantley.


    «Dove sono Brantley e Nate?», chiesi a Bishop, cercando di non incrociare lo sguardo di Hunter e Jase. Si percepiva una tensione altissima. Tutti guardavano Bishop come se fosse Tony Montana e stesse per fare una strage nel locale. Forse dovevo tentare una tattica diversa. Era molto più arrabbiato per tutta quella faccenda di quanto avessi immaginato. Non aveva perso del tutto la calma con me, ma era fuori di sé.


    «Bishop», sussurrai, proprio mentre Tatum veniva da noi. I suoi occhi trovarono Khales e Justin, e il suo sopracciglio si alzò.


    «Che cazzo ci fai qui, puttana?».


    La mia ragazza era carica come una pistola.


    Mi misi a ridere. «Fagli vedere chi sei…». Poi tornai a occuparmi di questioni più urgenti, lasciando Tatum e Khales a litigare, ma pregando in silenzio che Khales cercasse di tirarle un pugno, così avrei potuto colpirla anche io. Solo una volta. Forse due. Avevo bisogno di acqua.


    Bishop mi ignorò, sorridendo alla bionda, ma aveva la mascella serrata e la vena sul lato del collo pulsò. Era incazzato nero. Alzai lo sguardo verso Jase che mi fissava. Scosse la testa, guardando Bishop preoccupato.


    Era tutta colpa mia.


    Chiusi gli occhi e riaprendoli sussurrai a voce bassa. «Bishop?». Gli poggiai le mani sulla coscia e si irrigidì. Fu come ingoiare una pillola amara. «Possiamo fare un giro?».


    Tutti i King erano attenti al nostro scambio. Era colpa mia, dovevo rimediare in qualche modo. Il sorriso di Bishop si smorzò. «Vattene», disse alla bionda, che si alzò così in fretta che a malapena la vidi scomparire. Voltò la testa verso di me. «Sono abbastanza sicuro che ne abbiamo già parlato».


    «Io invece sono sicura che non ne abbiamo parlato proprio per un cazzo», risposi di scatto, i miei occhi perforarono i suoi in segno di sfida. Si alzò, mi prese la mano e iniziò a trascinarmi fuori dal locale.

  





  
    Capitolo 8


    Mi trascinò fuori dal locale tenendomi per il polso e stringendo così forte che mi venne un livido. Passammo dall’uscita posteriore che dava su un vicolo.


    «Parla!», disse, con fin troppa calma. Mi guardai intorno nel vicolo buio, vuoto e freddo. Almeno eravamo soli. Per una volta.


    «Mi dispiace».


    Mi schernì. «Ti dispiace?».


    Forse non avrei dovuto dirlo. Merda.


    «Sì!», ribattei mentre mi avvicinavo a lui. «Ho… ho fatto una cazzata. Cioè non l’ho fatta e non la farò. Dio, Bishop! È che prendo decisioni di merda».


    Mi fece indietreggiare contro il muro, il cemento gelido mi congelò la schiena, poi afferrò con le mani le mie cosce e le agganciò intorno alla sua vita. «La tua punizione non è ancora finita».


    «Punizione?», chiesi implorandolo e inclinando la testa di lato. I suoi occhi iniziarono a farsi distrarre dai miei vestiti e vagarono su e giù per il mio corpo.


    «Esatto. E con Brantley e Nate non ho neppure cominciato, vedrai con i tuoi stessi occhi». Mi passò una mano sul capezzolo e trattenni un sospiro mentre il suo pollice ci passava sopra. Mi scoprì un seno, lasciandolo al gelo della notte, e lo risucchiò nella sua bocca. Dopo un morso brutale, si tirò indietro e mi fece rimettere in piedi.


    «Ora andiamo in un posto».


    «Che?». Mi sistemai il reggiseno – maledetto cavernicolo – e lo seguii.


    «C’è un motivo per cui non bevo, micetta, e adesso stai per scoprirlo».


    «Ancora? Penso di aver visto abbastanza. Possiamo andare a casa».


    La sua risata riecheggiò sui muri di mattoni e si insinuò nelle mie ossa. «No».


    Lo seguii lungo la strada principale mentre passavamo davanti a club e ristoranti aperti fino a tarda notte. A un certo punto si tolse la maglietta e la infilò nella tasca posteriore dei jeans, poi si fermò di colpo. Andai a sbattere contro la sua schiena nuda, ma cercai di non focalizzarmi sull’enorme tatuaggio che la ricopriva. Appena sotto il tatuaggio – due ali sul collo – c’era un teschio con una corona. La parola King era tatuata sulla nuca. Emanava sensualità da tutti i pori. Avevo davvero bisogno di portarlo a casa. «Ora che facciamo?». Aveva di sicuro un obiettivo in testa.


    Osservai come le luci rosse al neon si riflettevano sulla sua faccia che sorrideva.


    Seguii la direzione del suo sguardo. «Oh no…».


    «Oh sì…», ribatté facendomi il verso. Attraversò la strada, fottendosene delle macchine che gli passavano accanto.


    «Bishop!», urlai, correndo in strada e cercando di schivare le auto che suonavano il clacson. Lo stavo seguendo dall’altra parte. Bishop spinse la porta d’ingresso dello studio di tatuaggi e mi infilai veloce dietro di lui. Un uomo alto con una barba lunga e una toppa da motociclista sulla giacca arrivò all’ingresso, fermandosi quando ci vide. Guardò Bishop. «È una coincidenza, B, o cosa?».


    Ci avrei potuto scommettere che conosceva quell’uomo spaventoso.


    La testa di Bishop si voltò, un sorriso gli solleticava l’angolo delle labbra. «Lei vuole tatuarsi».


    «Io voglio tatuarmi?», aggrottai le sopracciglia.


    Gli occhi del grosso e spaventoso motociclista si posarono sui miei, poi sorrise. «Tutto ciò che vuoi, carina».


    «Ehi, toglile gli occhi di dosso».


    Il motociclista ridacchiò, poi fece un cenno con la testa indicando il corridoio da cui era appena arrivato. Bishop mi fece strada. La sua schiena muscolosa mi provocava a ogni movimento. Superammo un paio di piccole cabine, tutte arredate in modo diverso. Ci dovevano essere almeno quattro artisti che lavoravano in quel posto. Continuammo a scendere mentre ammiravo i disegni appesi alle pareti. Il motociclista avanzava dritto davanti a noi, la sua stanza era in fondo al corridoio.


    «Wow», esclamai quando vidi le sue opere. «Sono stupendi». Distolsi lo sguardo dai colori vibranti e dalle ombreggiature grigie e guardai il lettino rosso reclinabile al centro della stanza. Il motociclista si sedette sulla sua sedia, prendendo la pistola. Ebbi un sussulto.


    «Sai che ho lavorato per un tatuatore in Nuova Zelanda».


    «E allora?», Bishop si intromise, sedendosi accanto al lettino. «Devo andare fin laggiù per aggiungerlo alla lista?».


    Saltai sul sedile, afferrando il bordo. «Non fare lo stupido. Non mi ci sono neppure avvicinata».


    Bishop rise piegando la testa all’indietro e contraendo i suoi incredibili addominali. «Ah giusto, perché non è uno dei King. Dimenticavo, a te interessano solo i cazzi regali».


    «Bishop!», lo rimproverai, poi tornai a guardare il motociclista che si stava mettendo i guanti. «Perdonalo, è un po’…».


    «Sto bene». Si rivolse al motociclista. «Lascialo fare a me, questo. Te ne sarò riconoscente».


    Il motociclista ci guardò. «Non c’è problema».


    «Ehi!», alzai un dito. «Ehm, scusate, ma non ho mai visto i tuoi disegni e non so ancora cosa voglio. Che ne dici se faccio uno schizzo, così il motociclista prepara lo stencil e poi tu puoi tatuarmi?». Gesù Cristo, ero impazzita. Non era nemmeno sobrio al cento per cento e gli avrei permesso di tatuarmi? Di solito quando le coppie vanno a fare questo genere di cose si tratta di un gesto romantico. Non per noi però, no di certo. Mi sarei fatta tatuare per odio.


    «Non se ne parla, micetta», Bishop indicò il lettino. «Sdraiati».


    «Gesù», sussurrai, sdraiandomi sulla schiena.


    La sua mano si posò sulla mia costola nuda e l’accarezzò con il pollice, la dolcezza del suo tocco mi provocò dei brividi che arrivarono alle dita dei piedi. Lo guardai, cogliendo il suo sguardo fisso su di me. Fu un momento intenso, il cuore che mi martellava nel petto. Poi la pistola cominciò a ronzare rompendo il contatto visivo e il silenzio. Bishop immerse la punta nel porta-inchiostro poi distese la pelle all’altezza della gabbia toracica, appena sotto la linea del reggiseno. Un pizzico acuto nella carne, trasalii. «Oh Dio».


    «Oh sì», aggiunse il motociclista. Si alzò e si sporse per guardare. «Sarà perfetto, tesoro. E così sei un’artista?», mi domandò, e apprezzai il tentativo di distrarmi da ciò che Bishop stava incidendo sulla mia pelle – qualunque cosa fosse – in maniera indelebile.


    «Sì», mi schiarii la gola cercando di non pensare al dolore pungente. La pistola si fermò e poi ripartì. «Ho disegnato per un tatuatore, disegni personalizzati per i clienti. Mi piaceva molto».


    «Perché te ne sei andata?». Non lo guardai, avevo troppa paura di muovermi.


    «Be’», lasciai andare un sospiro esausto. «Stavo fuggendo da questo psicopatico». Il motociclista scoppiò in una risata.


    «Ah, capisco. Devi farmi dare un’occhiata ai tuoi lavori una volta». Era venuto fuori che avevo fatto un errore di valutazione. Il grosso e spaventoso motociclista era in realtà un essere umano simpatico e per niente spaventoso.


    «Sì, mi piacerebbe». Senza rendermene conto, passarono venti minuti prima che la pistola si fermasse e Bishop gettasse via i guanti.


    «Dio, ho paura».


    «Finito». Si alzò dalla sedia, guardò il lavoro appena fatto e la sua bocca si distese in un sorrisetto maligno.


    Le labbra del motociclista si serrarono, trattenendo le risate e io scesi dal lettino andando verso lo specchio a figura intera che si trovava dall’altra parte della stanza.


    «Bishop!», squittii. La sua risata rimbombò in sottofondo. Appena sotto il reggiseno c’erano le lettere B V H. Mi concentrai sul respiro. Dentro e fuori. Feci una piccola torsione con il busto, in realtà mi piaceva la posizione, e non è che avesse piazzato B I S H O P a lettere cubitali. Era delicato, ma comunque possessivo. Si avvicinò alle mie spalle e i miei occhi si fissarono sui suoi riflessi nello specchio. La sua corporatura muscolosa sovrastava la mia figura minuta.


    La sua risata si spense quando vide la mia faccia. «Ti piace».


    «Potrei quasi dire che lo adoro».


    Sembrò riprendere un po’ di lucidità, i suoi occhi erano meno sconvolti.


    Battei le mani eccitata. «Ora tocca a me!».


    Si paralizzò. «Oh no, no, non se ne parla».


    Il motociclista stava ridendo sotto i baffi, così mi voltai per raggiungere la sedia su cui prima era seduto Bishop. Behind Blue Eyes dei Limp Bizkit iniziò a suonare dalla stanza accanto, e un sorriso languido mi illuminò il viso. Sapevo già cosa avrei tatuato e non vedevo l’ora di vederlo dal vivo. Ero eccitata all’idea che l’intricato disegno che stavo immaginando prendesse forma. Con lentezza, Bishop raggiunse il lettino, e io dissi al motociclista: «Ha bevuto molto, quindi potremmo aver bisogno di un sacco di carta assorbente».


    Era palesemente colpito dal fatto che sapessi una cosa del genere, poi si avvicinò, prese la scatolina delle salviette e me le passò.


    «Immagino che tu stia per scoprire le mie capacità», scherzai, eccitata all’idea di lasciare il mio segno su Bishop.


    Bishop si sdraiò e mi guardò negli occhi. «Forza baby, fai del tuo peggio». Di certo sperava che disegnassi qualcosa di avventato, ma il suo corpo era perfetto, e io rispettavo troppo l’arte per scarabocchiare delle sciocchezze su di lui soltanto per vendetta. Immersi l’inchiostro e accesi la pistola, poi distesi la pelle sul lato del suo collo. La pistola vibrava più di quanto mi aspettassi, e usarla non era semplice come sembrava. Avevo sottovalutato i tatuatori. Le matite non tremano. Tuttavia, non appena l’ago si poggiò sulla pelle cominciò a scorrere senza intoppi. Mi concentrai completamente e un’ora dopo avevo finito.


    Mi raddrizzai, scrocchiando il collo. «Fatto».


    «Cazzo», disse Bishop sorridendo.


    Il motociclista rientrò dopo essersi fatto un caffè e si bloccò quando vide il tatuaggio. «Porca puttana».


    «Non mi sorprende, sai che te la farò pagare, vero?». Bishop grugnì, alzandosi in piedi molto più sobrio di un paio d’ore prima. Doveva essere ormai mezzanotte, me lo dicevano i muscoli sfiniti. Bishop andò allo specchio e osservai la sua espressione quando si rese conto di ciò che avevo fatto. Mi avvicinai e ammirai il tatuaggio nuovo di zecca. Era un cigno sfumato, ombreggiato in un modo che sembrasse argentato. Aveva una corona scheggiata poggiata sul capo i cui frammenti cadevano tutto intorno, e un proiettile conficcato nel metallo. Aveva un aspetto pacifico ma anche intrigante. Dovevo assolutamente fargli una foto.


    «È magnifico, cazzo». I suoi occhi trovarono i miei.


    Sorrisi. «Grazie».


    «Ehi, tanto per dire», urlò il motociclista alle nostre spalle, interrompendo il momento. «Se mai avessi bisogno di un lavoro, io sono qui».


    «Grazie», sorrisi compiaciuta.


    «Oppure, se volete venire ancora a usare la mia roba non c’è problema».


    Guardai Bishop con un sorriso malizioso, e lui ridacchiò. «Amico, non farle venire strane idee».


    Poco dopo uscimmo, e Bishop gli mollò una discreta somma. Mentre lo aspettavo fuori dallo studio, dopo aver appreso che il motociclista si chiamava Malcolm, il telefono cominciò a squillarmi nella tasca, così lo presi e risposi.


    «Stai bene?», domandò Tatum.


    «Sì, stiamo bene! Spero di riuscire a trascinarlo a casa ora».


    Lei ridacchiò. «Sembrava così incazzato prima. Nate mi sta portando a casa».


    «È lì con te?». Mi feci seria. «Passamelo».


    Ci fu un momento di silenzio ovattato e poi arrivò la voce di Nate.


    «Ehi, micetta». Sembrava stanco, abbattuto.


    «Ehi! Stai bene? Cosa sta succedendo?».


    Silenzio.


    «Nate?»


    «Sì, più o meno, va tutto bene. Hai bisogno di un passaggio, visto che a quanto pare sono diventato un autista Uber». Riuscivo a vederlo mentre guardava Tatum di traverso. Povera Tatum. Sapevo quanto fossero forti i suoi sentimenti per Nate, ma purtroppo lui aveva il cuore altrove.


    «No, sono a posto».


    «Sei sicura?». Il suo tono era sospettoso.


    «Sì, sarò a casa più tardi. Forse».


    «Va bene allora. Fammi un fischio se hai bisogno di me». Poi riattaccò.


    In realtà mi aveva proprio attaccato in faccia.


    «Maleducato», borbottai, mettendo il telefono in tasca proprio nel momento in cui Bishop usciva dalla porta e si infilava la maglietta.


    Grazie a cielo.


    «Andiamo a casa?», gli domandai, sperando che dicesse di sì.


    «Sì», bofonchiò, all’improvviso con l’aria molto stanca. Prese il telefono e mandò un messaggio, poi si voltò di nuovo verso di me. «Saranno qui tra cinque minuti».


    «Ok», aggiunsi io, con gli occhi fissi sui suoi. Dovevo dire qualcosa. C’era così tanta tensione tra noi, una tensione intangibile e carica che ero sicura che nel momento in cui fossimo rimasti soli a casa sua, sarebbe scoppiato l’inferno. Scosse la testa incredulo e distolse gli occhi da me, guardando di fronte a sé.


    Stavo per dire qualcos’altro quando la limousine si fermò accanto a noi e la porta posteriore si aprì. Il sorriso di Bishop tornò e scivolò nel retro. Mi fermai per un istante a pensare a cosa dovessi fare.


    «Entra in questa cazzo di macchina, micetta!».


    Immaginai di dover entrare in macchina.

  





  
    Capitolo 9


    Mi infilai nella limousine stringendomi agli altri, perché ora tutti i King, più la stronza, erano dentro. Proprio quella stronza era seduta accanto a Bishop mentre io ero sul sedile opposto. Pensando a quanto fosse tardi, sbadigliai. Ero distrutta e i miei occhi si fecero pesanti.


    «Bishop, puoi portarmi a casa?». Avevo bisogno di dormire.


    «Con piacere», disse Khales ridacchiando, la sua mano si posò sulla coscia di Bishop. Mi irrigidii, i miei occhi incrociarono quelli di Jase.


    «Cosa avete fatto, piccioncini? Siete ancora vivi entrambi, il che è miracoloso…», ridacchiò Jase.


    «Dei tatuaggi», ammisi come se non fosse niente di che. Mi scrutarono dalla testa ai piedi, poi si rivolsero a Bishop notando il cigno sul suo collo. Diventò subito l’argomento principale della conversazione e io ne approfittai per guardare fuori dal finestrino, affondando nella sensazione di vuoto che cresceva nel mio stomaco. Odiavo sentirmi così, odiavo sentirmi come se non fossi importante per lui. Non avevo ancora ottenuto nessuna risposta e, come al solito, tutto si muoveva al suo ritmo, non al mio.


    «Mal è un tatuatore incredibile», annuì Cash, indicando il cigno.


    «Grazie», mormorai, chiudendo gli occhi. «Nemmeno io penso di essere troppo male, ma l’ultima volta che ho controllato, avevo una vagina».


    «Aspetta, lo hai fatto tu?», esclamò Jase, Hunter era in silenzio accanto a lui. Di sicuro mi stava ancora fissando.


    «Sì». Aprii gli occhi su Bishop. «Ma dopo che lui ha inciso le sue iniziali sulla mia costola».


    Scoppiarono a ridere, tutti tranne Khales. Bishop non le aveva ancora spostato la mano. I suoi occhi cercarono per un attimo i miei e il suo braccio mi cinse il collo avvicinando il mio viso al suo. Mi sfiorò l’orecchio con le labbra. «Dovrei fartela pagare, micetta. E stai certa che lo farò. Non te la caverai facilmente, ma per il momento…», le sue labbra scesero sul mio collo e i miei occhi si chiusero di nuovo mentre la sua lingua scivolava nei punti più sensibili, «giocherò un po’ con te». Poi si sedette composto, spostò la gamba dalla presa di Khales e disse all’autista: «A casa mia».


    Imboccammo il vialetto di casa di Bishop, e quando la macchina si fermò lui scese con Khales, io rimasi al mio posto. Avevo bisogno di dormire e mangiare il prima possibile.


    «Micetta…», ringhiò.


    «Sono stanca! Possiamo fare questa caccia al topo domani? Non ho voglia di litigare».


    «Vieni. Subito».


    Brontolai. «Buonanotte, ragazzi», poi mi fermai proprio mentre stavo uscendo dalla macchina e mi voltai per guardare Hunter. «Io e te dobbiamo parlare!». Sbattei la portiera e superai Bishop incamminandomi verso il cancello laterale. Mi voltai verso Khales, avevo i piedi indolenziti e gli occhi che si chiudevano. «Tu puoi andartene a fanculo».


    «Che?», fissò Bishop, che stava ancora guardando me.


    «Ha ragione. Sparisci».


    «Ma…».


    Bishop la guardò negli occhi. «Sparisci. Questa è una cosa tra me e lei».


    Sorrisi, alzai un sopracciglio e feci scorrere gli occhi lungo tutto il suo corpo. «Non vorrai mica sporcare di sangue quel bel vestitino».


    Bishop sogghignò e scosse la testa, poi mi voltai di nuovo e andai verso la dépendance della piscina. Aprii la porta e me la sbattei alle spalle quando capii che lui non mi stava seguendo. Quale cazzo era la loro storia? Doveva esserci di più di un’amicizia di lunga data, o quello che era. Lei doveva significare qualcosa per lui, o non sarebbe ancora viva. Ne ero certa. Rovistai nella dispensa e presi un sacchetto di patatine, l’aprii e saltai a sedere sulla piccola isola al centro della cucina. Avevo una fame pazzesca.


    «Bishop! Sto tornando a Los Angeles, puoi per favore…», la voce si interruppe dopo che era diventata molto vicina, probabilmente a causa della mia presenza.


    «Mi dispiace», mi succhiai il sale dalle dita. «Non sono Bishop». Girai lo sguardo verso il punto da cui proveniva la voce, per vedere chi fosse, e rimasi di stucco. La donna era bellissima. Aveva capelli corti e lisci come lame che arrivavano fino a una mascella ben definita, occhi color miele scuro e una pelle ambrata che sembrava davvero naturale. Porca puttana. Era Scarlet Blanc, la mamma di Bishop, una celebrità di primissimo piano. E io ero seduta lì, ancora un po’ ubriaca, a mangiare patatine e a succhiarmi il sale dalle dita.


    Un sorriso le arricciò le labbra. «Be’, considerando che mio figlio non porta mai ragazze a casa, suppongo che tu sia Madison».


    Mi sciolsi in un grande sorriso imbarazzato. Ma la mia dannata bocca non era connessa al cervello. «A dirla tutta, c’è un’altra eccezione», conclusi con un’alzata di occhi. «Scusami, sono ancora un po’ ubriaca ed è stata una notte complicata, e sto divagando. Sì, sono Madison, molto piacere di conoscerti. Ti stringerei la mano, ma è coperta di sale e saliva, quindi credo…». Mi odiava, non c’erano dubbi.


    Scoppiò a ridere, mostrando i suoi denti perfetti. «Va tutto bene. Non serve. Era da un po’ che volevo conoscerti».


    «Davvero?», chiesi stupita, e anche spaventata da quale potesse essere il motivo per cui voleva incontrarmi.


    Annuì. «Sì, certo. Ero curiosa di conoscere la ragazza che ha portato mio figlio alla pazzia. Mio figlio che è sempre così irraggiungibile e stabile, vorrei sottolineare…».


    Le parole sembravano dure, ma il tono era innocuo. Sentii la porta aprirsi e poi chiudersi.


    Bishop entrò e si fermò, osservando la scena. Sua madre mi fece l’occhiolino e poi lo guardò. «Portala alla cena del Ringraziamento. Sono sicura che la famiglia sarà felice di conoscerla». Si fermò sulla soglia della cucina. «Ah, e quella lì non è una ragazza. Credo che il termine corretto per lei sia… puttana?». Poi se ne andò. Rimasi senza parole, ma mi scappò una risata incontrollabile.


    Bishop mi prese la busta di patatine dalle mani.


    «Ehi!», lo rimproverai, ma ci aveva già tuffato la mano afferrandone una manciata.


    Mi sporsi in avanti, con le spalle curve per la stanchezza. «Ho tanta fame, e tua madre è fantastica».


    Il suo sguardo rimase fisso su di me, mentre si infilava le patatine in bocca. Questa guerra fra noi poteva benissimo concludersi in stile Mr. & Mrs. Smith.


    Mi mordicchiai il labbro inferiore e smisi di sorridere. «Bishop, mi dispiace. Ho fatto davvero un gran casino e ne sono consapevole».


    «Fin dove ti sei spinta?». Andò al frigorifero e tirò fuori una bottiglietta d’acqua, poi tornò al suo posto.


    «Mmh, non così lontano. Soltanto baci, carezze». La sua mascella ebbe un fremito. Interrompere, interrompere subito. «Ma non è durata più di tre minuti, poi è entrato Jase».


    «E se non fosse arrivato?».


    Ok, capivo dove era il problema. «Non avrei lasciato che si arrivasse fino in fondo, Bishop».


    «E io dovrei fidarmi di te?». Poggiò la bottiglietta d’acqua accanto alla mia coscia, le goccioline di umidità colavano sulla mia pelle calda. La afferrai, all’improvviso avevo una sete immensa.


    «Immagino che tu abbia tutte le ragioni per non farlo», spiegai, con la testa che cominciava a pulsare per la mancanza di sonno. «Ma io sono nuova a tutto questo, Bishop. Avevo appena scoperto tutte quelle cose sulla mia vita, ho commesso un maledetto errore, ok?».


    I suoi occhi cercarono i miei. «Sì, continui a ripeterlo ogni volta».


    «Che cazzo dovrei fare?!». Non mi resi neppure conto delle lacrime che mi uscivano dagli occhi. «Scopro che mia madre non è davvero mia madre e che il ragazzo che amavo se l’è scopata, e anche che ha nascosto il suo primo amore – o qualsiasi cosa sia quella troia per te – per tutti questi anni e non l’ha uccisa come avrebbe dovuto!». Mi afflosciai, con gli occhi pesanti. Saltai giù dal bancone della cucina. «Vado a letto». Feci per superarlo, ma mi prese la mano e mi tirò a sé.


    Con le dita mi sollevò il mento per guardarmi, i suoi occhi cercarono i miei. «Tu mi ami?».


    Iniziai a vagare con lo sguardo, nel panico. L’ho detto sul serio? Merda. L’ho detto.


    Mi arresi e sollevai le spalle. «Sì, Bishop, pensavo che fosse già abbastanza ovvio. Ora sono stanca».


    Mi prese sottobraccio e mi portò su per le scale fino alla camera da letto. Ero così devastata che appena mi lanciai a pancia in giù sulle coperte morbide i miei occhi si chiusero e il sonno prese il sopravvento.

  





  
    Capitolo 10


    Mi svegliò un ronzio lontano, ma i miei occhi si rifiutavano di aprirsi. Non esisteva che dovessi già svegliarmi: era ancora buio! O forse erano solo i miei occhi che erano ancora chiusi. Una vibrazione intermittente cominciò a scuotermi il culo ed espirai, emisi un lamento mentre prendevo quell’aggeggio fastidiosissimo.


    «Sarà meglio che tu sia morto».


    «Madison».


    Damon? Scattai seduta all’istante. «Stai bene?».


    Silenzio.


    «Damon!», ripetei alzando la voce.


    «Sì, sì, sto bene. Devo… devo andare. Sei con Bishop?».


    Passai il telefono all’altro orecchio e con la mano libera strattonai Bishop per svegliarlo. Avevo passato abbastanza tempo con il mio fratello gemello per riuscire a decifrare quello che cercava di dire.


    Gli occhi di Bishop si aprirono e mi guardò. Era così ingiusto: era troppo bello per avere i postumi di una sbornia. Il sole del mattino gli accarezzava i capelli castano chiaro, era come se i raggi fossero fatti di impalpabile cenere che si depositava tra le sue ciocche. Le sue labbra morbide erano carnose e lisce, e la pelle era luminosa e priva di qualunque difetto. Si leccò le labbra e sulle guance apparvero delle fossette.


    «Mmh, che c’è?». Mi avvolse con il braccio mentre i suoi occhi si chiudevano di nuovo.


    «È Damon, ha bisogno di un passaggio da qualche parte e mi ha chiesto se fossi con te».


    Aprì di nuovo gli occhi e mi strappò il telefono dalla mano, iniziando subito a parlare in latino. Sentii un immediato formicolio, non avevo alcuna possibilità di resistergli. Certo, sarebbe stato ancora più eccitante se avessi capito di cosa stessero parlando.


    Attaccò e scivolò fuori dal letto, dirigendosi in bagno. Mi tolsi le coperte di dosso, iniziai a spogliarmi e mi infilai nella doccia. Il vapore mi avvolgeva e sospirai, chiudendo gli occhi mentre l’acqua calda scivolava sulla mia pelle e lavava via le bravate della notte precedente. Mi irrigidii quando sentii il palmo della sua mano che scivolava sulla mia pancia e premeva, le sue labbra si avvicinarono alla mia nuca.


    Un brivido freddo mi percorse tutto il corpo, ma inclinai il collo e lo lasciai fare. La sua mano scese più in basso fino a raggiungere la mia vagina e il pollice cominciò a premere contro il clitoride.


    Mi morsi il labbro per cercare di contenere i gemiti e i fuochi d’artificio che partivano dal mio basso ventre. Soltanto Bishop era in grado di farmi questo: solo lui aveva il potere di disarmarmi del tutto e mettermi in allarme allo stesso tempo. Mi leccò sulla nuca mentre le sue dita continuavano a giocare con il mio clitoride. Un dito scivolò dentro e ruotò, sfiorando qualcosa di profondo che mi fece contrarre le dita dei piedi e inarcare la schiena. L’altra mano si muoveva sulla mia pancia e sul seno, lo pizzicava con forza, mordicchiandomi al contempo la nuca. Tutte quelle sensazioni mi scatenarono ondate di eccitazione nelle vene, era intossicante. Sentivo di essere sull’orlo della combustione, così tentai di voltarmi per guardarlo, ma la sua mano salì rapida alla mia gola e le sue labbra si accostarono al mio orecchio.


    «No, micetta. Tu non ti muoverai a meno che non ti venga ordinato di farlo e non parlerai a meno che non te lo chieda io». Bishop era sempre stato dominante nel sesso, ma qualcosa nel suo tono ruvido mi fece pensare che questa volta c’era dell’altro; non si trattava soltanto del suo atteggiamento da maschio alpha. Mi strinse la gola. «Ci siamo capiti?».


    Annuii, ma i miei occhi erano ancora chiusi e continuai a strusciarmi sulle sue dita. «Sì». Di punto in bianco, lasciò la presa spingendomi via. Tutto il piacere mi venne sottratto in un battito di ciglia. Era come se il suo tocco fosse già un ricordo lontano e mi sentii impazzire per la mancanza.


    «Ottimo. Ora preparati, portiamo Damon all’aeroporto».


    «Ehm…», feci per dire qualcosa ma lui stava già uscendo dalla doccia. Presi il sapone e mi lavai a una velocità supersonica, e con rabbia, visto che mi aveva fatto eccitare così tanto solo per poi lasciarmi a bocca asciutta. Avevo la netta sensazione che fosse parte della mia punizione – riguardo la quale mi aveva avvisata la sera prima. E se conoscevo Bishop, e lo conoscevo bene, era appena l’inizio e la cosa poteva soltanto peggiorare. Tuttavia si sarebbe ritorta anche contro di lui, visto che non avrebbe fatto sesso, proprio come me.


    A meno non lo avesse fatto…


    Chiusi il rubinetto della doccia e presi un asciugamano, avvolgendomelo intorno. Tornata in camera, aprii il suo armadio per rovistare tra i vestiti che avevo lasciato lì – soprattutto cose di Tatum. Scelsi dei pantaloncini e una maglietta larga color crema, li indossai e poi infilai le Vans, lasciando i capelli sciolti.


    Scesi in fondo alle scale e mi fermai quando vidi che Khales era sul divano a mangiare cereali.


    «È uno scherzo?», brontolai roteando gli occhi. Entrai in cucina. Ne avevo abbastanza della sua presenza e guardai Bishop. «Perché è ancora qui?».


    Mi sorpassò senza rispondere, andando verso la porta d’ingresso. Lo seguii facendo il dito medio alla sgualdrina mentre le passavo davanti. Bishop stava tenendo la porta aperta.


    «Dorme a casa al momento».


    Aspetta, che?


    «Perché?».


    La mascella di Bishop ebbe un fremito mentre giravamo intorno alla sua Maserati. «Perché non ha un altro posto dove andare, è una cazzo di decisione di mio padre». Aprii la portiera del passeggero, scivolai dentro e mi allacciai la cintura. Quindi Hector aveva qualche interesse a tenerla nei paraggi, ci mancava!


    «Ho bisogno di cibo».


    Mise in moto e partì. «Prima portiamo Damon all’aeroporto».


    «All’aeroporto?», gli domandai incredula. «Perché mio fratello sta andando in un aeroporto?»


    «Perché continui a fare tutte queste domande?», replicò.


    «Perché continui ad avere dei segreti?», sbottai.


    Sorrise come se fosse soddisfatto della mia testardaggine. Poi si fece serio. «Sto per dirti una cosa, ma per ora nessuno deve sapere che sai di questo posto». Ingranò la terza guardandomi, poi tornò a guardare alla strada. «Chiaro?»


    «Sì, ho capito», dissi senza scompormi. Ormai ci ero abituata e nonostante le decisioni di merda che prendevo riguardo me e Bishop, non avevo mai spifferato nessuno dei tanti preziosi segreti di cui ero a conoscenza.


    «Damon viene da un’isola chiamata Perdita. Ovvero…» .


    «“perduta”», lo interruppi, ricordando di aver trovato quella parola una delle tante volte che avevo smanettato con l’app di traduzione.


    Fece di sì con la testa mentre svoltava nel vialetto di casa mia. Per la prima volta ero infastidita da quanto vivessimo vicino visto che Bishop era in vena di rivelazioni. Era così raro, così insolito, che volevo approfittarne il più possibile.


    Si fermò all’entrata aspettando che si aprissero gli alti cancelli automatici.


    «Quest’isola si trova alla periferia del Triangolo delle Bermuda ma è sempre rimasta fuori da ogni radar per volere di mio padre».


    «Tuo padre?», gli chiesi, e poi mi diedi uno schiaffo mentale. Non era la domanda più importante in quel momento! I cancelli si aprirono e mi voltai verso di lui, affamata di altre risposte. «Dimmi di più prima che Damon arrivi».


    «Quest’isola è gestita dai ragazzi perduti, ma la proprietà e il controllo sono di Katsia. Lì, Madison», piantò gli occhi nei miei mentre ci fermavamo fuori dal portone d’ingresso, «accadono cose che non puoi nemmeno comprendere. Quello è il nucleo dell’Elite King’s Club».


    «Aspetta un secondo!». Feci una pausa per raccogliere i pensieri. Ero confusa ma anche emozionata per il fatto che si stesse aprendo con me. «Pensavo che la grotta si trovasse nella vostra proprietà. La grotta del libro intendo».


    «Oh, quella grotta sì». I suoi occhi si indurirono. «Ma dopo la guerra tutti si trasferirono a Perdita, le nostre famiglie si stabilirono nell’isola fin quando non riconquistarono ciò che era loro, qui, a New York e negli Hamptons».


    Rimasi a bocca aperta, sotto shock. Poi il portone si aprì e Damon scese i gradini. Indossava dei jeans consumati, una polo bianca e un papillon rosso. Una strana combinazione di abiti ma era Damon. Quando chiuse la portiera posteriore mi voltai verso di lui. «Bishop mi ha aggiornata, più o meno. Sei sicuro di volerlo fare?».


    Inclinò la testa, i suoi occhi guardarono la mia bocca e poi tornarono ai miei occhi. Fottuta barriera linguistica. Presi il telefono e cercai il traduttore di Google – anche se era inaffidabile – ma almeno potevo partire da qualcosa.


    Bishop alzò gli occhi al cielo e uscì sgommando dal vialetto, la mia testa sbatté contro il sedile. «Certus es hoc facere vis?».


    Sentii lo stomaco contorcersi e le gambe farsi molli ma feci finta di nulla. Sentir parlare Bishop in latino mi faceva eccitare da morire ma non volevo che si sapesse.


    Damon annuì e mi rivolse un sorriso tirato. Ogni volta che Damon mi sorrideva in quel modo – forse grazie allo speciale sesto senso da gemelli – sapevo che c’era qualcosa sotto la superficie e che stava per esplodere. Speravo soltanto che mi permettesse di aiutarlo a portare quel peso. «Sono sicuro, soror mea».


    Stavo per digitare quella parola sul traduttore ma Bishop anticipò. «Significa “sorella mia”».


    Il resto del viaggio lo passammo in silenzio e in poco tempo raggiungemmo una piccola pista di decollo. Bishop mostrò la carta d’identità all’addetto alla sicurezza, poi i cancelli si aprirono ed entrammo con la macchina. Quando accostò sussultai.


    «Fammi indovinare», dissi roteando gli occhi mentre aprivo la portiera. «Il jet nero con la corona d’oro è tuo?».


    Bishop si infilò i suoi occhiali da sole Aviator e scese dall’auto, la carnagione abbronzata che risplendeva al sole.


    Mi fece un sorrisetto che accentuò le fossette. «Di papà, sì».


    Mi voltai e corsi tra le braccia di Damon. «Ti giuro che ti tirerò fuori da questa merda, ok? Ma nel frattempo, penso che sia una buona mossa per te sparire per un po’. Però ci vediamo presto».


    Aggrottò le sopracciglia, chiaramente confuso, io lo abbracciai di nuovo. «Ti voglio bene».


    Si irrigidì un secondo e poi mi abbracciò a sua volta, stringendosi intorno alla mia vita. Mi diede un bacio sulla fronte. «Te amo».


    Sentii un tuffo al cuore e le ginocchia divennero molli. Sapevo cosa significava “amo” in molte lingue, non avevo bisogno di traduzione. Mi lasciò andare e lo guardai salire sull’aereo. Bishop mi stava aspettando in macchina, così lo raggiunsi.


    «Sei sicuro che sia una buona idea?». Mi riallacciai la cintura.


    Bishop si allontanò dalla pista. «Sì, lo è. Ora che le accuse sono state ritirate, ha la possibilità di fare un accordo con Katsia».


    Un attimo. «Cosa?», scattai. «Pensavo che il motivo per cui se ne stesse andando fosse per le accuse!».


    Bishop scosse la testa guidando con calma sull’autostrada che ci avrebbe riportato al nostro quartiere. «Cosa? No! Certo che le accuse sono state ritirate». Non risposi, lui mi guardò e poi tornò a fissare la strada, lasciando uscire un sospiro di esasperazione. «Madison, lui non è un semplice ragazzo perduto, lui è Il Ragazzo Perduto. È il principe dei ragazzi perduti. Quella è la sua vita ed è tutto ciò che conosce. Non puoi portargliela via. Capisco che questo mondo sia nuovo per te, ma anche se hai scoperto delle cose non saprai mai tutto, devi fartene una ragione. È così, punto e basta. Tu sei un cigno d’argento, Madison, sei già fortunata a essere viva. Per non parlare del fatto che ti è permesso di vagare libera tra noi». Affondai di nuovo nel mio sedile, sentendomi in colpa come una bambina che viene rimproverata.


    «È dura ma lo capisco. A proposito, perché sono ancora viva?».


    Sorrise prima di ridacchiare. «Tu che ne pensi?»


    «Tu?». Mi emozionai come una ragazzina.


    Alzò gli occhi al cielo. «Mi dai troppo credito. Ma, sì e no. Più di tutti devi ringraziare tuo padre, poi me e… be’…».


    «Be’, cosa?», chiesi frustrata da quella risposta a mozzichi e bocconi.


    «Anche mio padre».

  





  
    Capitolo 11


    Al ritorno avevamo fatto un salto al fast food e stavamo scendendo dalla macchina quando Madison aveva ricominciato con le sue mille domande. Fintanto che non mi avesse chiesto perché la stavo tenendo lontana da casa sua, non mi importava.


    «Cosa intendevi dire riguardo a tuo padre?». Si stava infilando una manciata di patatine in bocca e io le strappai il sacchetto prima che le mangiasse tutte.


    Presi il mio hamburger. «Esattamente quello che ho detto».


    «Oh, ok, signor Mistero».


    «Non è il Codice da Vinci, Madison, cazzo», gli risposi brusco mentre camminavamo lungo il lato della casa che portava alla dépendance della piscina. «Aspetta un attimo e te lo dico».


    Scartai l’involucro dell’hamburger e diedi un morso, poi le ripassai la busta.


    «Va bene!», disse sbuffando. «Ma voglio parlare anche di Tillie».


    Smisi di masticare. Sapevo che avrebbe tirato fuori l’argomento prima o poi, ma temevo il momento in cui sarebbe successo. Appena girato l’angolo vidi mio padre che parlava con Justin vicino alla piscina. Mi fermai, e Madison andò a sbattermi contro la schiena.


    Le indicai la dépendance. «Ci vediamo dentro». Nonostante Madison e suo padre dovessero in buona parte ringraziare papà se erano ancora vivi, non avevo voglia di mettere alla prova la sua pazienza.


    Il suo sguardo si fissò su papà, poi su di me, e poi di nuovo su di lui.


    «Ora», ringhiai, indicandole la mia stanza.


    Lei alzò gli occhi al cielo in modo così palesemente che mi fece venire voglia di prenderla a schiaffi. Poi per fortuna andò alla dépendance. Mi rendeva così violento.


    Una volta che fu entrata, mi diressi verso papà e Justin. «Che succede?», gli domandai addentando il mio hamburger e scrutandoli con attenzione.


    Papà tirò fuori un sigaro e lo accese, aspirando. «Ora capisco la faccenda di Khales».


    «Cosa?». Non gli prestai troppa attenzione perché papà amava i giochetti mentali. Era potente, probabilmente uno degli uomini più influenti e potenti del Paese, ma la prendeva sempre larghissima prima di arrivare al punto. Non era solo conosciuto dalla malavita – era soprannominato Patronus, che in latino significa “padrino” – ma manovrava anche i fili di tutto il sistema legale. Era l’uomo più temibile su questo cazzo di pianeta, più del maledetto presidente. Madison sottovalutava il suo potere, ed era per questo che dovevo proteggerla, quasi sempre, da lui.


    Mi passò una foto e io la afferrai con la mano libera. La guardai e poi tornai a guardare loro, mentre mi succhiavo la salsa dal dito.


    Mantenni un’aria impassibile e scrollai le spalle. «Quindi?»


    «Quindi?», esclamò mio padre. Merda. «Hai tenuto nascosta Khales perché era incinta di tuo figlio?».


    Rimasi un secondo in silenzio e li fissai, poi una volta compreso che non stavano scherzando, scoppiai a ridere. Sì, la foto mostrava Khales incinta, ma… «Non era mica mio figlio, cazzo».


    I miei occhi incrociarono quelli di papà. «E tu lo sai bene».


    Mi guardò intensamente, e poi lanciò un’occhiata a Justin. «Vattene». Justin, più confuso che mai, si diresse verso la dépendance. Justin era stato gettato nel mondo dei ragazzi perduti poco dopo essere nato, ma rimaneva un soldato. Uno dei migliori. Costruito per la guerra.


    Papà si accarezzò la mascella. «Quando cazzo è successo?»


    «Be’, circa sei mesi dopo che hai messo il tuo cazzo nella sua vagina».


    «Non è il momento di fare lo spiritoso».


    «Ehi, non ti sto giudicando». Diedi un altro morso. «Voglio dire, è un po’ ripugnante considerando la sua età e tutto il resto…».


    «Aveva sedici anni, non dodici».


    Rimasi impassibile. «È quello che dico anch’io». In fondo era un bell’uomo. Portava i capelli molto corti ai lati e più lunghi sopra, li pettinava all’indietro. Erano appena brizzolati, alcune ciocche dorate. Aveva la sua buona dose di tatuaggi, comprese le ali sulla nuca, identiche alle mie. Soltanto il Re dei King poteva portare quel tatuaggio, e gli unici che potevano ambire a quel titolo erano i nostri discendenti maschi. Il che significava che io o mio cugino Spyder avremmo dovuto avere un figlio un giorno.


    Ma io non ci pensavo proprio.


    Sospirò, passandosi una mano tra i capelli. «Merda. Da quanto tempo lo sapevi?».


    Ridacchiai, inclinando la testa all’indietro. «Da sempre. Tu eri a caccia di fighette e lei cercava un modo per vendicarsi di me. Soltanto che non me ne è mai fregato un cazzo di lei. Una volta capito che il gioco che stava facendo con te non aveva alcun effetto su di me era troppo tardi ed era già rimasta incinta».


    «Cos’è successo al bambino?», chiese lui, ignorando la mia frecciatina su Khales che era stata con lui solo per vendetta. Ed era vero, ma sapevo anche che lei aveva cominciato a provare dei sentimenti. Forse anche lui, non ne ero sicuro. Ma non avevo alcuna intenzione di farmi trascinare nelle loro stronzate. Mia madre sarebbe stata capace di ucciderla ma, d’altra parte, magari anche lei lo aveva sempre saputo. Poteva essere il motivo per cui non le era mai piaciuta Khales. Mamma poteva essere una vera stronza, ma aveva un gran cuore sotto quell’atteggiamento gelido. E sembrava proprio che avessi preso da lei.


    «È morto». Non era una bugia: Khales aveva avuto un aborto spontaneo quando la gravidanza era già molto avanti.


    Si irrigidì, i suoi occhi si piantarono su di me. «Sei sicuro?».


    Non tentennai. «Sicuro». Poi addentai di nuovo il mio hamburger. «Abbiamo finito? Ho da fare».


    «Con Madison?». Sentirgli pronunciare il suo nome mi faceva ribollire il sangue nelle vene. Ero ben consapevole di quanto fossi protettivo nei suoi confronti. Avevo voglia di affondare una lama persino nel collo di mio padre, soltanto perché l’aveva nominata. Ma questa era proprio la ragione per cui dovevo valutare attentamente ogni mia mossa.


    Madison era l’unica persona sulla faccia della Terra che aveva il potere di fottermi il cervello. E questo non mi piaceva, per niente. Io ero Bishop Hayes, e non perdevo mai il controllo. Tranne quando si trattava di lei.


    «Sì», grugnii, poi lo fissai negli occhi. «Lei non rappresenta nessuna minaccia».


    Mio padre arricciò il labbro in un sorrisetto compiaciuto. «Non ho insinuato nulla, figlio mio».


    Sì, come no.


    Mi voltai e mi diressi verso la dépendance. Appena aperta la porta d’ingresso, mi bloccai vedendo Madison e Justin sul divano, che ridevano e guardavano qualche stronzata alla TV.


    Justin colse il mio sguardo. «Calmati cugino, stiamo solo parlando».


    Sbattei la porta e andai in cucina, aprii il frigorifero per prendere da bere. «Non ho detto nulla». Non ero sorpreso che Justin fosse amichevole con Madison. Chiunque tendeva a essere carino con lei. All’inizio pensavo che succedesse perché era sexy, e non in modo scontato. Madison non aveva bisogno di mettersi in mostra: era bella, semplicemente bella. Ma era anche brillante, sensuale, particolare e capricciosa, sapeva sparare ed essere arrogante, e… mi mandava in confusione. La prima volta che la vidi dal vivo andai in tilt perché non me l’aspettavo così…

  





  
    Capitolo 12


    Stavo uscendo di casa quando sentii la voce di mio padre e mi fermai. «Non lo saprà, e faremo in modo che rimanga così». Il suo tono, che di solito era pacato e sicuro, ora tentennava, soprattutto alla fine di ogni sillaba. Feci qualche passo indietro sperando di sentire di più di quella conversazione, quando la sua voce scattò di nuovo. «Bishop?».


    Cazzo.


    Sorrisi, anche se non poteva vedermi. «Sì?».


    «Smettila di origliare e porta subito il tuo culo qui dentro». Come sempre, eseguii i suoi ordini e aprii le porte del suo ufficio. Lui e Rob Rodrigues erano vicino alla grande finestra che si affacciava sull’ingresso della casa e sul lungo vialetto. L’ufficio di papà era un po’ più antiquato rispetto al resto della nostra abitazione. L’intera stanza era in legno di mogano, i soffitti alti, una libreria a tutta parete e il parquet consumato.


    «Sì?», dissi chiudendomi la porta alle spalle una volta entrato. Presi la sedia accanto a Rob. Papà si appoggiò sulla poltrona di pelle rossa con un sigaro in bocca. «Devo parlarti di una cosa importante. Una nuova ragazza. Fai venire gli altri». Anche se non capivo per quale cazzo di motivo mi volesse parlare di una nuova ragazza, tirai fuori il cellulare dalla tasca e aprii la chat di gruppo dei King.


    Papà ci deve parlare. A casa mia. Ora.


    Lasciai il telefono sulle gambe ignorando le vibrazioni delle notifiche e riportai la mia attenzione su papà. «Perché è importante?». Ero cresciuto in mezzo ai segreti, e in qualche modo avevano plasmato in quello che ero diventato. Per tutta la vita, senza nemmeno saperlo, ero stato addestrato a prendere il posto di mio padre quando lui sarebbe morto. Bussarono alla porta e Nate, Eli, Brantley, Hunter, Cash e Chase comparirono sulla soglia, guardando prima mio padre e poi me.


    «Entrate». Ancora non capivo a che cazzo di gioco stesse giocando papà ma, di qualunque cosa si trattasse, qualcuno stava per morire. Nessuno di noi, però, perché era contro la legge. Sì, avevamo le nostre leggi.


    «C’è qualcosa che non ho detto a nessuno di voi prima d’ora, nemmeno a Bishop. Be’, in realtà gliene avevo accennato una volta… Comunque… c’è la possibilità che un cigno d’argento sia sfuggito al sistema. Sappiamo da quale famiglia proviene, e abbiamo anche molte altre informazioni, ma non conosciamo il suo aspetto. A quanto pare non esistono foto di questa ragazza. Ma volevo mettervi al corrente perché appartiene alla vostra generazione».


    «Come fai a saperlo?», gli chiesi, appoggiandomi allo schienale e passandomi l’indice sul labbro superiore. C’erano parecchie possibilità che fosse soltanto paranoico, ma immaginavo che la paranoia fosse parte integrante del suo lavoro. Ma quando si fissava così, del sangue veniva versato, ogni volta.


    Gli occhi di mio padre scattarono verso Rob e poi tornarono ai miei. «Una fonte affidabile. Nel frattempo, stiamo dando la caccia a questo “errore” in modo da potercene occupare una volta per tutte. E giusto perché voi lo sappiate, è di vostra competenza».


    «Che? Non è quello che facciamo…», cominciai a protestare. Ero infastidito all’idea di dover aggiungere un altro nome alla mia lista. «Non sono un ragazzo perduto».


    Papà si chinò in avanti, i suoi occhi si strinsero su di me. «Tu farai come dico io, figliolo». Poi si accomodò indietro, ancora una volta l’espressione impassibile gli si stampò sul viso. Ero abbastanza sicuro che il vecchio fosse uno psicopatico. «Consideralo un test».


    «Bene», mi alzai dalla sedia. «È tutto?». Lui annuì e poi ci congedò con un semplice gesto del polso. Stavamo andando alle nostre rispettive auto quando Nate fu il primo a parlare. Tipico.


    «Ehi, non posso essere coinvolto in questo dramma. Mia madre ha questo nuovo uomo del cazzo e a quanto pare sua figlia si trasferisce da noi oggi stesso. Non posso tornare a casa coperto di sangue. Potrei spaventarla».


    «È figa?», Eli si intromise, mentre saliva sul retro del pick-up di Nate. Nate lo mandò a quel paese. «Come faccio a saperlo? Coglione». Alzai gli occhi al cielo alle loro cazzate, aprii la mia auto e salii. Il telefono vibrò e aprii il messaggio di Adriana.


    Ti manco?


    Le risposi.


    Al mio cazzo sì.


    Poi partii, superando i ragazzi mentre correvamo verso scuola.


    Il giorno successivo mi pareva che le lezioni non terminassero mai. Ogni anno erano più noiose. Ce ne stavamo seduti a mensa quando Nate attaccò: «Raga’, non sto scherzando, la mia nuova sorellastra è una figa con la F maiuscola. Assomiglia a Madison Beer, solo che non ne è consapevole. Ma è il tipo che gioca con le pistole e i fucili, quindi non fa al caso mio. Non credo almeno. Ma cazzo se non è un bel pezzo di figa, e viviamo pure sotto lo stesso tetto. Sua madre…». Le parole di Nate si trasformarono in rumore di sottofondo quando notai una ragazza che entrava nella mensa, da sola, con un vassoio tra le mani. Era nuova, era palese. Sia perché conoscevo ogni singola persona che frequentava la Riverside Prep (nonché tutti i suoi segreti), sia per il modo in cui se ne stava lì rigida con le dita che stringevano il vassoio, indizi evidenti di un certo nervosismo. Aveva lunghi capelli castano scuro, la pelle chiara ma con sfumatura ambrata, delle lunghe gambe, lunghissime, che avrei più che volentieri stretto alla mia vita. E poi, come al rallentatore, i suoi occhi si fermarono sui miei dall’altra parte della sala. Come se avesse sentito il mio sguardo addosso: un leone sorpreso a cacciare la sua preda. Mantenni il contatto visivo, godendomi i suoi occhi che mi fissavano, i suoi occhi così intensi e caotici al tempo stesso, nei quali imperversava un tornado di categoria cinque. La vidi arrossire e poi sedersi a un tavolo con Tatum. Maledetta Tatum. Quella stronzetta insopportabile doveva essere messa in riga. Scossi la testa, infastidito dal fatto che una liceale qualunque fosse in grado di attirare la mia attenzione con tanta facilità. Presi il telefono e mandai un altro messaggio ad Adriana.


    A casa mia alle nove.


    «Oh, eccola lì!». Nate indicò il tavolo al quale la ragazza sexy si era appena seduta.


    No, impossibile.


    «È lei, è la mia nuova sorellastra. Ho voglia di giocarci un po’».


    «Giocare con lei, come?». Le parole “giocare” e “lei” messe nella stessa frase mi avevano fatto gonfiare il cazzo nei jeans.


    Nate mi guardò ammiccante. «Tu sai come».


    «Senza offesa, ma l’ultima volta che abbiamo condiviso una ragazza l’abbiamo quasi uccisa, quindi a meno che tu non voglia far fuori la tua nuova sorellastra, direi di no».


    Nate ridacchiò. «Non so, c’è qualcosa di diverso in lei».


    Sbuffai, perché attirare l’attenzione di Nate non era affatto difficile – mantenerla era impossibile, ma ottenerla era un gioco da ragazzi. Tornai a guardare il telefono. Mi sentii gelare le ossa mentre prendevo pian piano consapevolezza. Alzai gli occhi con calma per guardarla ridere di qualcosa che le aveva detto Tatum.


    Quel sorriso.


    Così familiare, così…


    «Cazzo».


    «Che c’è?», Brantley reagì subito, i suoi occhi ancora sulla nuova ragazza, ma con uno sguardo così torvo che sembrava che quella ragazza stesse insultando la sua stessa esistenza.


    «È il cigno d’argento».


    Brantley non si scompose, ma il suo sguardo rimase fisso su di lei, ossessivo. Nate inspirò, Eli ebbe un sussulto, Hunter, Chase e Cash sussultarono per lo shock. E poi in un istante capii: conoscevo già quella ragazza.


    Mia madre la conosceva.


    Mio padre la conosceva.


    Come cazzo era possibile che la conoscessi?


    Una patatina fritta mi colpì la faccia, risvegliandomi dal viaggio nei ricordi. Meglio, non avevo bisogno di ricordare anche quello che era successo dopo. «Terra chiama Bishop».


    «Dobbiamo organizzare la festa per il prossimo fine settimana. Avevo pensato di prenotare il locale del Backyard Bucks, ma ho un’idea migliore».


    Gli occhi di Justin mi scrutarono, preoccupati. «Bishop, io…».


    «…Sai bene che deve andare così». Non avevo altro da dire.


    «Cosa?», domandò Madison distrattamente, mentre scalciava via le scarpe e incrociava le gambe sul divano. In quel momento capii – ma lo sapevo già da tempo – che non importava cosa avesse fatto quella ragazza. Non importava neppure cosa stesse per fare. Anche se i miei pensieri e i miei sentimenti erano sempre contrastanti quando si trattava di lei, non c’erano dubbi: avrei fatto sparire qualunque figlio di puttana avesse osato avvicinarsi a lei. Con Madison avevo sempre sentito che era giusto. E lo sapevo che era un fottuto cliché, ma era proprio così. Aveva la capacità di tirarmi fuori delle sensazioni che non immaginavo neppure di poter provare. Per ora, però, non doveva saperlo e avevo bisogno di alzare un muro davanti i miei sentimenti finché non avessi avuto la certezza di potermi fidare di lei. Non avevo mai donato il mio cuore a nessuno. E non soltanto perché facevo fatica a fregarmene abbastanza di qualcuno o qualcosa, ma anche perché sapevo che nessuno avrebbe voluto uno incasinato come me, o come quello che era rimasto di me.


    «Le conseguenze del cercare di fottere quello che è mio, ecco cosa».


    Vidi il corpo di Madison irrigidirsi. Guardò me e Justin e poi disse: «Cioè? Che cosa vuoi dire?».


    In quel momento Justin decise di intromettersi. «Farai la festa qui?».


    Scossi la testa e appoggiai un piede sul tavolino. «No, al nuovo appartamento».


    «Mammina ti ha fatto un bel regalo, eh?», sorrise Justin.


    «Hai un appartamento?», urlò Madison. «Oh aspetta, sì, Nate mi ha detto qualcosa al riguardo».


    «Sì, mamma ne ha comprato uno in città, vicino all’università».


    Abbassò lo sguardo sulle mani mentre giocherellava con le dita. «E così, andrai alla NYU?».


    Scrollai le spalle. «È possibile. Mia madre è andata lì, anche suo padre, e così via».


    Il telefono di Madison le squillò nella tasca. Guardò lo schermo e si alzò dal divano. «Devo andare a casa». Lanciai un’occhiata a Justin, che sapeva il motivo per cui stavo tenendo Madison lontana da casa sua. Volevo evitare che Nate le dicesse cosa sarebbe successo alla festa.


    «Ti accompagno io». Se Nate avesse piagnucolato e raccontato tutto, la sua punizione sarebbe solo peggiorata.


    Salii di corsa i gradini di casa e spalancai la porta. «Papà!». Lo chiamai dirigendomi dritto verso il suo ufficio. Aveva il telefono all’orecchio, ma i suoi occhi saettarono su di me quando mi vide apparire. «Ti richiamo».


    Feci un profondo respiro. «Quella ragazza».


    «Sì?». Sembrava piuttosto interessato.


    «È la ragazza della foto che mi hai mostrato tanti anni fa, vero?».


    Il sorriso di mio padre si allargò. «L’hai trovata? È nella tua scuola?». Annuii. «Sì».


    «Allora sai cosa devi fare».


    «Tu non hai idea di come sia fatta?».


    Papà scosse la testa. «Solo quando aveva circa dieci anni. Perché? È brutta? Non è il tuo tipo?».


    «Qualcosa del genere», mentii. «Farò quello che devo».

  





  
    Capitolo 13


    Tornando a casa, mi sono fermata in un negozio a comprare il regalo per Bishop. Niente di eccezionale, e non ero neppure sicura che gli sarebbe piaciuto, ma era l’unica cosa a cui ero riuscita a pensare. «Nate!». Odiavo essere di nuovo lì. Mi era piaciuto stare lontano da tutto nei due giorni precedenti. O magari mi era piaciuto stare con Bishop. Non so quale delle due ipotesi fosse più vera, forse un po’ entrambe.


    «Ehi, micetta», rispose Nate, scendendo le scale.


    Mi voltai. «Ehi!». Presi il telefono. «Papà mi ha mandato un messaggio dicendo che c’era una riunione di famiglia, ne sai qualcosa?».


    Nate mi rivolse un sorriso teso – a dirla tutta, il suo viso era parecchio teso. «Sì. Per parlare del ritorno di tua madre e di tutto il resto».


    «Lei dov’è?». Andai in cucina, avevo bisogno di bere qualcosa. Latte, non alcol! Trovai il cacao in polvere e lo versai in un bicchiere insieme al latte.


    Nate prese uno sgabello. «Sta arrivando anche lei».


    «Che cosa?», risposi di scatto. «Nate, non voglio vederla mai più. Per quanto mi riguarda, quella stronza è ancora morta».


    «Adorabile, grazie mille, Madison. È bello constatare che tuo padre ti ha educata in modo così eccellente». Non la considerai affatto, i miei occhi rimasero su Nate mentre ingoiavo il latte fresco e cremoso.


    Misi giù il bicchiere. «Qualcuno ha parlato?», domandai a Nate, ignorandola. Lui soffocò una risata voltandosi appena.


    «Madison, vieni di qua tesoro». Mio padre fece un gesto verso il salotto. La nostra casa aveva un arredamento più tradizionale rispetto a quella di Bishop. Il salotto era accanto alla cucina a cui si accedeva attraversando tre grandi colonne bianche. Mi ricordava un po’ un palazzo greco ma moderno.


    «Stai bene, tesoro?», mi chiese Elena, passandomi un braccio intorno alle spalle. Mi ero subito affezionata a lei, sin dalla prima volta che l’avevo incontrata, quasi un anno prima. Era stato come con Nate. Era gentile e accogliente. C’era qualcosa nella loro aura che ti faceva desiderare di stargli vicino.


    «Starò bene quando lei se ne sarà andata».


    Le labbra di Elena si serrarono. «Lo capisco, Madison, e mi dispiace».


    Le offrii un piccolo sorriso, apprezzando quanto bene stesse prendendo il ritorno dalla tomba dell’ex di mio padre. Molto meglio di come stessi facendo io, questo era sicuro. Mi sedetti sul divano mentre Nate si stendeva accanto a me, mi abbracciò facendo avvicinare il mio corpo al suo. A prima vista sembrava rilassato, ma dalla posizione in cui si era messo potevo intuire che era pronto a saltare su mia madre in qualsiasi momento. E gli volevo ancora più bene per questo.


    «Possiamo fare in fretta? Ho avuto una serata impegnativa ieri».


    Nate si irrigidì, ma non gli diedi importanza. Volevo solo che quella stronzata finisse il prima possibile.


    «Madison, prima di tutto io e tuo padre non abbiamo mai voluto che tu ci odiassi. Noi…».


    «…Aspetta!». La interruppi alzando una mano. «Ti devo correggere: io odio te. Non odio papà e non lo odierò mai. Lui ha fatto del suo meglio, fa ancora del suo meglio, e anche se…». Le parole mi rimasero bloccate in gola, quasi a soffocarmi. Non le avevo ancora mai pronunciate ad alta voce da quando l’avevo scoperto. Prima che potessi fermarla, una lacrima solitaria mi scivolò lungo la guancia. Nate l’asciugò con un dito, e io rimasi a fissarlo negli occhi. Con lentezza, portò il dito alle labbra e la succhiò, mentre continuava ad abbracciarmi.


    Guardai di nuovo papà e poi Elizabeth. «…Non è il mio padre biologico», mi schiarii la gola. «Per me è stato un padre più di chiunque altro».


    Lei trasalì, poi si rimise a sedere. Passandosi le mani sui capelli, notai che i suoi occhi vagavano per la stanza come se cercasse qualcosa. Si lasciò sfuggire un sospiro. «Ho capito che sei arrabbiata per Bishop».


    «Non azzardarti a pronunciare il suo nome», le dissi fissandola con odio.


    «Che c’entra Bishop?», chiese mio padre, guardandola di traverso.


    Mi accoccolai su Nate, con un ghigno sul viso. Mi compiacqui con me stessa. Lei guardò mio padre e poi di nuovo me. «Non è importante ora. Ascolta, c’è qualcosa che non sai di lui…».


    Sbuffai. «Oh, sono sicura che ci siano milioni di cose che non so di lui. Ho rinunciato a cercare di capirci qualcosa mesi fa».


    Mio padre interruppe ancora una volta, proprio nel momento in cui Elena si sedette accanto a Nate. Le sue mani poggiavano delicatamente sulle ginocchia.


    Elizabeth guardò di nuovo me e mio padre. «Sono stata la sua iniziazione».


    Papà si irrigidì.


    Elena raggelò in modo evidente. Non mi era mai passato per la mente di chiedermi quanto sapesse con esattezza.


    Mi chinai verso di lei e le sussurrai: «Eri a conoscenza di tutta questa merda?». In effetti, non avevo mai pensato che sapesse, ma d’altra parte, suo figlio era un King.


    Mi fece un sorriso cupo. «Sì, tesoro». Non approfondì, e potevo immaginare il motivo. Non era la circostanza adatta, ma volevo davvero sapere chi fosse il padre di Nate. Non parlava mai di lui, nessuno parlava di lui in realtà. Forse proprio per questo ero così curiosa, ma rispettavo la loro privacy. Lo avrei saputo quando loro lo avrebbero ritenuto opportuno.


    «Vattene». Lo sguardo di mio padre era fisso su un punto lontano. Poi di scatto si girò verso di lei.


    Elizabeth deglutì. «Devo parlarvi di una cosa».


    «Be’, allora sbrigati prima che ti pianti una pallottola in mezzo agli occhi, questa volta per davvero, donna».


    «O che lo faccia io. La mia mira è molto migliorata. Deve essere stato grazie a tutta la rabbia che ho covato negli anni», dissi senza scompormi.


    Lei trasalì di nuovo, prima di iniziare a farfugliare: «Ascolta, ciò che Lucan stava per rivelare prima che voi lo uccideste, era che tu e Bishop siete destinati a stare insieme».


    «Mi sembra un po’ teatrale, perfino per te», dissi roteando gli occhi.


    Nate ringhiò: «Chi te lo ha detto?».


    Lei lo fissò, e il suo sguardo si addolcì. Mi spostai in avanti per bloccarle la vista. «Toccalo, anzi, limitati anche solo a sbattere le ciglia nella sua direzione, e ti uccido con le mie stesse mani».


    Nate fece una leggera pressione sul mio braccio, e sentii dei brividi salirmi lungo la schiena. Elizabeth deviò lo sguardo. «Lo so da quando è nata. Era una delle ragioni per cui l’abbiamo presa con noi. Johan e Jamima non potevano tenerla, ma prima che Hector ci permettesse di prenderla, ci fece giurare con il sangue che lei e Bishop un giorno si sarebbero uniti e avrebbero portato avanti la tradizione».


    Aggrottai le sopracciglia, poi mi ripresi lentamente. Per lo meno, credevo che mi stessi riprendendo. Quando si accorse che nessuno avrebbe interrotto le sue rivelazioni, continuò: «Così abbiamo tutti fatto il giuramento di sangue. Tuo padre, di cui ti fidi così tanto, incluso».


    «E se non fosse finita insieme a Bishop? Se fosse finita con me? Perché te lo dico chiaro e tondo, c’è stata questa opzione per un po’ di tempo. E ci sono state un paio di volte… senza offesa, papà». Rivolse a mio padre un sorrisetto colpevole. Era la prima volta che notavo la confidenza che c’era tra loro. Quando erano diventati amici? Mio padre gli rispose con un piccolo sorriso prima di tornare a fissare Elizabeth.


    Lei scosse la testa. «No, non avrebbe funzionato. Bishop doveva stare con Madison per permetterle di vivere una vita normale».


    «Che diavolo intendi con una vita “normale”. Siamo nel ventunesimo secolo, mica all’età della pietra. Questa gente non ha il potere di decidere queste cose». Ma anche mentre le parole lasciavano la mia bocca, sapevo che non era del tutto vero. Avevano molto più potere di quanto potesse apparire.


    Elizabeth fece un altro sospiro, e io combattei l’impulso di domandarle sarcastica se avesse bisogno di uno spray per l’asma. «Madison», disse con una voce triste, e io guardai mio padre per essere rassicurata. Nate strinse la sua presa su di me. Per calmarmi, o avvertirmi, non ero sicura di quale delle due.


    Gli occhi di mio padre si abbassarono, e fu allora che tutto cominciò a spegnersi. I miei occhi puntarono il pavimento e le ginocchia si fecero molli. Se non fossi stata seduta, sarei caduta a terra. «Mi dispiace, Madison, ma gli è stato ordinato di stare con te. All’inizio non gli importava nulla. Aveva giurato che ti avrebbe uccisa lui stesso se non avessi obbedito. Poi qualcosa è cambiato, deve aver capito che eri carina, interessante, e ha cercato di nasconderti a Hector – lo hanno fatto tutti. Credevano che Hector non conoscesse il tuo aspetto, e che avesse visto unicamente una tua foto di quando avevi dieci anni. Per questo pensavano di poterla fare franca. Solo che lui…».


    Fece una pausa, e io mi sentii mancare.


    I ricordi cominciarono ad assalirmi come un brutto film proiettato in loop. Sentii la voce di Nate in sottofondo, che tentava di riportarmi al presente, ma era troppo tardi. Tutto quello che Elizabeth aveva detto acquisiva ora un significato preciso.


    «Spieghi tu o spiego io?», borbottò Nate con prepotenza dal sedile posteriore. Bishop gli lanciò un’occhiataccia dallo specchietto.


    «La sera in cui eri con me».


    «Quale sera?», chiesi.


    «La gara».


    «Okay».


    «Ti ricordi che ti ho detto qualcosa di vago, del tipo “lui non ti riconoscerà?”»


    «Sì».


    «Be’, ti ha riconosciuta». Cambiò marcia e prese l’autostrada. Ci stavamo allontanando dalla città.


    «Chi è lui?».


    Bishop si scambiò un’altra rapida occhiata con Nate dallo specchietto, poi tornò a fissare un punto davanti a sé. «Mio padre».

  





  
    Capitolo 14


    Inspirai e scattai in piedi. Nate allungò il braccio verso di me, le sue dita afferrarono le mie. «Madison, non è proprio come lei…».


    Scossi la testa e puntai mia madre. «Sai che c’è? Non mi interessa più. Questa vita è una merda». Mi asciugai le lacrime, il cuore mi faceva male nel petto. Come sono patetica, cazzo. «Non mi importa perché ormai ci sono abituata». Lanciai un’occhiata a mio padre. «Perché mi hai riportato qui? Conoscevi i rischi».


    «Io ti voglio molto bene, Madison». Le sue mani affondarono nelle tasche. «Ma purtroppo ho degli obblighi verso questa vita. Odiavo quello che stava succedendo, lo odiavo così tanto che non riuscivo a esserci mentre accadeva». Sospirò, massaggiandosi le tempie. «Ho riconosciuto subito lo sguardo di Bishop. Era chiaro che i suoi sentimenti fossero reali, e poi ho visto come ti comportavi con Nate e il resto dei King. Sapevo che qualcosa stava per cambiare».


    Ero senza parole. Quello che avrei voluto urlare mi rimaneva bloccato in gola, lasciandomi senza aria.


    Mio padre si alzò e indicò la porta. «Vattene da casa mia, Elizabeth, e non tornare mai più».


    Non capivo bene perché fosse arrabbiato con lei, dal momento che doveva aver avuto un ruolo nella sua finta morte, ma non importava. Non mi importava più di niente.


    Corsi in camera mia, chiamai Tatum e sprofondai nel letto.


    «Odio la mia vita».


    «Che?», mi chiese, con voce impastata. Dovevo averla svegliata. «Arrivo subito».


    «Non sei obbligata», mormorai a fatica.


    «Cazzo», ha imprecato, poi è caduta la linea. Mi abbandonai sul letto e lasciai che le lacrime mi scorressero silenziosamente sul viso. La mia vita era così incasinata. Proprio quando pensavo che le cose stessero andando bene, arrivava un nuovo colpo basso. Il mio petto si stringeva ogni volta che pensavo a quanto Bishop fosse sempre stato bloccato nei miei confronti, e a quando aveva detto che suo padre era una delle ragioni principali per cui non ero stata uccisa. Ora tutto aveva senso, e lo detestavo. Avrei voluto tornare a non sapere nulla. Sentii bussare delicatamente alla porta.


    «Madi, sono io».


    Scivolai giù dal letto e aprii a Tate. Poi la chiusi a chiave e sprofondai di nuovo nel letto, asciugandomi le lacrime con rabbia.


    Appena mi calmai un po’, indicai le borse che aveva con sé. «Cos’hai lì?».


    Lei le sollevò, e fu allora che mi resi conto che indossava i pantaloni del pigiama di cotone con gli unicorni. Ai piedi aveva soffici pantofole, e i capelli biondi erano legati sulla testa in uno chignon disordinato. Le sorrisi, grata, ancora una volta, che fosse la mia migliore amica. Saltò sul letto, prese il mio telefono e lo spense, e poi si accoccolò sotto le coperte e ci addormentammo.


    «Questo è tutto ciò di cui abbiamo bisogno per almeno un paio di giorni. Grazie al cielo esistono le vacanze estive, altrimenti immagina dover andare a scuola! Domani è lunedì, a proposito». Gesticolò verso i miei vestiti. «Nel caso ti sia dimenticata che giorno è, come hai evidentemente dimenticato di fare la doccia».


    «Tate!», le dissi ridendo.


    Scrollò le spalle. «Che c’è?».


    Mi misi a frugare in una delle borse e tirai fuori un pacchetto di patatine. «Ho scoperto delle cose pesanti ieri sera». Tatum non disse una parola: rimase seduta con una vaschetta di gelato appoggiata sulle gambe mentre io blateravo. Alla fine del mio sfogo, mi passò il gelato e tornò a frugare nella borsa.


    «Considerazioni?». Ero preoccupata. Tatum aveva sempre mille cose da dire. Avevo rotto la mia migliore amica? Ecco, finalmente ne aveva avuto abbastanza della mia vita folle. Tirò fuori una canna e se la mise in bocca, accendendola.


    «Tate!». Guardai la porta. In altre circostanze mi sarei preoccupata che ci scoprissero, ma eravamo dall’altra parte della casa e, in ogni caso, non credevo che a mio padre sarebbe importato. Voglio dire, non può non battere ciglio davanti a un omicidio ma rimproverarmi perché fumo erba.


    Gliel’ho presa dalla mano e ho aspirato. Non fumavo da un sacco di tempo.


    Tatum si sdraiò di nuovo sul letto. «E tu e Bishop?».


    Scrollai le spalle, mentre gliela restituivo. «Non lo so. Però gli ho preso un regalo per il compleanno».


    «Fammelo vedere! Quand’è la festa?», chiese lei, aspirando il fumo.


    «Stasera».


    «Allora andiamo e facciamo casino».


    Annuii. «Sì, facciamo casino».


    Allargai le braccia, sentendomi un po’ meglio di prima.


    Tatum premette il culo contro di me. «Smettila, sai che la mattina sono sempre eccitata».


    Ridacchiai, spostando le gambe fuori dal letto. «Me lo ricordo. Cosa ti va di fare oggi?»


    «Mmh». Poggiò l’indice sulla guancia.


    «Evitare i ragazzi di sicuro. A parte questo, tutto quello che vuoi fare tu».


    Il suo accenno ai ragazzi mi fece di colpo tornare alla realtà.


    Mi sentivo… maledizione, non ero sicura di come mi sentissi. Credo che mi sentissi tradita. Nessuno di loro me ne aveva mai parlato, e questo mi faceva male. A quanto pareva non era per quello che Bishop stava così tanto con me, e noi eravamo, be’, “noi”, a prescindere. E allora perché non me l’aveva detto? Entrai nella cabina armadio e tirai giù il mio bikini.


    «Vorrei davvero andare a sparare. Forse potrei tornare nel posto dove ho incontrato Katsia».


    «No», mormorò Tatum, scendendo dal letto. «È troppo pesante per oggi. Possiamo farlo la prossima settimana. Vuoi sapere cosa facciamo oggi?», disse mentre tirava fuori dalla borsa un minuscolo bikini rosso. «Ci rilassiamo in piscina e ci ubriachiamo di giorno!».


    «Non possiamo ubriacarci, Tate, abbiamo una festa».


    «Merda». Si massaggiò le tempie come se si fosse appena ricordata. «Ok, va bene. Si spogliò e si infilò il… bikini? Sembrava più un vestito di carnevale da puttanella. «Cominceremo a bere a un orario più appropriato, e ci andremo piano. Possiamo iniziare con del sidro, e poi ci diamo dentro prima della festa».


    Scoppiai a ridere, scuotendo la testa. «Mi piace questo piano». Mi infilai un bikini bianco. Stavamo scendendo le scale proprio mentre Nate usciva dalla sua stanza.


    «Ehi!», disse ma lo ignorai.


    «Madison!» ripeté. «Non puoi ignorarmi per sempre». Gli feci un gestaccio senza voltarmi mentre andavo in cucina.


    «Possiamo saltare il cibo», disse Tatum, inforcando i suoi enormi occhiali da sole.


    «Parla per te», borbottai, prendendo una ciotola e versandoci dentro un po’ della famosa granola fatta in casa di Jimmy. La migliore di tutte. Uscii, il sole mi scaldò la pelle all’istante.


    Presi una boccata d’aria fresca. «Oggi sarà fantastico».


    «Deve esserlo», sbottò Tate. «Ho proprio bisogno di scopare, e subito!».


    Ridacchiai, pulendomi la bocca e prendendo posto su una delle sedie a sdraio. «Cosa sta succedendo tra te e Nate?». All’inizio avevo fatto il tifo per loro, ma poi avevo confrontato il comportamento che Nate aveva con Tillie con quello che aveva con Tatum: era palese che la stesse soltanto usando come rimpiazzo. Purtroppo, Tatum aveva iniziato a provare dei sentimenti per lui. Vista la scomparsa di Tillie negli ultimi mesi, loro due avevano trovato una specie di accordo, ma non era più successo niente dopo quella discussione. Nate di sicuro si era tirato indietro.


    «Non farmi ridere, per favore. Non ho intenzione di allenare gli addominali oggi».


    Sbuffai, inclinando la testa all’indietro. «Vorrà dire che troveremo da scopare stasera. Hai conosciuto il cugino di Bishop, Justin? Non è affatto male».


    «Abbiamo gusti diversi io e te». Mi fece un gesto con la mano libera, mentre con l’altra si spalmava l’olio abbronzante sulle gambe.


    Scossi la testa. «Non ne sono così sicura, penso che ti potrebbe piacere». Posai la ciotola ormai vuota a terra e premetti play sul lettore audio. Partì Everybody’s fool degli Evanescence e mi sdraiai sulla schiena, lasciando che il sole penetrasse nella mia pelle.


    «Madi!». Qualcuno mi stava scuotendo dal braccio, i miei occhi si aprirono con estrema lentezza accecati dal sole. Alzai la testa e vidi Tatum che mi passava una canna. «Sono le due del pomeriggio, hai dormito quasi tutto il giorno! Volevo svegliarti prima ma poi ho pensato che fosse meglio lasciarti riposare. Cosa hai combinato questo fine settimana per giustificare tutto questo sonno?». Poi si è alzata e si è tuffata nella piscina.


    «Gesù, che dire: mi sono sbattuta tutta la sera cercando di salvare Bishop da sé stesso, e poi è finita con questo». Indicai il tatuaggio sulle mie costole.


    Tatum si tolse l’acqua dalla faccia e iniziò a ridere. «Cara mia, ora sei proprietà privata».


    Scrollai le spalle. «Il suo è più grande, e anzi sono due».


    «Due?!». Aggrottò le sopracciglia, sollevandosi e uscendo dalla piscina.


    Annuii e ridacchiai. Avevo creduto di essere ben sveglia prima, ma niente a che vedere con come mi sentivo dopo quella dormita. Tatum si precipitò dietro al piccolo bar stile chiosco sulla spiaggia che si trovava al lato della piscina e prese alcune bottiglie. «Tuo padre ed Elena se ne sono andati, Nate se ne è andato, siamo solo io te e queste povere, innocenti bottiglie».


    Mi morsi il labbro. «Passamene una».


    Sussultò. «Assolutamente no, dobbiamo farlo con classe».


    «Quando mai facciamo qualcosa con classe io e te?».


    Si fermò, ci pensò per qualche secondo, e poi annuì. «Ottima osservazione, ma voglio provare a fare alcuni cocktail che ho visto su Pinterest». Oh no, Tate e la sua dipendenza da Pinterest.


    «Va bene». Andai al bordo della piscina e mi tuffai nell’acqua fresca. Tornai a galla con una spinta dal fondo. «Assicurati solo che il mio sia bello forte!». Tatum cominciò a ballare e a scuotersi, e poi a ballare di più, e a cambiare canzone di continuo. Si muoveva a una velocità che mi faceva girare la testa. Mi asciugai, sistemai le tette nel bikini e andai da lei.


    Assaggiai il primo cocktail che aveva preparato, un sapore delizioso e delicato mi scivolò in gola facendomi gemere. «Porca puttana, è buonissimo. Che cosa è?»


    «Un Milky Way. Stai attenta, quella roba contiene abbastanza liquore da metterti in ginocchio». Ne preparò un altro, e poi tornammo alle sedie a sdraio, alzando la musica.


    «Sai», disse facendo un cenno con la testa, «penso che dovresti parlare con Bishop, magari più tardi».


    Scrollai le spalle. «Lo farò, ma non adesso. In questo momento, voglio essere un po’ arrabbiata con loro».


    Lei sollevò il suo bicchiere. «Brindiamo». Tirò fuori il telefono e si avvicinò per un selfie. Feci una linguaccia e incrociai gli occhi, mettendo su un’espressione stupida mentre lei imbronciava le labbra. Aveva il sorriso stampato in faccia mentre la pubblicava.


    «Che didascalia hai scritto?».


    Le didascalie di Tatum erano famose. Erano estremamente sarcastiche o esagerate. Non c’era una via di mezzo, ma in ogni caso, riuscivano sempre a far ridere la gente. Io, invece, non ero molto attiva su Facebook o sugli altri social. Avevo appena iniziato a usare Snapchat, ma mi dimenticavo quasi sempre di caricare foto e video.


    «“La Bella e la Bestia si viziano”, con l’emoji di un cocktail».


    Scoppiai a ridere, tenendomi la pancia. «Sei una cretina».


    Fece spallucce. «Forse sì, ma tu mi ami lo stesso».


    Aveva ragione, l’amavo eccome.


    Dopo quattro cocktail, abbiamo deciso di rientrare e salire in camera mia. Non eravamo proprio ubriache, ma si vedeva che eravamo un po’ alterate. Almeno così credevo. Anzi, in verità mi sentivo stupenda. Ridendo a una battuta di Tatum, entrammo in camera. «Ho bisogno di qualcosa da indossare stasera. Qualcosa che faccia impazzire Bishop».


    «Ti piace vederlo arrabbiato? Quell’uomo è pericoloso, io non punzecchierei una tigre».


    «In realtà un po’ sì, mi piace, ma ora sono arrabbiata davvero con lui. Ho bisogno di risposte. Ho soltanto bisogno di risposte».


    Lei sospirò. «Non ti biasimo». E cominciò a tirare fuori dei vestiti che aveva portato con sé. Dopo essermi innervosita per non aver trovato nulla di adatto nel mio armadio noioso, mi voltai e i miei occhi caddero sul vestito a rete trasparente che Tatum teneva in mano.


    «Cos’è quello?». Lo indicai. Era una delle cose più scandalose che avessi mai visto. Avevo trovato il vestito perfetto.


    Me lo lanciò. «Sotto ci devi indossare una canottiera o qualcosa di simile», borbottò, ma io mi stavo già tuffando nel mio armadio, e tornai con un piccolo reggiseno di pizzo nero. Aveva dei laccetti intrecciati a coprire il seno ed era tenuto insieme soltanto da pizzo e scandalo. Feci un balletto per la gioia. Oh sì, era perfetto. Poi feci una pausa. Cosa cazzo avrei indossato sotto? Non potevo andare in mutande: non volevo essere uccisa. Così tirai fuori dal cassetto un paio di culottes di pelle attillate.


    «Sono tue?». Gliele feci penzolare davanti alla faccia.


    «Ecco dove erano!». Lei si lanciò per prenderle, ma io le strinsi al petto.


    «Le indosserò stasera».


    «Va bene», brontolò, tirando fuori un vestito bianco. «Allora io mi metterò questo».


    «Buona idea», annuii, dirigendomi verso il bagno. «Ti sta bene il bianco». Mentre sistemavo tutto sul mobile la porta dal lato di Nate si aprì. Continuai senza scompormi perché ormai ci ero abituata, mi slacciai il reggiseno del bikini dandogli la schiena.


    «Che c’è?», gli domandai.


    «Vieni alla festa?»


    «Sì», sibilai, aprendo il rubinetto della doccia.


    «Potete venire entrambe con me. Hai sentito Bishop?».


    Scossi la testa. «No. Non ho controllato il telefono, però».


    Nate mi guardò male e io mi infilai al volo sotto l’acqua calda. «C’è altro?», aggiunsi, infastidita dalla sua presenza.


    La porta che sbatteva fu tutto ciò che ottenni come risposta.


    Damon


    “Uno, due, tre, quattro, cinque, sei… sei… sei…”


    «Taci!». Ringhiai alla battaglia che si stava svolgendo nella mia testa. Mentre percorrevo i corridoi bui e tetri, mi fermai e premetti il palmo contro il muro di cemento umido, inclinando la testa in direzione di alcuni rumori.


    Un respiro affannoso proveniva da una delle stanze. Una delle tante stanze di quel settore. L’isola era divisa in quattro settori, in base all’importanza che ciascuno di essi aveva agli occhi dell’Elite King’s Club. Questo era il settore reale, conosciuto anche come Regium. Poi c’era il settore Secundum, il Tertium e infine il Nihil. Ogni gruppo era addestrato a uno scopo preciso. Il settore reale non faceva eccezione. Mi avvicinai di più alla porta bianca da cui provenivano quei rumori e premetti l’orecchio contro il legno smerigliato.


    Sentii di nuovo un respiro profondo, poi un debole urlo.


    «Così, continua. Ce la puoi fare. Spingi». La porta si aprì e Jaysena, una delle infermiere dell’isola, mi fissò.


    «Signore». Si inchinò. «Tutto bene?». La sua testa rimase bassa, i suoi occhi scrutavano il pavimento. Così timida. Così docile. Così “Uccidila, sono stufo di vedere la sua faccia”.


    «Silenzio», gridai nella mia testa. La mia capacità di tenere le voci sotto controllo stava migliorando.


    «Bene. Cosa sta succedendo?». Capì cosa stessi cercando di dire, e fece un ampio gesto, permettendomi di vedere all’interno della stanza.


    «Un cigno, mio signore».


    Inclinai la testa, e una ragazza dai capelli rosa lunghi fino alla vita era accovacciata a terra, mentre teneva in braccio un bebè avvolto in una coperta. I suoi occhi si alzarono sui miei e sussurrò: «Ti prego, non dire niente. Sono la migliore amica di tua sorella, mi chiamo Tillie».

  





  
    Capitolo 15


    «Ho finito». Avevo stirato i capelli. Avevo deciso di farmi i capelli lisci per la serata, così dritti che avrei potuto affettare qualcuno dei King. Era chiaro che l’alcol avesse preso il sopravvento su di me. Presi il mio telefono dal cassetto e lo infilai nel reggiseno. Quel vestito trasparente era irresistibile, ma non l’avrei mai indossato se fossi stata lucida.


    «Anch’io sono pronta», biascicò Tate, alzandosi sulle gambe traballanti.


    «Stasera lasceremo il segno». Stavo canticchiando tra me e me quando la porta si aprì e gli occhi di Nate caddero sui miei.


    «Ma che…», fece una pausa, con la bocca aperta mentre osservava il mio outfit. I suoi occhi scesero dal mio viso al seno, ai piedi e poi di nuovo su. «Non puoi presentarti così, sorellina».


    Lo sorpassai. «Posso fare quello che voglio». Ci dirigemmo tutti fuori di casa e io salii sul sedile davanti della sua Audi.


    Nate mise in moto scuotendo la testa. «Sei nei guai, ragazza mia». Non mi importava. In quel momento ero ubriaca e molto soddisfatta di me stessa. Non avevo più sentito Bishop da quando avevo lasciato casa sua il giorno prima, perciò mi sentivo… irrazionale. Ma avevo ancora il suo regalo in tasca. Alzammo la musica a tutto volume e cominciammo a ballare. Feci partire Sex with Me di Rihanna e Tatum iniziò a cantare come una scema, accentuando ogni parola dal sedile di dietro. Nate capì cosa stesse facendo e si mise a ridere. Il viaggio scorreva tranquillo e piacevole e dopo poco Tatum prese il telefono.


    «Sorridete!».


    Mi voltai con un sorrisetto, i capelli aggrovigliati su una spalla, mentre Nate mostrava il dito medio alla fotocamera, senza distogliere gli occhi dalla strada.


    «Qual è la didascalia?», le domandai, proprio mentre entravamo in città.


    «Quando l’incesto è sexy».


    «Tate!». Urlai, e Nate scoppiò a ridere, non sembrava placarsi e aveva le lacrime agli occhi.


    «Jase ha messo “mi piace”».


    «Ci avrei scommesso», borbottai. Arrivammo in un parcheggio sotterraneo.


    «E avrei scommesso anche che Bishop possiede un attico di lusso, voglio dire, non fa una piega».


    Nate ridacchiò, spegnando la macchina. «Sì, “di lusso” è l’eufemismo del secolo, aspetta di vederlo».


    Nate digitò un codice e l’ascensore ci portò dritti all’attico di Bishop. Le porte si aprirono su una marea di persone. C’era musica rock a tutto volume. Non riuscii ad ammirare la casa quanto avrei voluto perché c’era gente ovunque, ma da quello che potevo vedere era allestita come un loft a tre piani. Mi avvicinai alla ringhiera del piccolo pianerottolo su cui si apriva l’ascensore e sbirciai.


    Nate fece un gesto verso il retro. «C’è anche un campo da basket». Ci fece l’occhiolino prima di scomparire nella folla. Si era comportato in modo strano negli ultimi tempi, più strano del solito.


    Dopo aver sceso i due gradini dell’atrio principale, presi un drink da un cameriere di passaggio e ne bevvi un lungo sorso. Mi sentii addosso gli occhi della gente, ma li ignorai e mi concentrai sulla ricerca di Bishop. Partì It’s a Vibe di Ty Dollar Sign e non potei evitare di alzare gli occhi al cielo. Ovviamente, Nate aveva trovato l’impianto audio.


    Cominciai a farmi largo tra i corpi e fino al salotto open space quando vidi Bishop disteso sul divano. I muscoli del suo petto nudo si tendevano a ogni movimento, i tatuaggi si flettevano insieme a loro. Aveva una bandana rossa sulla testa e dei jeans che sembravano essere stati esposti al sole per troppo tempo. Dato che non si faceva sentire da un paio di giorni, mi sforzai di non farmi notare mentre lo stavo fissando. E… sì, stava bevendo di nuovo. I suoi occhi incrociarono i miei e mi sentii come se l’aria mi venisse risucchiata dai polmoni. Machine Gun Kelly aveva iniziato a rappare su quanto fosse “a bad mother fucker”, proprio mentre Bishop portava il collo della bottiglia alle labbra. I suoi occhi rimasero sui miei, mentre sollevava con lentezza l’angolo della bocca in un ghigno. Speravo in una reazione, anche cavernicola, al limite, ma tutto ciò che ottenni fu un rifiuto. O mio Dio. Ancora serbava rancore verso me, Nate e Brantley? Me lo sarei dovuto aspettare, immagino, visto che mi aveva lasciato andare con troppa leggerezza, ma conoscevo Bishop. Era tutto calcolato. Faceva sempre tutto parte di un suo piano che eseguiva con freddezza. O forse l’avevo devastato, e adesso era ridotto in pezzi. Ma perfino mentre quest’idea si affacciava alla mia mente, sapevo che non era possibile. Non si poteva spezzare uno come Bishop. Era troppo… invincibile.


    Così feci ciò che qualsiasi ragazza sana di mente della mia età avrebbe fatto sotto l’influenza di una buona dose di alcol. Distolsi gli occhi dai suoi e andai alla ricerca della mia complice. Mentre tentavo di aggirare il mare di gente, mi ritrovai di nuovo infastidita dal non poter apprezzare l’appartamento a causa di tutte quelle ragazze e ragazzi… pochi in realtà. Ah, c’erano molte più donne che uomini. Sorpresa! Ancora una volta, non sapevo a che gioco Bishop stesse giocando. Prima che potessi permettere al mio cervello di iniziare a vagliare tutte le possibilità, le dita dei piedi iniziarono a formicolare e le mie gambe traballarono come gelatina. Forse non avrei dovuto iniziare a bere così presto, cazzo. Mi misi a cercare una stanza – una qualsiasi – per allontanarmi dalla folla. Attraversai un paio di porte nere ed entrai in quella che supponevo fosse la camera da letto principale. C’era un letto che sembrava galleggiare proprio al centro, un grande televisore appeso alla parete di fronte e una parete in vetro con vista sulla città. Le lenzuola e le coperte erano di seta nera e rossa, e anche la piccola poltrona nell’angolo era simile a un trono in pelle, rosso sangue. Non c’era molto altro nella stanza. L’intero attico sembrava più uno studio d’arte che una casa. Non era affatto accogliente. Con questo pensiero in testa iniziai a fare marcia indietro, pronta a levarmi dalle palle e pentendomi di essere venuta. Tatum e le sue stupide idee. Feci un lento passo a ritroso e mi scontrai contro un muro di muscoli. Mi scappò un gridolino. Mi voltai per vedere su chi ero incappata e trovai gli occhi scuri e penetranti di Hunter che mi fissavano.


    Respirai per regolarizzare il battito. «Ehi». Io e il mio “nuovo” fratello non eravamo proprio in buoni rapporti, quindi non ero sicura di come avrei dovuto comportarmi con lui.


    «Immagino che sia un buon momento per parlare». Mi offrì una grande bottiglia di bourbon, e poi mi superò dirigendosi verso la vetrata. Per un breve secondo pensai di scappare, ma era da un po’ che volevo vedere Hunter. Da quando aveva scoperto che eravamo fratelli biologici era diventato piuttosto freddo con me così lo seguii fino alla vetrata, guardandolo dal basso all’alto. Era molto carino, come tutti gli altri del resto. Indossava dei jeans e una maglietta nera aderente dalla quale si intravedevano i muscoli delle braccia.


    «Mi dispiace». Non sapevo che pesci prendere visto che ero stata figlia unica per tutta la vita. Mi dispiace fu la prima cosa che mi uscì dalla bocca.


    Lui sbuffò e si portò la bottiglia alla bocca. «Di cosa ti dispiace, Madison?». Neppure mi guardò, si limitò a tenere gli occhi fissi davanti a sé sulle strade affollate dell’Upper East Side ancora sveglie.


    «Non lo so». Seguii il suo sguardo. La tensione era palpabile. «Di esistere?». Mi sfuggì una risatina prima di rendermene conto e il suo sguardo si scontrò con il mio.


    «Lo trovi divertente?», mi accusò, i suoi occhi si strinsero su di me, scesero sulle mie labbra e poi tornarono su. «Avrei voluto scoparti e all’improvviso ho scoperto che la ragazza su cui mi facevo le seghe è mia sorella…», sorrise. «Credo che questo mi renda addirittura più malato di Brantley… ed è tutto dire». I suoi occhi tornarono alla finestra.


    «Non sei malato, Hunter», mormorai, mandando giù il groppo in gola. «E non eri l’unico ad avere certi pensieri…».


    Rimase come paralizzato. Ne approfittai per avvicinarmi e strappargli la bottiglia di mano, avvolsi le labbra al bordo e inclinai la testa all’indietro lasciando che il liquido mi scivolasse in gola. «C’è stata una volta», dissi ridendo, rendendomi conto di quanto era brutto ciò che stavo per raccontare. Mi pulii le labbra e gli ripassai la bottiglia. Potevo sentire i suoi occhi su di me mentre prendeva distrattamente la bottiglia, aspettando la mia confessione. «In cui ho fatto un sogno molto intenso e vivido che coinvolgeva tutti voi. Nella mia testa, avevamo già scopato. Quindi ecco, direi che ti batto».


    Ci fu una lunga pausa durante la quale non riuscii a guardarlo negli occhi. «E se lo racconti a qualcuno, ti ammazzo».


    Tutto a un tratto la sua risata attraversò la fredda stanza e i miei occhi andarono ai suoi, sorprendendolo ad asciugarsi le lacrime dalle guance. «Be’, sì, questo mi fa sentire un po’ meglio. Ma posso assicurarti che anche io ti ho scopata nella mia immaginazione». Dopodiché, sentii un gran senso di pace tra noi. Niente a che vedere con la tensione di un secondo prima.


    «Parlami di Damon e io ti dirò dei tuoi genitori biologici».


    Non me lo aspettavo. Non avevo pensato molto ai miei genitori biologici, anche perché non ne avevo avuto il tempo. La mia vita era un dizionario pieno zeppo di termini e informazioni, e di continuo mi veniva gettata addosso la nuova versione, ogni volta rivista e aggiornata.


    «Be’», cominciai. «Non so molto di lui perché non fa più parte della mia vita da tanto tempo, ma quel poco che so lo percepisco a un livello profondo del mio essere. Magari è una cosa contorta da fratelli gemelli, è difficile da spiegare. Non lo conosco, eppure lo conosco. So che non ha senso. È come un legame fondato su un istinto naturale. Damon non parla bene inglese, solo latino, come tutti voi del resto. Solo che lui è più bravo, senza offesa!».


    Ridacchiò, alzando le mani. «Ehi, come posso offendermi. È il principe dei ragazzi perduti. Il latino è la sua prima lingua».


    «Che strano», commentai fra me e me. «Comunque, lui è… diverso. Non ci ho messo molto a capirlo». Hunter fece un passo indietro, sedendosi sul letto. Mi voltai verso di lui appoggiandomi al vetro con la schiena. Scivolai giù fino a sedermi sul pavimento. «Io non so cosa abbia, ma Bishop e tutti gli altri continuano a dire che è diverso».


    Hunter mi scrutò. «Non ho intenzione di mentirti o di nasconderti niente perché sento che sei invischiata in questa merda troppo a fondo per non saperlo. Ti farò un favore e ti dirò che sì, Damon è diverso. Credo si possa dire così».


    Rimasi a bocca aperta, la mascella quasi al pavimento. Per una volta qualcuno era sincero con me. Hunter continuò, i suoi occhi osservavano i miei con attenzione, come se si aspettasse una reazione.


    «Ha una… credo che il termine più corretto sia… una forma di schizofrenia, ma molto più oscura».


    Esitai. «Schizofrenia?».


    Hunter abbassò la testa. «Nel suo caso è molto grave. Sente sei “voci”. Peccato però che non sono voci».


    «Ok». Non stavo affatto prendendo bene la cosa, ma non avevo intenzione di deludere il mio nuovo fratello facendo la stronza. Inoltre, non volevo che si pentisse di essersi aperto con me. «E cosa sono?».


    Hunter mi lanciò uno sguardo cupo. «Demoni».


    «Cosa hai detto?». Inclinai la testa, sbalordita dalla sua risposta. «I demoni non esistono».


    «Per te, per me e per chiunque altro cammini su questa terra, no, ma nella testa di Damon sono molto reali, Madison. La sua mente è un luogo molto, molto tenebroso. Ecco perché non potevamo fidarci a lasciarlo da solo con te, ed ecco perché sappiamo che è stato lui a spararti».


    I miei occhi si chiusero per il dolore che quelle parole avevano provocato. L’avevo sempre messo in dubbio, nel profondo. Cioè, le prove erano chiare ma l’ostinazione con cui mi rifiutavo di accettarle era più forte di qualsiasi logica. Non potevo credere che lui mi avesse fatto del male, e in qualche modo adesso sapevo che non l’aveva fatto. La fitta al cuore, però, dimostrò che ne soffrivo ancora.


    «Lo sapevo», sussurrai con voce rauca, asciugandomi le lacrime. «Sapevo che era stato lui. Immagino che non riuscissi ad accettarlo, e ancora adesso non posso pensare che mi farebbe del male».


    «Credo che tu abbia ragione», concordò Hunter. «Sul fatto che non volesse farti del male, ma Madison, non è sempre sé stesso, non è sempre Damon».


    Mi arrivò come un pugno. Come sarei riuscita ad avere un rapporto con il mio fratello gemello? O era semplicemente troppo malato anche solo per saperlo? Sentii un tuffo nel petto.


    «Comunque, parlami dei tuoi genitori».


    Hunter sbuffò. «Be’, vorrei poterti dire che sono dei genitori fantastici e che ti accoglierebbero a braccia aperte, ma papà è sempre via per lavoro e mamma è malata».


    «Malata?», gli domandai, inclinando la testa.


    Annuì. «Sì, non le restano molti anni da vivere».


    «Mi dispiace», mormorai, mentre realizzavo che io e questi ragazzi avevamo molto più in comune di quanto ognuno di noi avrebbe anche solo ammesso.


    Lui alzò le spalle. «È la vita. Io e Jase facciamo i conti con questa merda da quando eravamo piccoli. Be’, Jase mi ha cresciuto, per lo più. Mio padre ha solo fornito i mezzi materiali».


    «Quindi questi King invecchiano e iniziano tutti a fregarsene? Mi sembra che sia una costante».


    Ridacchiò. «Forse sì. Non so per quale motivo, ma sì, direi che hai quasi sempre ragione. Tranne Hector».


    «Hector?». Aggrottai un sopracciglio. «È un buon padre?»


    «Il migliore. Può essere uno stronzo terrificante, ma non c’è niente che non farebbe per suo figlio. E questo vale anche per tutti noi». Per l’ennesima volta, avevo voglia di chiedere informazioni sul padre di Nate. Ma sarei stata una persona di merda ad approfittare della buona azione di Hunter. Dovevo aspettare che Nate si sentisse pronto a parlarmene.


    «Il che mi porta alla prossima cosa», annunciò Hunter, alzandosi dal letto e prendendomi la mano. «C’è qualcosa che devi vedere ora. Ma ti dico subito che non ti piacerà, mi dispiace. Bishop ti vuole lì e per quanto mi sia piaciuta la nostra breve chiacchierata tra fratelli, io eseguo i suoi ordini». Questi dannati ragazzi e la loro lealtà.

  





  
    Capitolo 16


    Lo seguii fuori dalla stanza e lungo il corridoio. La folla di persone era diminuita rispetto a prima, quindi era più facile passarvi attraverso. Hunter svoltò a sinistra, aprendo un’altra serie di porte, stavolta di legno. Quando le attraversai, un odore di plastica e sudore mi salì subito alle narici. I miei occhi andarono dritti alla folla di persone ammassate nel centro della stanza che urlavano e acclamavano con le braccia alzate e i bicchieri stretti nelle mani.


    «Cosa sta succedendo?», chiesi sospettosa, gli occhi sempre fissi sulla folla.


    «Questo è il campo da basket privato di Bishop, ma stasera è anche un ring da combattimento».


    «Oh no», mormorai, ma fu quasi un sussurro.


    «Oh, sì», ribatté Hunter, prendendomi la mano.


    «Chi?», gli domandai mentre ci facevamo strada verso la folla, che ora si stava sparpagliando rendendoci più facile passare tra i corpi.


    «Brantley e Nate contro Bishop».


    «Cosa?», gridai, accelerando.


    «Calmati, sorellina, devono assumersi la responsabilità delle loro azioni».


    «Ma Nate combatte per sport! E sono in due». Proprio mentre stavo parlando, la folla si divise e potei vedere la scena che si stava svolgendo davanti a me. Bishop caricò un pugno e colpì Nate, un colpo fortissimo che vibrò nell’aria, e poi diede un calcio rotante a Brantley nello stomaco. Avrei giurato di sentire lo scricchiolio delle costole da dove mi trovavo. Avrei voluto interrompere il tutto, avrei voluto urlare e fermarli, ma una parte di me sapeva che non andava fatto. Questi ragazzi avevano regole e rituali. Anche se non li capivo, non significava che non esistessero. E poi, avevo la sensazione che tutto ciò avesse a che fare con me.


    «Si massacreranno», sussurrai a Hunter, ma non riuscivo a distogliere lo sguardo dalla lotta, anche quando il sangue di Nate spruzzò nell’aria. Prima che tentasse di attaccare Bishop con un gancio sinistro, Bishop lo bloccò con una mano, e poi lo colpì un’altra volta. Un forte, ma silenzioso, «oh…» risuonò tra la folla, e io mi paralizzai. Il sangue che mi scorreva nelle vene si trasformò in ghiaccio.


    «Noo», Hunter sorrise. «Giocheranno solo per un po’». Poi i suoi occhi arrivarono ai miei. «Mi auguro che tu non sperassi che il tuo fratellastro continuasse a fare lo scemo con te». Poi riportò l’attenzione sulla rissa ormai conclusa. «Perché ha appena ricevuto una bella lezione».


    Non potevo più continuare a guardare, indietreggiai sprofondando tra la folla, mi voltai e percorsi la strada al contrario. Il silenzio ora mi faceva sanguinare le orecchie. Non c’era più nessuno nel resto della casa, immaginai che fossero tutti a guardare Bishop, come se fosse un leone in un circo. Questo era il suo circo e quelle erano le sue scimmie. Bishop Vincent Hayes era senza alcun dubbio il capobanda. L’appartamento era molto più esagerato e sontuoso di quanto avrei mai pensato. Sapevo che era ricco, e anche la sua famiglia, ma tutto ciò era estremo, anche per lui. Feci una corsa verso l’ascensore, cominciai a premere il pulsante freneticamente. Se fosse stato un po’ meno lento, sarebbe stato meglio. Dove diavolo era finita Tate? Era come scomparsa.


    «Già te ne vai?». Il mio dito si bloccò appena a un centimetro da quel piccolo pulsante circolare.


    Senza voltarmi verso di lui, alzai le spalle. «Hai tutta la compagnia che ti serve per tenerti occupato, Bishop». In quel momento, mi resi conto di quanto fossi ormai sobria, il che era un gran peccato considerando i drink che avevo consumato per riuscire ad affrontare la mia nemesi nonché il mio primo amore. Bishop era la mia kryptonite, ma io non ero Lois Lane, e lui non era Superman. Che cosa era allora? Era una dipendenza che non riuscivo a spezzare. Nessuna clinica di riabilitazione poteva aiutarmi, perché non volevo essere aiutata. Ero dipendente dalla ferita che si apriva sul mio cuore così vulnerabile ogni volta che lui lo mandava in mille pezzi. E questo soltanto perché nelle rarissime volte in cui avevo visto un altro lato di Bishop ne era valsa la pena. Lui faceva in modo che ne valesse la pena. Ero una drogata alla costante ricerca della prossima dose. La mia unica speranza era che non arrivasse mai la volta in cui sarei andata in overdose per un amore tanto tossico. Un amore così distante dalla mia portata che sarei stata capace di farmi uccidere soltanto per sapere come ci si sentiva un’ultima volta. Non avevo paura di morire, avevo paura di non sentire mai più il calore della sua mano avvolta intorno al mio cuore un secondo prima che lo frantumasse in milioni di pezzi. Ero, in poche parole, una causa persa.


    Così, anche se sentii le porte dell’ascensore aprirsi, mi voltai finalmente verso di lui. Serrai le labbra quando vidi un taglio sotto il suo sopracciglio destro e il sangue che colava dal suo labbro inferiore. Era ancora senza maglietta, e potevo intravedere la canotta infilata nella tasca posteriore dei pantaloni. Indossava gli anfibi ai piedi, e ogni muscolo teso era imperlato di sudore. Non credevo che mi sarei mai abituata a ammirare Bishop in tutta la sua magnificenza. Era troppo per i miei occhi. Ci guardammo. Mi aspettavo una battuta arrogante. Magari qualcosa di divertente. Ma non ottenni nulla. Soltanto uno sguardo vuoto che non lasciava trasparire niente.


    Le porte si richiusero dietro di me. I nostri occhi rimasero incollati per un’eternità, e a ogni secondo che passava avevo l’impressione che un’altra particella di ossigeno venisse risucchiata via dalla stanza. Le pareti si restringevano e tutto intorno diventava nero, potevo vedere soltanto lui. I suoi occhi spaventosamente vuoti. Aveva quel genere di sguardo che ti ipnotizza e ti fa stringere le cosce, mentre dei brividi ti salgono lungo la schiena. E poi le sue labbra. Il contorno del suo labbro superiore con quella curva al centro, mentre quello inferiore era più turgido. Anche la sua mascella così definita, come se gli Dei greci l’avessero affilata con una spada magica del cazzo. Questo era Bishop. Il suo aspetto ti faceva mettere in discussione tutto quello che avevi imparato da bambina, tanto dalla Bibbia quanto dalla scienza, perché non era possibile che qualcuno tanto perfetto non fosse stato creato in un laboratorio di genetica.


    Poi il tempo ricominciò a scorrere. Mi schiarii la gola per riprendermi dallo stordimento. Mi avvicinai e poggiai la mano sulla sua guancia, i suoi occhi caddero sulla mia bocca.


    «Ti disinfetto la ferita prima di andarmene».


    Non rispose, e io cercai un indizio o un qualsiasi tipo di reazione sul suo volto, ma di nuovo fui accolta dallo stesso sguardo vacuo e confuso. Così agganciai il mio indice intorno al suo, testando le acque per vedere se lo avrebbe permesso visto che non aveva ancora detto nulla. Lo sentii irrigidirsi e poi le sue sopracciglia si aggrottarono; proprio quando pensai che stesse per mandarmi a fanculo, il suo dito si strinse intorno al mio e mi tirò verso il suo petto. Non badai al sangue incrostato sulla sua pelle mentre la sua mano raggiungeva il mio viso. Le sue dita mi afferrarono il mento per farmi alzare la testa verso di lui.


    «Io. Non. Condivido. Madison. Mai.».


    Deglutii nonostante l’enorme nodo in gola. Quindi si trattava ancora di quella storia. «Io…».


    Scosse la testa, mentre il suo dito mi stringeva il mento. I suoi occhi penetrarono nei miei e le sue labbra sfiorarono le mie. «Mai».


    Ebbi un sussulto e poi annuii. «Ok».


    A quel punto mi baciò e tutti i sensi esplosero, come se avesse sbloccato qualcosa dentro di me. Mi sentii le gambe cedere. Con il braccio mi cinse la schiena mentre la sua lingua si immergeva nella mia bocca, scivolando contro la mia, per poi ritrarsi appena, togliendomi il respiro ma lasciando il gusto morbido del metallo che mi scendeva in gola.


    «Mando tutte queste persone del cazzo fuori da casa mia». Premette le sue labbra sulle mie, con dolcezza e delicatezza. Al confronto con tutti gli altri baci ricevuti da lui questo fu quello che mi prese il cuore. Ero come creta nelle sue mani. Mi guidò fuori dalla cucina, incrociando lo sguardo di Jase. «Di’ a tutti di andare a farsi fottere».


    Jase ci fissò e poi sorrise. «Quanto durerà questa volta il vostro balletto d’amore?». Il braccio di Bishop, che era avvolto intorno al mio collo, si contrasse. Credevo si fosse innervosito per l’osservazione di Jase, ma poi mi strinse di più e mi baciò sulla testa.


    «Poteva mai non essere lei?».


    Il sorriso di Jase si allargò, i suoi occhi passavano da me a lui. «Immagino di no».


    Il mio cuore era gonfio nel petto, ma le gambe e i muscoli mi facevano male per la fatica. Perciò fui grata quando Bishop mi condusse verso le scale nel salotto. Pensavo che la stanza in cui ero entrata prima fosse la sua camera da letto, ma dovevo essermi sbagliata.


    «Ehi!» Jase urlò, proprio mentre posavo la mano sulla ringhiera delle scale. Ci voltammo entrambi oltre le nostre spalle a guardare Hunter, Nate e Brantley. Tutti e tre sorridenti e con gli occhi scintillanti di adrenalina. Era la prima volta, da quando Bishop era venuto a sapere delle mie “bravate”, che c’era un’aria di pace intorno a noi. In quel momento compresi. Ecco perché Bishop aveva dovuto fare quello che aveva fatto: non era soltanto per tenere il punto, ma anche per ristabilire la pace all’interno del gruppo. La fiducia. Loro erano come fratelli e, a differenza delle ragazze, non facevano giochetti. Portavano i loro problemi su un ring, si prendevano a pugni e poi li superavano. Immagino che nel loro mondo fosse l’unico modo per sopravvivere. Aveva senso.


    «È sempre la mia sorellina!».


    «…La nostra», aggiunse Hunter, colpendo Jase.


    «…anche la mia, stronzi», aggiunse Nate, lanciando loro un’occhiataccia mentre apriva il frigo, e tirava fuori una bottiglietta. Pian piano le persone si stavano riversando di nuovo nel salotto e nella cucina e il silenzio lasciava il posto al chiacchiericcio.


    Bishop ribatté. «Non me ne frega un cazzo. Lei è di Bishop: lo dicono i suoi occhi, lo dice il suo corpo, lo dice la sua» – mi sollevò il vestito in modo che potessero vedere le sue iniziali sulle mie costole – «lo dice la sua pelle».


    Li interruppi, facendo un occhiolino. «Anche il suo cuore lo dice…». Non era un segreto per Bishop ciò che provavo per lui, ed ero abbastanza sicura che anche tutti gli altri lo sapessero, perciò non mi importava di scoprirmi così. Bishop mi strinse più forte, e poi mi condusse al piano di sopra.


    «Abbiamo deciso che siamo troppo giovani per diventare zii!», urlò Nate dal piano di sotto. Bishop gli mostrò il dito medio e io risi scuotendo la testa. Che incubo sarebbe stato. Però cominciai a pensarci… avrei mai voluto dei figli? Ma quello non era il momento.


    «Wow!», dissi vedendo la camera da letto in tutto il suo splendore. Mentre la sua camera negli Hamptons era tutta nera, proprio da giovane adolescente tenebroso, la sua stanza qui aveva le pareti bianco sporco. Abbastanza bianco da individuare con chiarezza il colore, ma con una sfumatura di crema per accentuare le rifiniture perlate. Era un contrasto attraente e pulito, molto caldo e accogliente nonostante l’arredamento minimal. Il letto era all’estrema sinistra della stanza, da un lato c’era una visuale completa sulla città mentre dall’altro si vedeva il piano di sotto. Mi piaceva molto. Guardavo le fiamme del caminetto a gas lambire la parete opposta al letto, emanando sfumature di un arancione caldo che si sposavano con l’illuminazione fioca della stanza. Feci un leggero sospiro.


    «Questo posto è veramente bello, Bishop».


    Quando non ricevetti risposta mi voltai verso di lui scoprendo che mi stava guardando. Sul suo viso era comparsa un’espressione particolare. Non l’avevo mai vista prima, e mi rese un po’ nervosa. Riusciva ancora a farmi paura, e penso che l’avrebbe sempre fatto, perché lui era proprio così, era la sua natura profonda. Non era una facciata, era soltanto sé stesso. Bishop era reale e non avrebbe finto per far sentire qualcuno più a suo agio. O lo prendevi per quello che era, o non lo prendevi. In entrambi i casi, non gli avrebbe mai dato fastidio. Nessuno poteva infastidirlo e questo generava metà del fascino che emanava e metà della paura che incuteva.


    «Cosa c’è?». Intrecciai le dita alle mani con fare nervoso.


    Lui scosse la testa, passandosi le dita tra i capelli. Si sedette sul bordo del letto, chinandosi in avanti e appoggiando i gomiti sulle ginocchia.


    Lo seguii, sedendomi accanto a lui sul materasso e aspettando in silenzio che dicesse qualcosa. Qualsiasi cosa. Per così tanto tempo avevo desiderato, pregato, che si aprisse un po’ con me. Ma ogni volta che lo faceva, sembrava soltanto che si squarciassero altri angoli oscuri della sua anima. Era un gioco a nascondino in cui la conta non finiva mai.


    «Maledizione, Madison», sussurrò con tanta commozione che rimasi di stucco.


    «Cosa ho fatto adesso?».


    Cominciai a setacciare i miei ricordi con l’aiuto della mia cara amica ansia, sfogliando quelle pagine per assicurarmi di non aver fatto nient’altro di sbagliato.


    «Basta».


    C’era stata quella mattina in cui avevo detto delle brutte cose su…


    «Madison». La sua mano si avvicinò alla mia guancia e mi fece voltare verso di lui. I suoi occhi penetrarono nei miei. «Ho detto basta». Poi il suo pollice sfiorò con dolcezza il mio labbro inferiore e i suoi occhi seguirono il movimento. «Smettila di analizzare e cercare di interpretare ogni mia mossa, per una volta». Fece una pausa e poi continuò. «Questo di solito sarebbe il momento in cui direi “non puoi capirmi, quindi lascia perdere”, ma ho realizzato che…», sorrise. «Sono un solo bugiardo».


    «Un cosa?»


    «Un bugiardo». Il suo pollice smise di muoversi e subito sentii la mancanza di quella carezza ruvida. «Sei tu, cazzo, Madison. Tu sei l’unica persona su questa Terra che è in grado di capirmi. Sei l’unica cazzo di persona su questa Terra per cui so che ucciderei qualcuno, per davvero, e sei l’unica cazzo di ragazza su questa Terra a cui appartengo».


    «Mi appartieni?». Sussurrai, con le lacrime che minacciavano di affiorare. Non ero sicura di come accogliere questo lato di Bishop. Ne avevo intravisto dei frammenti in passato, ma con la stessa rapidità con cui me li aveva mostrati, me li aveva anche strappati via prima che potessi comprendere appieno, o persino godermi, quello che stavo provando. «Tu mi appartieni?».


    Un piccolo sorriso gli solleticò le labbra. Non era un sorriso presuntuoso o un sorriso compiaciuto. Era genuino. «È sempre stato vero, Madison. Lo sai».


    Lo sapevo?


    Mi mordicchiai il labbro e distolsi lo sguardo da lui. Osservai la vetrata di fronte a me che saliva dal pavimento al soffitto. Quello sarebbe stato il mio lato del letto quando sarei rimasta a dormire. Non volevo rischiare di rovinare quel momento, ma avevo bisogno di sapere. Prima di fare un altro passo in direzione di “Bishop e Madison”.


    «Posso chiederti una cosa senza che tu spenga l’interruttore?»


    «Qualsiasi cosa», disse con voce bassa e morbida.


    Feci un respiro profondo. «So del tuo accordo con tuo padre».


    Pausa.


    Continuai: «Quindi ho bisogno di sapere una cosa, e te la chiederò una volta soltanto». Poi finalmente tornai a guardarlo. Anche lui mi stava guardando. «È tutto vero o è un gioco?».


    Mi scrutò. «Madison, tutto questo – quello che abbiamo, la nostra connessione e ogni cosa che abbiamo condiviso da quando ci siamo conosciuti – ti sembra falso?».


    Era una risposta che non lasciava dubbi. «No. Ma non ho mai messo in dubbio i miei sentimenti, era dei tuoi che non ero sicura».


    Mi sollevò per la vita con il braccio, mettendomi su di lui in modo che gli fossi di fronte, con le gambe lungo i suoi fianchi. Le sue mani si posarono sul mio sedere. «Non capisco del tutto i miei sentimenti quando si tratta di te, e finora non ci sono mai riuscito, ma quando accadrà, tu sarai la prima persona a saperlo».


    Sorrisi, gli sfiorai il viso con la mano. Se era la cosa più vicina a un “ti amo” che avrei ottenuto per il momento, ne ero felice. Gli passai un braccio intorno alla nuca.


    «Ora puoi cavalcare il mio cazzo per qualche ora così poi possiamo dormire». Rovesciai testa all’indietro ridendo, proprio mentre lui mi faceva sdraiare sul letto e mi strappava via il vestito. «Questo è sexy da morire, Madi». Le sue dita scorrevano sul top di pizzo.


    «Ti piace?».


    Mi guardò negli occhi. «È uno dei miei preferiti, di sicuro, ma ora come ora deve stare sul pavimento». Quindi, lo lanciò dall’altra parte della stanza e le sue mani corsero alla mia schiena per spingere il mio seno sul suo viso.


    «Aspetta!». Posai le mani sul suo petto. «L’avevo quasi dimenticato». Inarcai la schiena in modo da poter accedere alla tasca posteriore e tirai fuori la catena in oro bianco da dieci carati. Al centro vi era un guscio di proiettile da fucile su cui erano incise le lettere BVH + MMV. Era super sdolcinato, e io ero terrorizzata.


    La prese, i suoi occhi cercarono i miei e poi tornarono alla catena. «Baby…».


    «Buon compleanno».


    Mi baciò, mentre teneva la catena d’oro nel pugno. Poi si appoggiò all’indietro. «Mettimela».


    Annuii e mi alzai, prendendo la catena. Appena la chiusi intorno al suo collo, si girò rapido spingendomi di nuovo sul letto. La mia risata fu interrotta dai suoi denti che catturarono il mio capezzolo. Mi morse e io gemetti, inclinando la testa all’indietro. Sentivo la sua erezione premere contro il mio clitoride e iniziai a strofinarmi contro di lui. Le sue mani scesero sui miei fianchi e strinse forte. Si bagnò il labbro inferiore con la lingua. Così. Fottutamente. Sexy.


    Si accorse del mio sorriso e socchiuse gli occhi, poi mi ribaltò di schiena sul letto. Per lo shock urlai, poi la sua testa si tuffò sul mio collo mentre con il ginocchio mi faceva sollevare la gamba. Continuava a premere contro di me mentre mi leccava la clavicola.


    Immagino che il regalo gli fosse piaciuto.

  





  
    Capitolo 17


    «Voglio che immaginiate un muro, un muro blindato. Non importa quale arma cerchi di scalfirlo, non potrebbe mai essere distrutto». Disse Rob, mentre camminava avanti e indietro di fronte a noi sette. Eravamo legati gli uni agli altri da tutta la vita, sia perché imparentati sia per scelta. Loro erano i miei fratelli e avevo deciso di prendermene cura. Nessuna influenza della mia famiglia avrebbe potuto forzare il tipo di fratellanza che condividevamo. Questo ci rendeva i King più letali mai esistiti. Le generazioni precedenti non erano così: mio padre diceva che si erano sempre scontrati oppure avevano faticato ad andare d’accordo. Era sempre accaduto che ci fosse qualche ragazza di mezzo o che le loro personalità non fossero compatibili. Non c’era mai stato un gruppo tanto unito, e con tale naturalezza, come il nostro. Per questo motivo avevano grandi progetti per noi.


    «Un muro?», Nate ridacchiò. «Ci hai portati qui per farci una lezione su un muro?».


    Rob fece un gesto per zittirlo e continuò la sua marcia militare. «Voglio che iniziate a costruire questo muro dentro la vostra testa, ma prima di farlo, voglio che vi assicuriate che ci siano sei posti accanto a voi. Non otto, non due, né qualsiasi altro numero. Ma sette posti in totale», fece una pausa, guardandomi dall’alto in basso. Non ero un bambino minuto. Per la mia età, ero piuttosto alto, ma mentre guardavo Rob, in quel momento, mi sentivo una formica. «Voglio che cominciate oggi a costruire questo muro. Lavorateci. Intendo dire allenate sul serio la vostra mente a costruirlo, perché quando inizierete, quel muro dovrà essere ben solido. Indistruttibile. Queste persone» – Rob ci indicò – «sono le uniche di cui dovete fidarvi. Nessun altro».


    «E mio padre?». Obbiettai, mentre i ragazzi mi rivolsero uno sguardo come per dire “chiudi quella cazzo di bocca”. Rob faceva paura, ma io non mi intimidivo con facilità.


    «Anche tuo padre. Ci è passato anche lui quando aveva la tua età, e lo faranno anche quelli che verranno dopo di te».


    «Cosa? Nel senso che dobbiamo avere figli?», Hunter corrugò la fronte.


    «Sì». Papà intervenne, spuntando dal fondo del cottage vestito con uno dei suoi bei completi. «Un giorno avrete dei figli».


    «No, io sto bene così. Non voglio figli». Avevo sempre saputo che i bambini non mi piacevano e dubitavo che avrei cambiato idea in futuro. Chiamatela pure la maledizione del figlio unico.


    «Oh, invece scommetto il contrario, scommetto che tu e Khales avrete dei figli entro i sedici anni», mi schernì Eli, ma nessuno si unì a lui.


    «No. Non li voglio».


    Mio padre si inginocchiò davanti a me, scrutando i miei occhi. «Li avrai, figliolo, e per tua fortuna c’è qualcuno perfetto per te».


    Le mie sopracciglia schizzarono verso l’alto. «Cosa? Chi?». Ero ancora fermo sulle mie convinzioni, ma volevo sapere chi aveva in mente.


    Si mise a frugare nella tasca della giacca e tirò fuori una piccola fotografia, la girò per mostrarmela. Era una bambina, doveva avere la mia età, o forse era poco più piccola, a meno che non fosse solo parecchio minuta. Aveva capelli castani ondulati, guance paffute, un sorriso luminoso e occhi verdi. Qualche lentiggine sparsa sulle guance. Teneva in mano un fucile da caccia. «Questa».


    «Questa qui?». Gli domandai, era chiaro che mio padre avesse perso la testa.


    Non era niente di eccezionale, avevo visto di meglio nella mia scuola. Eppure, aveva qualcosa di particolare, una specie di disequilibrio. E i suoi occhi. I suoi occhi mangiavano la distanza tra noi, anche se era soltanto una foto. «Chi è?».


    Papà mi guardò con la coda dell’occhio, mentre gli altri ragazzi cercavano di sbirciare. Ripiegò la fotografia e la rimise in tasca, lanciando a tutti un’occhiata di avvertimento. «Qualcuno che arriverà nella tua vita nel momento esatto in cui ne avrai bisogno».


    «Come il destino?», chiesi. Non sapevo bene cosa significasse quella parola, ma l’avevo sentita spesso dagli adulti.


    Lui si mise a ridere. «Non il destino, ma il karma. Sarà il tuo campanello d’allarme».


    Il telefono vibrò sul bancone della cucina distraendomi dal mio compito. Cucinare. Non ero niente male in cucina. Visto che nessuno dei miei genitori era mai stato molto presente avevo imparato a preparare piatti semplici come toast, uova e bacon. Era tutto ciò di cui avevo davvero bisogno per sopravvivere, e quindi le mie abilità culinarie si erano fermate a quel livello. Presi il telefono, sbloccai lo schermo e risposi in vivavoce quando vidi che era mamma.


    «Sì?». Agguantai la spatola e mischiai le uova.


    «Mi volevo solo assicurarmi che tu non avessi spaventato quella ragazza».


    Sbuffai. «Non credo».


    Fece una pausa e io mi chinai verso il telefono per controllare che fosse ancora in linea. «Bishop, quanto sa?».


    Controllai il bacon nel forno e leccai il grasso dalla punta delle dita. «Abbastanza, ma non tutto».


    «E quanto hai intenzione di dirle?»


    «Tutto».


    «Bishop…», disse con tono di avvertimento. «Va bene dirle qualcosa, ma per lei potrebbe essere troppo da assimilare tutto insieme».


    «Mamma, pensavo che saresti stata d’accordo visto che papà ti ha lasciato all’oscuro per così tanto tempo e tu mi hai sempre raccomandato di “non avere troppi segreti, figliolo”».


    «Lo dico per la sua sicurezza, Bishop. Conosci tuo padre, devo aggiungere altro?».


    Chiusi lo sportello del forno sbattendolo e sospirai. «Non ce n’è bisogno. E se fosse necessario, me ne occuperei io».


    «Che cavaliere…». Percepivo del sottile umorismo nel suo tono ma potevo anche sentire che era in apprensione. Aveva paura. E aveva delle valide ragioni. Nessuno si metteva contro mio padre, ma se qualcuno poteva farlo, quello ero io. Per quanto lo rispettassi, e cercassi la sua approvazione nella maggior parte delle cose che facevo, quando si trattava di Madison non contava nessun altro. E credo che lui lo sapesse.


    «Dove sei?». Spensi il forno e spostai la padella dal piano di cottura.


    «In realtà sto tornando a casa. Ti spiego quando arrivo. Tu sei nella nuova casa?»


    «Sì, devo andare. Ci sentiamo presto».


    «Ok. Ti voglio bene, Bishop».


    «Sì, anche io, mamma». Attaccai e infilai il telefono in tasca. Ero consapevole di non aver mai detto a mia madre che le volevo bene, ma lei era una di quelle donne che non avevano bisogno di sentirselo dire, lo sapeva e basta.


    «Tu sai cucinare? E me lo hai tenuto nascosto tutto questo tempo?». Madison era appoggiata all’ingresso della cucina.


    Sorrisi. «Probabilmente ti ho salvato la vita». Si passò le dita tra i capelli per scostarli dal viso ma le cadevano comunque disordinati sulle spalle, e fu allora che notai che indossava una delle mie magliette.


    I miei occhi si socchiusero su di lei. «Indossi qualcosa sotto quella?», le chiesi, gesticolando con la spatola in direzione delle sue gambe.


    Lei abbassò lo sguardo, afferrando l’orlo della maglietta e scrollando le spalle. «Mmh, no».


    Lasciai cadere la spatola nella padella e andai verso di lei. Sorrise quando vide che mi stavo avvicinando, anche se una leggera espressione di shock le passò sugli occhi. Bene. Doveva essere preoccupata. La sollevai da terra stringendole la parte posteriore delle cosce, finché le sue gambe non si allacciarono intorno alla mia vita. Premetti le labbra sulle sue, facendovi scivolare la lingua e succhiai il suo labbro inferiore nella mia bocca. «Cazzo, hai un buon sapore di mattina».


    «Certo», roteò gli occhi, «perché mi sono lavata i denti».


    Mi sfuggì una risatina. Avevo sempre ammirato la sua estrema onestà. Era bello che non le importasse cosa gli altri pensassero di lei. L’impianto audio si accese e partì Killing Strangers di Marilyn Manson, sorrisi mentre la portavo verso l’isola della cucina e la lasciavo cadere sul ripiano. Sbatté la testa sul marmo e gemette, mentre alzava gli occhi.


    «Ti ha fatto male?», le domandai, aggrottando un sopracciglio.


    Si morse il labbro inferiore e scosse la testa. «Non proprio». Mentre era distesa sul bancone, mi sistemai tra le sue gambe, le afferrai le cosce e la tirai verso di me in modo che il suo inguine premesse contro il mio cazzo. Poi feci scivolare i palmi lungo le cosce, tirandole la maglietta sopra la testa in modo che rimanesse completamente nuda di fronte a me. Feci un passo indietro, assaporando con gli occhi ogni curva e ogni linea sottile che marmorizzava la sua pelle abbronzata. «Fottutamente bella».


    Le sue guance arrossirono e lo adorai. Amavo il fatto di avere quel tipo di effetto su di lei solo con le parole.


    «Aspetta, ho fame». Fece per alzarsi ma la spinsi di nuovo giù.


    «Anch’io». Poi mi abbassai fino al suo interno coscia e feci scivolare la lingua sulla sua pelle. Sconfitta, si lasciò cadere all’indietro e inarcò la schiena. Le leccai il clitoride con piccoli movimenti circolari, avevo il suo sapore in bocca. Persi il controllo e succhiai, mentre affondavo un dito fino in fondo dentro di lei. Ansimò, iniziò a pizzicarsi il capezzolo con le dita e inarcò ancora di più la schiena.


    Mi sollevai dritto, con il pollice che premeva e ruotava ancora sul suo clitoride.


    «Aspetta». La lasciai distesa e mi succhiai il dito. Andai verso il congelatore e tirai fuori un vassoio di ghiaccio. I suoi occhi si illuminarono e arrossì. «Non ho… è pericoloso?».


    Ridacchiai. «No. Non lo è». Feci cadere i cubetti di ghiaccio sul bancone e si sparpagliarono ovunque, poi ne presi uno e lo feci scivolare lungo il suo interno coscia. «Chiudi gli occhi, micetta».


    Mentre premevo lingua sul suo clitoride spinsi il cubetto di ghiaccio dentro di lei. Sussultò e inarcò la schiena sul bancone per lo shock. Continuai a spingerlo su, percependo le sue contrazioni. Il ghiaccio che si scioglieva gocciolava sul mio dito. Il suo corpo si muoveva convulso mentre la mia lingua ruotava. «Io… Io sto…».


    «Vieni, baby. Tutto su di me».


    Gemette e sentii le pareti della sua vagina che risucchiavano il mio dito mentre l’orgasmo le provocava degli spasmi. Mi rimisi in piedi e l’attirai vicino a me, le feci allargare le gambe e affondai con il cazzo dentro di lei. Il sudore le imperlava la pelle liscia e aprì le labbra, mentre rovesciava gli occhi all’indietro.


    «C’è qualcosa di strano riguardo Miss Winters», buttò lì Madison tra un morso e l’altro del suo bagel. «Non la vedo da quando io e Tate le abbiamo chiesto di rimediarci i passaporti». A quel punto si bloccò, alzò lo sguardo e mi scrutò con attenzione.


    «Wooo!». Alzai le mani in difesa. «Io non ho un cazzo a che fare con la sua scomparsa, quindi punta quegli occhi altrove». ricominciò a mangiare, e così feci io. Non stavo mentendo, non c’entravo niente con la fuga di Tinker. Doveva aver deciso tutto da sola non appena era venuta a sapere che conoscevo la posizione di Madison. Era un’idiota a pensare che non avrei scoperto che era stata lei ad aiutarla. Finimmo di mangiare e ci vestimmo. Presi le chiavi della macchina dal bancone mentre Madison scendeva le scale, legandosi i capelli in una coda alta.


    «Dove andiamo?»


    «Ti insegneremo a combattere».


    La sua mano si bloccò, stringendo ancora i capelli. «Cosa? Perché?»


    «Perché anche se ci siamo io e i King, potremmo non essere sempre nei paraggi se finissi nei guai. Ora che tutti quelli che contano sanno della tua affiliazione con noi sei praticamente un bersaglio ambulante. E io non ho intenzione di correre rischi. Non quando si tratta di te».


    Sembrò fermarsi a pensare a quello che avevo appena detto e poi scrollò le spalle, mostrandosi indifferente. «Ma ho la mia Glock».


    Mi sforzai di non alzare gli occhi al cielo. «La pistola è un’ottima cosa, ma c’è un problema nel fare affidamento su una Glock. Quella cosa di metallo potrebbe non essere sempre a portata di mano se ne avessi bisogno, vuoi sapere invece cosa avrai sempre con te?»


    «Capisco il tuo punto di vista. Ma non so se il combattimento fa per me».


    «Be’, tra non molto lo farà». Mi infilai le chiavi della macchina nella tasca posteriore dei pantaloni e mi diressi verso la porta d’ingresso. «Andiamo, principessa».


    Madison mi mostrò il dito medio.

  





  
    Capitolo 18


    «Non voglio…», piagnucolai come una bambina lamentosa. «Davvero, non è giusto!». Eravamo tornati nel cottage e il sole batteva sulla mia pelle. Avevo i pantaloni da yoga e una canottiera larga. Troppo larga. Così avevo annodato il bordo davanti appena sotto il reggiseno sportivo.


    «Dai su, sarà divertente!». Era Nate, che sorrideva dal suo posto. C’erano tutti quanti. Nate, Jase, Hunter e Chase erano seduti su dei tronchi intorno al falò. Indossavano degli occhiali da sole che nascondevano gli occhi e se ne stavano seduti, ingurgitando patatine e bevendo birra. Sembravano pronti a guardare un film lungo un’ora. Bishop, Brantley, Eli, Cash e Saint, invece, mi circondavano in cerchio. Tutti vestiti come al solito: senza magliette e con jeans di vari colori. Alcuni strappati, altri meno, alcuni…


    «Madison!», urlò Bishop.


    Riportai il mio sguardo su di lui. «Che c’è?!».


    «Attenta a quegli occhi».


    Arrossii di colpo. Non mi ero nemmeno resa conto che li stavo squadrando tanto palesemente, ma non in quel senso. «Guarda, che stavo osservando i jeans!», borbottai sottovoce stizzita. Feci sgranchire i muscoli del collo. «Dico sul serio, non sono sicura sia una buona idea». Saint aveva steso dei tappetini da combattimento. Il che confermava la mia ipotesi: era lui il cervello del gruppo. Sentii un’auto arrivare sulla stradina privata di ghiaia e tutti si girarono in allerta. I ragazzi si alzarono di scatto dai loro posti, mentre Bishop si mise davanti a me. Poi si rilassarono e borbottarono seccati. Non riuscivo a vedere oltre il muro di Bishop, ma quando sentii la voce, scoppiai a ridere.


    «Se pensate di poterle fare il culo senza che io guardi, vi sbagliate decisamente».


    Ridacchiando dissi: «Tate, dimmi che hai portato della vodka o qualcosa del genere». Avevo la sensazione che la nostra vacanza sarebbe stata alimentata da alcol e decisioni sbagliate. E avevo un nuovo ragazzo che non era proprio “nuovo”, e non mi sembrava neanche l’avessimo ancora reso ufficiale. Merda. Ma era almeno il mio ragazzo?


    «Micetta!», Bishop ringhiò, indicando le mie braccia che non erano tanto in guardia lungo il mio corpo.


    «Oh, dico davvero. Non voglio farlo», piagnucolai.


    Sentii della confusione alle mie spalle, così mi voltai per vedere cosa stesse succedendo e trovai Tate e Nate che litigavano per un pacchetto di patatine.


    «Ma fate sul serio?», rimproverai entrambi. «Voglio dire, me lo aspettavo da Nate, ma non da te». Puntai lo sguardo sulla mia amica.


    Lei si guardò intorno con finta aria innocente, leccandosi il sale dalle dita. «Dai, su», alzò gli occhi al cielo. «Ci sono tutti. Inoltre, pensa che io non faccio sesso da settimane. Questo sarà come un porno dal vivo».


    «Tutto ciò non è per niente erotico», ribattei, poi mi voltai verso un Bishop sorridente.


    «Oh invece sarà senza dubbio erotico, e non mi vergogno ad ammetterlo».


    «Aspetta, non hai più scopato dopo di me?», le domandò Nate, fissandola.


    Lei diventò rossa come una Ferrari e io sorrisi sotto i baffi all’idea che si era di nuovo fregata con la sua stessa boccaccia.


    Lei scrollò le spalle. «Sono pignola, e allora?».


    Jase la fissò dall’alto in basso. «Sappi che posso rimediare io a questo, se vuoi. Non posso garantirti che sopravvivrai a un vero uomo, però…».


    Nate lo mandò a fanculo.


    Mi strofinai la fronte con il palmo della mano. «Che cazzo. Ho degli idioti come amici e parenti».


    Partì della musica dal grande amplificatore vicino al quale era seduto Nate, e riconobbi la canzone per averla sentita a una delle loro feste. Get Dough dei Dead Obies.


    Un’ora dopo, ero completamente sudata e il corpo di Bishop premeva sulla mia schiena mentre avevo la faccia schiacciata sul tappeto.


    «Ok! Va bene! Cazzo!». A quel punto cominciò a premere il pacco sul mio culo. Arrossii. «Smettila…».


    Durante tutta questa sorta di allenamento-combattimento, Bishop ci era andato pesante. E non sessualmente. Di certo avrei avuto lividi sulle braccia e sul sedere per settimane. Anche Brantley non aveva affatto scherzato. Mi aveva quasi messo al tappeto mentre cercavo di liberarmi dalla sua “presa soporifera” al collo. Non era stato un gioco, ma ora ero stanca, sudata e assetata. E non di acqua.


    «Possiamo continuare la prossima settimana?»


    «No», rispose secco Bishop, staccandosi da me e alzandosi in piedi. «Dobbiamo rimanere qui…».


    Li guardai a uno a uno. «Ah già, perché siamo qui?». Non potevo credere di non aver domandato prima perché eravamo tutti lì al cottage. Il telefono di Bishop suonò dalla tasca e lui fece un passo indietro per rispondere. Mi girai verso Nate e Jase. «Sul serio, cosa sta succedendo?».


    Gli occhi di Nate guardavano oltre di me. «Cosa?».


    Seguii il suo sguardo e mi voltai verso Bishop.


    «Partiamo domani».


    «Partire?», chiesi mentre mi guardavo intorno senza capire. «Partire per dove?»


    «Vieni qui…». Allungò una mano e lo raggiunsi, intrecciai le dita con le sue. Si sedette su un tronco e mi fece sedere in braccio a lui. «Dobbiamo andare a Perdita».


    Rimasi seduta per un attimo, pensando a quello che aveva appena detto.


    «Tre domande», disse Tate in sottofondo. «Cos’è Perdita? Ci sono i margarita? E devo mettere in valigia il bikini?»


    «Risponderò a tutte e tre le domande», ribatté Nate. «Uno, tu non vieni, due, tu non vieni e tre, tu non vieni, cazzo».


    «Dici davvero?», ribatté lei alzando gli occhi al cielo. «Perché ricordo in maniera molto nitida tu che “vieni” sulle mie tette l’ultima volta».


    «Oh, mio Dio», mormorò Jase mentre si alzava in piedi. Alcuni ragazzi ridacchiarono, ma io ero così abituata ai battibecchi tra Tate e Nate che non gli prestai attenzione. Anche se le loro frecciatine si erano intensificate nell’ultima settimana. Tate doveva essere nervosa per la mancanza di sesso.


    «Ok, perché?», lo interrogai quasi sottovoce, cercando gli occhi di Bishop, che mi stava scrutando per studiare la mia reazione.


    «Non lo sappiamo con esattezza, sappiamo solo che dobbiamo andare».


    La confusione si trasformò in eccitazione quando mi resi conto che avrei potuto rivedere Damon. «Avrò bisogno di prendere dei vestiti».


    «Baby, preferirei che tu non venissi».


    «Peccato, perché io vengo».


    «Madi…».


    «Bishop…», ribattei con il suo stesso tono. «Io vengo, punto».


    Si mordicchiò il labbro inferiore e aggrottò le sopracciglia come se stesse cercando qualcosa da dire, oppure come se stesse combattendo dentro di sé con quello che avrebbe dovuto fare. Ma tanto io non avrei rinunciato. Mi sarei imbarcata di nascosto su quell’aereo, se fosse stato necessario.


    «Va bene», concordò Bishop. Mi dimenai sulle sue gambe per l’eccitazione e le sue mani mi afferrarono i fianchi per bloccare il movimento. Mi fissò. «Attenta».


    «Aspetta, non può venire. Non possiamo avere un peso a Perdita».


    Diedi un colpetto a Hunter. «Non sono un peso!».


    «No, ha ragione. Deve stare vicino a noi. Non è al sicuro qui da sola e non possiamo permetterci di lasciare qualcuno qui a controllarla perché laggiù avremo bisogno di tutte le forze».


    Rivolsi a Hunter un sorriso da Stregatto.


    La sua faccia rimase impassibile. «Non mi piace avere una sorella minore».


    «Alla lunga ti piacerà». Nate mi fece l’occhiolino. Io sorrisi.


    «Quanto mi piacerà?», ribatté Hunter.


    «Ok!». Mi alzai in piedi. «Allora, voglio che Tate venga con me».


    «Davvero?». Il volto di Tate si illuminò.


    Quello di Nate si scurì.


    «Sì, certo».


    «Ah… non credo che…», cominciò a dire Bishop, ma lo interruppi.


    «Lei viene».


    «Pensi ancora che sia una buona idea che far venire Madison?», Hunter agitò il polso nella mia direzione, ma i suoi occhi erano fissi su Bishop.


    «Mmh», borbottò Bishop e poi si alzò.


    «Ti prego, dimmi che non stiamo dando una festa…».


    Bishop scosse la testa. «No, ce ne staremo soltanto tra di noi. Se voi due avete bisogno di andare a casa a prendere dei vestiti vi porto io adesso dato che devo fermarmi dai miei genitori e vedere al volo papà».


    «Ok», annuii, e poi indicai con il pollice oltre la mia spalla, verso il cottage. «Non c’è niente da mangiare lì dentro?».


    Bishop fece un gesto per confermare.


    «Allora ci fermiamo anche a prendere del cibo. Sto morendo di fame e ho bisogno di una doccia».


    Bishop mi accarezzò la pancia con la mano e mi attirò verso di sé, le sue labbra si posarono sulla mia spalla. «Farai la doccia più tardi. Andiamo». Mi schiaffeggiò il culo e poi si diresse verso la sua macchina. Tatum si sistemò i pantaloni e lanciò a Nate uno sguardo di rimprovero prima di seguire Bishop.


    «Solo per curiosità», mormorai avvicinandomi piano verso il punto in cui Nate era seduto. «Cosa hai fatto per farla incazzare così tanto?»


    «Cosa?!». Alzò le mani per dire che non aveva colpa. «Perché devo essere io quello che ha fatto qualcosa di sbagliato?».


    Lo guardai di traverso. «Perché sei tu?».


    Lui finse di pensare alla mia risposta. «Mi sembra giusto».


    Roteai gli occhi e mi avviai verso Bishop e Tate. «Tu». Fu tutto quello che Nate disse, proprio mentre lo superavo.


    Mi voltai di nuovo verso di lui, con le mani sui fianchi. «Cosa?».


    Lui scrollò le spalle e si appoggiò alla sedia. «È arrabbiata per quello che abbiamo fatto con Brantley, solo che lei non andava a letto con Brantley».


    «Aspetta, quindi è arrabbiata anche con me?».


    Nate scosse la testa. “No. È arrabbiata perché mi sono messo in mezzo tra te e Bishop. Lei fa parte del team Madship».


    Mi venne un tic all’occhio. «Team cosa?».


    Nate sbuffò. «Vai a fare le tue cose». Guardai Jase e Hunter che mi stavano fissando, poi mi voltai e mi diressi verso la macchina di Bishop. Era arrabbiata con me per l’episodio con Nate? Non avevo nemmeno pensato ai suoi sentimenti mentre facevo quello che facevo. Maledizione. Ero una pessima amica.


    «Tutto bene?», mi chiese Bishop, mettendo la terza e imboccando a tavoletta il vialetto.


    «Sì, credo». La verità era che non ne ero sicura. Sapevo di essermi comportata di merda in passato, ma per la prima volta in assoluto, le mie azioni avevano coinvolto anche Tatum. Lei non c’entrava niente.

  





  
    Capitolo 19


    La prima tappa fu casa di Tate e una volta arrivati nel suo vialetto spostai il sedile in avanti per farla scendere dalla macchina.


    «Arrivo tra un secondo!», le urlai quando era già sui gradini dell’ingresso.


    Mi voltai verso Bishop. «L’ho ferita, credo, con la storia di Nate».


    Gli occhi di Bishop seguirono Tate. «No, non penso che sia arrabbiata con te. Magari con lui».


    «Non ci metterò molto». Scesi dalla macchina e la seguii. Mi chiusi la porta alle spalle e andai dritta nella sua camera, che era al primo piano. Aveva convertito la sala cinema in camera da letto perché non sopportava in alcun modo la luce del sole. La mia migliore amica era praticamente un vampiro, ma per noi andava benissimo. Le serate Netflix & Chill da Tate erano di lusso. Non che ai suoi genitori fregasse qualcosa. Si facevano sentire una volta ogni tre mesi circa, ma non le facevano mai mancare niente attraverso il fondo fiduciario. Non avevo capito bene quale fosse il loro problema con la figlia, ma a quanto pareva, secondo Tate, era sempre stato così. C’erano una donna delle pulizie e un cuoco che vivevano nella casa a tempo pieno, un po’ come a casa mia Sammy e Jimmy, ma a parte questo, i suoi genitori non venivano mai. Ad alcuni sarebbe potuto sembrare stupendo: una villa con dodici camere da letto tutta per sé, con un saldo bancario degno di un amministratore delegato. Ma sapevo che Tatum desiderava di più, era il motivo per cui aveva sempre così tanto da dare. Ed era anche il motivo per cui io ero stata un’amica terribile.


    Entrai nella camera e ridacchiai vedendo il letto. «Hai davvero trasformato i sedili in letto?».


    Smise di fare i bagagli e si guardò alle spalle. «Ma certo. Provalo, è comodissimo». Mi tuffai sul materasso. Aveva ragione. Sembrava che il mio culo venisse accarezzato da un marshmallow gigante. «Ehi, volevo parlarti di una cosa».


    Continuò a fare i bagagli, buttando dentro bikini e minigonne. Ero troppo concentrata a formulare le mie scuse per fermarla. «Sei arrabbiata con Nate per quello che è successo?».


    Fece una pausa, poi continuò. Si alzò in piedi, attraversò la porta ed entrò in bagno. «Più o meno!», urlò dal corridoio prima di tornare con lo spazzolino in mano. «Cioè, non sono arrabbiata con lui per averci provato con te perché sono gelosa. Mi sono arrabbiata perché sapeva cosa stava facendo e conosceva i suoi doveri verso Bishop, ma ha continuato comunque».


    Chiuse la zip del borsone. «Tate, è colpa mia quanto sua».


    Prese la borsa sulle spalle. «Oh, lo so. E ce l’ho con te per questo. Perciò sono venuta a vederti mentre ti prendevano a calci nel culo oggi». Ridacchiò, ma quando notò che non ero divertita, tornò seria. «Madi, sai che ti voglio bene. È solo che a volte non sono d’accordo con quello che fai, ma non ti giudicherei mai».


    «A me sembra che tu mi stia giudicando, Tate».


    Venne verso di me e mi mise le mani sulle spalle. «Non ti sto giudicando. Ti voglio bene e sei la mia migliore amica, ma non sono d’accordo con quello che hai fatto – questo è tutto. Non è la prima volta e non sarà l’ultima». Non sapevo perché ma le sue parole mi turbarono. Forse aveva a che fare con il fatto che Tate era l’amica disinvolta. Era quella più libera sessualmente. Molto libera. Tillie era lo spirito libero, l’amica selvaggia, ma non così supponente e irritabile come Tate. Lei era più remissiva e alla mano.


    Tatum ripeté: «Non sono arrabbiata con te ora. L’ho superata». Poi fece cadere le braccia lungo i fianchi. «Se la metti così forse sono un po’ arrabbiata per Nate. Dio!». Espirò e si lasciò cadere sul letto, coprendosi il viso con le mani. «Sono proprio un’idiota, Madi. Sapevo a cosa stavo andando incontro quando sono saltata nel letto con lui. Sapevo che tipo era, eppure l’ho fatto lo stesso». Allargò le dita e ci sbirciò attraverso con un occhio. «Questa è la parte in cui mi dici che non sono un’idiota e che lui è bravo in quello che fa e che un giorno arriverà il mio Bishop».


    Sbuffai e la tirai su per un braccio. «Bishop è complicato, e l’idea che ce ne siano altri come lui là fuori mi terrorizzerebbe. Hai dimenticato tutto quello che mi ha fatto passare?». Quando vidi che non mi seguiva, roteai gli occhi. «Non importa. Alzati!». La feci alzare in piedi e le passai il braccio intorno alla vita mentre tornavamo verso la porta d’ingresso.


    «Anch’io ti voglio bene, Tate».


    Mi strinse forte. «Hai intenzione di dirmi cosa è successo a Tillie?».


    Sorrisi con tristezza. «Appena lo saprò, te lo dirò».


    Posammo il borsone di Tate nel bagagliaio e ci rimettemmo ai nostri posti. Bishop ci fissò con cautela. «State bene?»


    «Sì, siamo a posto!», gli risposi facendo un gesto con la mano. «Andiamo a prendere la mia roba, poi andiamo a casa tua e poi prendiamo da mangiare. Non ho voglia di cucinare, quindi forse dovremmo ordinare delle pizze mentre torniamo al cottage».


    Bishop si mise a ridere. «Hai pensato proprio a tutto, eh?»


    «Porca puttana. Per quanto mi riempia il cuore vedere voi piccioncini tubare, mi piacerebbe molto ascoltare la musica in questo momento».


    Bishop accese lo stereo.


    Partì un pezzo melodico con una donna che cantava un ritornello orecchiabile. «Che canzone è?».


    Tate rispose: «Something I Don’t Know di Miras». Poi voltò la testa per guardare fuori dal finestrino posteriore, sul viso aveva un’aria molto triste. Mi dispiaceva per lei perché i suoi sentimenti per Nate erano palesi, ma sapevo che lui non era sulla stessa lunghezza d’onda e non lo sarebbe mai stato. Perché era bloccato al primo capitolo della storia con Tillie. Forse se lei non fosse stata nel quadro, Nate avrebbe potuto immaginare una relazione con Tatum, ma c’era eccome. E non si metteva bene per Tate.


    «Ehi, quando hai intenzione di parlarmi di Tillie?», domandai a Bishop, voltandomi un po’ di più verso di lui.


    La sua mascella si contrasse mentre i suoi occhi guardarono per un secondo nello specchietto retrovisore, per controllare Tate. Poi tornò a concentrarsi sulla strada e accelerò. «Presto».


    Immaginai che fosse un codice che stava per “non chiedermelo adesso”, così lasciai perdere.


    Guidammo fino al vialetto di casa mia. Sospirai al pensiero di essere di nuovo lì.


    «Comincio a non sopportare più questo posto».


    «Vuoi che venga con te?», chiese Bishop, accarezzandosi il labbro superiore con l’indice.


    Annuii. «Ok». Poi mi voltai verso Tate. «Possiamo lasciarti incustodita per qualche minuto?».


    Lei si strinse il petto fingendosi disperata. «Oh, be’, con quale coraggio…».


    Io e Bishop scoppiammo a ridere mentre uscivamo dalla macchina. Il sudore si era asciugato da tempo sulla mia pelle, ma l’odore non se ne era andato.


    «Ho davvero bisogno di una doccia. Potrei farne una al volo prima di partire».


    Bishop si infilò gli occhiali da sole, il suo braccio avvolse la mia vita mentre mi conduceva alla porta d’ingresso. «Per me va bene».


    «Oh, ciao, tesoro!», Elena stava scendendo le scale quando entrammo. Guardò Bishop e il suo sorriso si ammorbidì ancora di più. Gli appoggiò il palmo della mano sulla guancia. «Tesoro, avresti dovuto dire qualcosa riguardo Elizabeth».


    Lui scrollò le spalle. «Non avrebbe fatto differenza».


    Lei squadrò le spalle, sulle quali cadevano i suoi capelli castani. «Oh, ti assicuro che l’avrebbe fatta. Domani vado a pranzo con tua madre. Lei lo sa?».


    Bishop scosse la testa. «No, non lo sa, soprattutto perché…».


    Elena sorrise. «Perché tua madre è una donna che non vorresti ritrovarti come nemica».


    Bishop ridacchiò. «Esatto».


    «Be’, non posso mentirle se l’argomento salta fuori. È stata lei a chiedermi di pranzare insieme, e sappiamo tutti che, in questo mondo, significa o mi deve chiedere un favore oppure delle informazioni. O entrambe le cose». Si infilò gli occhiali da sole oversize e gli diede un’ultima pacca sulla spalla. «Prenditi cura della nostra ragazza». Poi se ne andò come un temporale estivo.


    Era una delle donne più interessanti che avessi mai incontrato. Profumava di margherite fresche in un caldo giorno d’estate e di tè freddo ghiacciato. Eppure, essendo così coinvolta in questa vita, doveva averne vista di roba forte. Io stessa ero stata testimone in più di un’occasione di come fosse in grado di trasformarsi da casalinga premurosa a spaventosa moglie di un boss della mafia.


    Salii le scale con Bishop che mi seguiva, e poi mi diressi in camera. «Mi faccio una doccia veloce». Lui andò alla cabina armadio. «Ti preparo la borsa».


    «Grazie». Gli sorrisi e lui si avvicinò a me, baciandomi sulle labbra. Ci volle tutto il mio autocontrollo per non sciogliermi in una pozzanghera, nonostante non fosse fisicamente possibile.


    Si allontanò, i suoi occhi nei miei. «Sono venute alla luce alcune informazioni su ciò che sta accadendo laggiù. Qualcosa che non sapevamo fino a questa mattina».


    Cercai di non cedere al nervosismo. «Qualcosa di pericoloso?».


    Bishop serrò la mascella. «Sì».


    «E da chi l’hai saputo?».


    Un altro tic. «Damon».


    «Sta bene?». Fui presa dal panico, come sempre quando si parlava di mio fratello. Avevo un legame con lui che era inimmaginabile per gli altri e il solo pensiero che gli potesse essere fatto del male mi paralizzava.


    «Sta bene, baby, ma dobbiamo controllare alcune cose».


    «Perché?», sussurrai prima di potermi fermare. «Voglio dire, so che ha un legame con l’Elite King’s Club, ma perché all’improvviso lo state aiutando quando appena qualche settimana fa non lo sopportavate? Be’, a parte il fatto che è mio fratello».


    Bishop mi lasciò finire e poi sospirò. «Non è vero che non lo sopportavamo, Madison. Il problema è quello di cui è capace e chi è. Ma è tuo fratello, il che significa che ora è importante per me».


    «Grazie». Espirai, strofinandomi il palmo sulla fronte. «Ti ringrazio per la comprensione riguardo Damon. Perché non volevi che Tate venisse?».


    Il sorriso di Bishop vacillò. «Lei mi piace, e questo la dice lunga perché a me non piace nessuno, ma…». Cercò i miei occhi, e mi sembrò rivelassero qualcosa di profondo. Poi fece una smorfia con la bocca e scosse la testa. «Non è niente. È solo che non volevo sentire lei e Nate litigare per tutto il viaggio».


    «Parole sante», borbottai, staccando gli occhi dai suoi.


    «Ehi». Agganciò il pollice e l’indice al mio mento, facendomi inclinare il viso fino a guardarlo. «Lei farebbe di tutto per te, questo la rende anche mia amica. Tutto quello che faccio, lo faccio per te. Ricordatelo, ok?».


    Portai la mia mano sul suo viso. Seguii con il dito la curva della sua mascella, e poi giù fino al mento. Osservai le sue labbra aprirsi appena mentre respirava. Un movimento impercettibile, ma io lo notai.


    «Ti amo», sussurrai, con gli occhi fissi sulle sue labbra. La sua mascella si irrigidì e lasciai cadere subito la mano. Uscii di colpo dalla mia trance. «Scusa». Sapevo che non mi avrebbe risposto, e non mi sarei aspettata che lo facesse in quel momento. Ma più tempo passava, più faceva male. La prima volta non mi ero turbata. Aveva detto che aveva bisogno di tempo per capire i suoi sentimenti e io potevo concederglielo, giusto? Ma era la seconda volta che gli dicevo che lo amavo e lui non rispondeva. Mi precipitai verso la porta del bagno.


    «Mad». Gli sbattei la porta in faccia, un attimo prima che potesse fermarmi e girai la chiave.


    Le lacrime minacciarono di sgorgare e sentii un tuffo al cuore. Prima che potessi fermarla, una singola lacrima mi rigò la guancia e l’asciugai subito. Ero arrabbiata perché stavo facendo una scenata per qualcosa di stupido. Aprii il rubinetto della doccia regolando l’acqua per farla bollente, poi entrai. Avevo bisogno che fosse caldissima per distrarre la mente da quello che era appena successo. Per ricordarmi che il dolore emotivo non era reale, ma un parto dell’immaginazione. Non ti fa sanguinare. Le ferite del cuore non ti uccidono. Ma anche mentre ripetevo quel mantra nella mia testa, il mio cuore mi urlava contro e mi chiamava bugiarda. Mi scappò un singhiozzo e afferrai la saponetta, insaponandomi le mani – un tonfo sordo mi risvegliò e scostai la tenda per vedere cosa cazzo fosse appena caduto nel mio bagno. Trovai Bishop che ansimava e la porta spaccata in due. I miei occhi scesero sui suoi anfibi di pelle sporchi di truciolato, indice dei calci dati alla porta.


    «Bishop!». Mi asciugai le guance e tirai su con il naso. «Saresti potuto passare dalla porta di Nate!».


    Non disse nulla, fece soltanto un passo verso la doccia. Le sue spalle si alzavano e si abbassavano seguendo il ritmo del respiro e i denti erano così contratti che ero sicura che la sua mascella stesse per spaccarsi.


    «Non mi hai nemmeno dato la possibilità…», iniziò mentre continuava ad avvicinarsi con lentezza. Stavo per rispondergli, ma la sua mano volò in alto per zittirmi. Le sue pupille erano dilatate, le guance rosse. Dio. Era incazzato da morire, cosa che mi infastidì perché la persona che doveva essere arrabbiata – per una volta – ero io. Mi strappò la tenda della doccia dalla mano, i suoi occhi rimasero sui miei. Non lanciò nessuna occhiata seduttiva al mio corpo nudo, rimase fisso sui miei occhi. Aveva un’espressione feroce. Ebbi un sussulto.


    «Bishop…».


    Portò una mano sul mio mento e avvolse la mia guancia tra le dita. Entrò nella doccia, con tutti i vestiti e gli anfibi addosso e mi fece appoggiare contro il muro. Avvicinò le labbra alle mie e le sfiorò piano, scatenando dei brividi fino al mio cuore. «Dovrei dirti quelle tre piccole parole per farti sentire più sicura? Madi? No, cazzo!». Mi ingabbiò la testa appoggiando le mani sul muro. Inclinò il viso verso di me, guardandomi fisso. «Sai quanti pezzi di merda dicono ai loro partner che li amano, ma poi fanno le loro losche porcate alle spalle? Vuoi sapere cosa penso della parola “amore”, micetta? Penso che sia una stronzata. La parola è una stronzata, il motivo per cui la gente la dice è una stronzata». I suoi fianchi premevano in avanti, nonostante i jeans sentivo il suo cazzo contro la mia fica nuda. Chiusi gli occhi. Percepii la punta del suo naso vicino al lobo dell’orecchio. «È soltanto una bugia. Usare delle parole per descrivere questo sentimento non significa un cazzo. Non ho bisogno di parole per quello che…», fece una pausa, poi mi morse il collo. Mi afferrò per le cosce, sollevandomi. Avvolsi le gambe intorno alla sua vita e mi sbatté di nuovo contro il muro, mentre l’acqua della doccia continuava a scendere su di noi. «…Provo».


    Le sue labbra tornarono sulle mie. «Apri gli occhi», ringhiò. Merda. Il mio stomaco si contorceva così come il resto del corpo dalla vita in giù. «Ora, micetta», ordinò, il suo petto sfiorò i miei capezzoli. Aprii gli occhi, ignorando le gocce d’acqua che mi scivolavano tra le ciglia. Mi guardava fisso, i suoi capelli erano bagnati dall’acqua e la sua maglietta scura aderiva fradicia alla pelle, delineando la curva di ogni muscolo. «Io provo qualcosa per te, Madison. Qualcosa che non ho mai provato per nessuno, mai. Ma la parola amore non si avvicina nemmeno un po’ a quello che sento. È la parola più abusata del cazzo di dizionario, e ti posso assicurare che non l’ho mai detta a nessuno, mai. Nemmeno a mia madre». Fece una pausa e inspirò, sfiorandomi le labbra con il dito. «Ma cazzo, Madi. Se questo è amore, allora ti ho amata dal primo giorno che ti ho vista in mensa». Il mio petto si gonfiò così tanto che sembrava che il mio cuore stesse per uscire fuori. Stavo diventando strabica per guardare le sue labbra. Poi la sua bocca si avvicinò alla mia. Aprii le labbra e la sua lingua scivolò nella mia bocca, poi si scostò e cercò i miei occhi. «Anch’io ti amo».


    Sentii le gambe molli e intorpidite. La sua presa sulle mie cosce si strinse e affondai la testa nell’incavo del suo collo. I singhiozzi presero pian piano il sopravvento.


    «Sarà meglio che tu non stia piangendo, Madison, o giuro su Dio…».


    Scoppiai a ridere, alzando la testa per guardarlo. Presi il suo viso fra le mani, e anche se mi sembrava che la mia gola fosse secca e gonfia per tutto quello che mi aveva appena detto, scossi la testa e gli dissi: «Baciami». Non avevo niente da aggiungere alle sue parole. Mi tirò su con una mano e usò l’altra per togliersi la maglietta. La gettò fuori dalla doccia e mi baciò con irruenza. Gli passai le braccia intorno al collo mentre lo stringevo più forte strusciandomi sulla sua cintura. Si slacciò i pantaloni e li abbassò. La sua mano sfiorò la mia vagina e io gemetti, mordendomi il labbro. Ridacchiò e mi rimise lentamente in piedi.


    «Cosa stai facendo?». Gli domandai confusa, sentendo già la mancanza del suo tocco. Si inginocchiò di fronte a me, con la cintura slacciata e gli addominali in tensione per il movimento, e mise la mia gamba sulla sua spalla. Mi rivolse un sorriso dal basso. Mi scappò un nuovo gemito a quella vista. Scattai una fotografia mentale di quell’immagine, da recuperare in un secondo momento… Abbassò gli occhi sul mio corpo e si leccò le labbra con la lingua. Quindi mi circondò con la bocca. Cominciai ad ansimare mentre la mia testa premeva contro la parete dura. «O mio Dio…». La sua lingua roteò sul mio clitoride mentre il suo dito affondò nella mia vagina, piegandolo trovò senza sforzo il mio punto G. Mi strusciai contro di lui senza vergogna mentre un orgasmo potente cresceva a velocità sostenuta. Si spostò affondando la lingua dentro di me, e a quel punto persi del tutto il controllo: i miei muscoli si contraevano ritmicamente mentre il piacere si diffondeva in tutto il corpo. Si rialzò in piedi, leccandosi le dita come se avesse appena finito di mangiare.


    «Vieni qui». Afferrò di nuovo le mie gambe e mi sollevò. Mi baciò sulla bocca mentre affondava dentro di me. Mi strinsi intorno a lui, ancora palpitavo dall’ultimo orgasmo ma la penetrazione mi bastò per ripartire.


    «Guardami, baby», mi intimò, scivolando fuori con lentezza poi affondando di nuovo. «Questo è mio. Hai capito?». Aumentò il ritmo. «Micetta…», disse con tono minaccioso, la sua mano si strinse intorno alla mia gola. «Posso anche amarti, ma ti scoperò comunque fino a farti diventare nera e blu. Non mettermi alla prova, Madison». Strinse ancora di più togliendomi quasi tutta l’aria.


    «Sono tutta tua, Bishop. Per sempre».


    «Nessuno ti toccherà. Mai». Mi martellò dentro implacabile. Ero certa che mi sarebbero venuti dei lividi per la brutalità dei suoi affondi. La sua pelle sbatteva contro la mia ed ero completamente sudata. L’altra mano strinse con forza la mia coscia mentre il ritmo diventava feroce. Il mio interno coscia era teso e dolorante.


    Le sue labbra si poggiarono sulla mia clavicola, e questo bastò a scatenare il mio secondo orgasmo. Il mio corpo si irrigidì e poi fu scosso da contrazioni di forte piacere mentre venivo. Affondò i denti nella mia carne ed emise un gemito profondo, proprio mentre veniva dentro di me. Rimanemmo così per qualche altro secondo, recuperando il fiato, poi lui rise e fece un passo indietro, baciandomi delicatamente sulle labbra.


    «Ho bisogno di prendere dei vestiti nella stanza di Nate».


    «Ok», sorrisi, con le guance arrossate e il corpo dolorante per essere stato scopato al limite del sopportabile.


    I suoi occhi scintillarono e le sue labbra si incurvarono in un sorriso. «Stai bene?».


    Alzai gli occhi al cielo – mentendo spudoratamente – «Certo. Non è il mio primo rodeo con te».


    Scoppiò a ridere, poi uscì dalla doccia e scomparve nella stanza di Nate. Chiusi la tenda e mi mordicchiai il labbro. Non riuscivo a smettere di sorridere. Lui mi amava. Bishop Vincent Hayes aveva detto di amarmi. Sentii dei formicolii nel petto per l’eccitazione e dovetti fare uno sforzo enorme per non urlare di felicità. Era come se finalmente avessi trovato un pezzo fondamentale del puzzle che rappresentava me e Bishop. Per quasi un anno la nostra relazione ci aveva girato intorno, ma non eravamo mai arrivati a questo punto, e ora provavo speranza per il nostro futuro. Mi insaponai di nuovo le mani e mi lavai di corsa, anche se in realtà non avrei voluto togliermi di dosso il suo profumo. Chiusi il rubinetto ed uscii, avvolgendo l’asciugamano intorno al corpo.


    «Che diavolo mi sono persa?», disse Tatum dalla mia camera, probabilmente notando la porta spaccata. Mi affacciai dalla porta rotta per guardarla.


    I suoi occhi erano preoccupati e cercavano i miei, poi si addolcirono. «Oddio! Voglio sapere tutto». Avevo un sorriso che andava da un orecchio all’altro.


    «E lo saprai, ma prima devo fare i bagagli e cambiarmi».


    «E dov’è il nostro minaccioso cavernicolo nonché fotomodello di “QG”?».


    Indicai con il pollice dietro di me. «A prendere dei vestiti dalla stanza di Nate».


    Lei scosse la testa e rise. «Mi sa che hai davvero parecchio da raccontarmi».


    Non ne aveva idea.

  





  
    Capitolo 20


    «Ok, abbiamo abbastanza cibo per domani mattina e pure per i ragazzi, se dovessero avere fame più tardi. Adesso dobbiamo solo ordinare la pizza!». Avevo deciso che la mia chiacchierata con papà poteva aspettare. Le ragazze sembravano stanche e io non avevo l’energia per affrontarlo in quel momento.


    Mentre aspettavo che scattasse il verde a un semaforo, cominciai a pensare a dove avremmo potuto prendere delle pizze decenti e di strada. Sorrisi. «Ho un’idea». Poi presi il telefono e mandai un messaggio nel gruppo:


    Ci vediamo al CK


    Poggiai il telefono sulle gambe e mi diressi verso la pizzeria. Le ragazze erano più tranquille rispetto a prima. Madison aveva tutte le ragioni per essere stanca, in fin dei conti, ma Tate? Non ne avevo idea. Mi sentivo spossato anche soltanto a guardare il suo cervello che si arrovellava di continuo. Mi dispiaceva per Tatum perché sapevo quanto fosse importante per Madison. Non volevo vederla soffrire.


    Entrai nel parcheggio del Gengy’s Pizza. L’insegna luminosa era vecchia e malandata e la “G” si accendeva e spegneva di continuo, così a volte sembrava ci fosse scritto “Engy’s Pizzas”. Gengy, il proprietario, era un caro amico da quando ero bambino. Mia madre mi portava sempre lì a prendere le pizze. Era uno dei pochi veri ricordi d’infanzia che avevo con lei.


    «Ci metto un minuto». Sentii il telefono vibrare nella tasca dei pantaloni ma, proprio mentre stavo per tirarlo fuori, le imprecazioni di Gengy con il suo marcato accento portoricano attirarono la mia attenzione.


    «No, vaffanculo, non è così che andrà a finire, amico. Te lo dico io, McGregor ve le suonerà di santa ragione».


    Ridacchiai, scuotendo la testa mentre entravo nel locale. «È bello sentire che ancora spari cazzate!», urlai, mentre tiravo fuori il telefono dalla tasca posteriore dei pantaloni.


    Le imprecazioni di Gengy si placarono e alzò lo sguardo su di me. Mi rivolse un ghigno compiaciuto. «Oh! B, amico mio!». Poi si sporse oltre il bancone e mi abbracciò. «Dove sei stato, hermano? Ti dovrei prendere a schiaffi per non essermi venuto a trovare per tutto questo tempo!».


    «Hai ragione, è colpa mia. Ho notato che non hai ancora fatto riparare l’insegna…».


    «Ehi!». Agitò il dito davanti a sé. «Non venire qui con la tua ricca macchina sportiva da fighetto e i tuoi vestiti di marca a lanciarmi soldi come se fossi una spogliarellista e stessi per farti una lap dance. Te l’ho già detto, so cavarmela da solo».


    «Me lo dici da quando ho dieci anni, e quanto mi costerebbe questa lap dance? Ho un paio di dollari qui…».


    «Pallone gonfiato che non sei altro!», rise, gettandosi uno strofinaccio sulla spalla. Gengy era un sessantenne figlio di puttana, con la pancia da birra, che fumava erba, volgare e testardo. Ma io e lui avevamo legato fin dal primo giorno e il resto è stato storia.


    «Cosa vuoi, B?».


    Gli ho urlato le pizze che volevo ordinare e lui è andato a prepararle. Guardai il telefono, per leggere i messaggi di quegli idioti.


    Nate: Perché?


    Jase: Non ci andiamo da un po’, B.


    Eli: Porto le canne?


    Cash: Posso portare Cindy?


    Hunter: Chi cazzo è Cindy?


    Cash: È la tipa che mi sto scopando.


    Eli: Proprio in questo momento?


    Cash: Qualcuno rimandi questo ragazzino a scuola…


    Eli: Chi cazzo chiami ragazzino? La settimana scorsa mi sono fatto tua madre.


    Brantley: Raduno i bambini e ci vediamo lì.


    Scossi la testa. Stupidi coglioni. Tutti quanti. Feci scivolare il telefono in tasca e rimasi a chiacchierare con Gengy, poi pagai le pizze e tornai alla macchina.


    «Per tua informazione», borbottò Tate con uno sbadiglio. «Se mi becco la salmonella, sarà tutta colpa tua, B».


    Sbuffai. «Non lasciarti ingannare dall’apparenza. Dentro è più pulito della maggior parte di quei posti lussuosi che frequentiamo».


    «Uh, sbalorditivo», sghignazzò Tatum fra sé e sé, ma io la sentii. Ero in ansia per come poteva andare a finire il giorno successivo. Avevo tenuto nascoste cose importanti a tutti, e alla fine quelle cose si erano trasformate in montagne. Se getti acqua sulla merda abbastanza a lungo cresceranno delle piante. Avevo il timore che Nate potesse dare di matto. Non sapevo a che gioco stesse giocando con Tatum, ma era chiaro che lei aveva perso la testa per lui. Inoltre, aveva sempre sminuito i suoi sentimenti per Tillie, ma noi non ce l’eravamo mai bevuta.


    È facile dire di non amare qualcuno quando i tuoi sentimenti non ti vengono sbattuti in faccia ogni giorno e quella persona non è lì a respirare la tua stessa aria. È per questo che le relazioni a distanza non funzionano mai. Non vedi quella persona per un po’; si fa strada l’illusione che i tuoi sentimenti comincino pian piano a svanire; all’improvviso ti chiedi se hai mai provato davvero qualcosa e come hai potuto innamorarti così tanto e così in fretta. E poi semplicemente puff: non senti più niente. Vai avanti con la tua vita, metti quella storia nella scatola dei ricordi, e campi sereno. Finché non la vedi di nuovo, l’aria si elettrizza tra di voi, i vostri occhi si incontrano come comete nel cielo, e in quel momento il tuo mondo va in frantumi, cazzo. La forza di gravità ti fa precipitare e, ancora una volta, ci ricadi. Io non capivo niente di anime gemelle e di tutte quelle stronzate che la gente amava raccontare, ma sapevo un po’ cosa fosse una connessione fra due persone, e quella non mente mai. Può passare tutto il tempo che ti pare, e sì, forse ti sei costruito uno scudo per darti una falsa sicurezza, facendoti pensare che addirittura non hai mai provato niente. Ma è possibile soltanto quando non vi vedete ogni giorno. Quando non sei nell’orbita di quell’attrazione magnetica che vi ha fatto incontrare la prima volta. Ci vuole una frazione di secondo perché due anime si trovino. Le connessioni non mentono mai, ed è per questo che, non appena gli occhi di Tillie e Nate si fossero incontrati di nuovo, anche se era passato tanto tempo, Tate sarebbe rimasta fregata.


    Uscimmo dal parcheggio e guidai verso il CK. Quando arrivammo, vidi il volto di Madison trasformarsi per il terrore.


    «Bishop. Giuro su Dio, se ricevo un messaggio con degli indovinelli, ti uccido. Non ho più voglia di scherzare».


    Ridacchiai perché la sua paranoia si basava su motivi validi. «Scendi dalla macchina».


    Uscii dalla portiera e mi sgranchii le gambe. Nel vecchio parcheggio c’erano balle di fieno che rotolavano al vento e cartacce sollevate in aria dal nostro arrivo in macchina.


    Madison scese dall’auto con le pizze in mano. «Wow. Perché non ho mai saputo di questo posto?».


    Mi avvicinai e gli presi i cartoni dalle mani. «Questo era il punto di ritrovo quando eravamo ragazzi. Ha chiuso anni fa, anche se nessuno sa davvero il motivo visto che gli affari andavano bene». Tate scese, sistemandosi la gonna.


    «Non ci vengo da secoli». Aprì un cartone di pizza e prese una fetta.


    Madison stava ancora fissando il vecchio parco divertimenti. Guardai nella direzione del suo sguardo. L’entrata del parco era un’insegna color arcobaleno che recitava CRANKSY KLANKSY’S FUN PARK con i caratteri tipici del circo. L’entrata era chiusa soltanto da una catena alla quale era attaccato un cartello con la scritta: I TRASGRESSORI SARANNO PUNITI.


    «Andiamo». Presi la mano di Madison e mi avviai verso l’ingresso, proprio mentre le altre macchine si fermavano dietro di noi. Le portiere sbatterono e Hunter ed Eli ci raggiunsero di corsa, prendendo un cartone di pizza mentre gli altri ridevano e entravano nel parco divertimenti. Roteai gli occhi.


    Madison voltò la testa per controllare Tatum, ma lei era già sotto il braccio di Nate. Scossi la testa e sospirai. Stava camminando su un terreno pericoloso, a meno che non lui fosse stato realmente serio quando aveva detto di aver dimenticato Tillie.


    «È sicuro qui?», mi chiese Madison mentre la conducevo in fondo al parco che aveva un’aria spettrale. C’era la luna piena, quindi non era troppo buio, e i ragazzi avevano delle torce e correvano in giro come un branco di iene in calore.


    «Sì». La strinsi a me e la baciai sulla testa. Poggiai il resto delle pizze su un tavolino, afferrai un cartone e feci un cenno verso la vecchia ruota panoramica.


    «No», scosse la testa con veemenza. «No, Bishop. Soffro di vertigini».


    Sorrisi. «Ti fidi di me?»


    «No. Sì. Cioè, no e sì».


    Mi avvicinai a lei fino a sentire il suo profumo dolce che copriva l’odore di muschio del parco. «Cosa c’è, micetta, ti fidi o non ti fidi di me?». Reclinai la testa. I miei occhi si posarono sulle sue labbra quando lei leccò quello inferiore e lo mordicchiò. Sentii il cazzo gonfiarsi nei jeans. «Cazzo», imprecai sottovoce, feci un passo avanti e la strattonai in direzione della ruota panoramica.


    «Promettimi che resteremo bassi».


    «Te lo prometto». Per questa volta. Ma avevo deciso che la volta successiva saremmo andati in cima. Alla fine si rilassò e smise di fare resistenza. Passai sotto la catena abbassandomi e lei mi seguì.


    «Bishop…», disse preoccupata mentre ci avvicinavamo ai sedili.


    «Sali, micetta».


    Salii per primo sulla vettura e mi sedetti. Il mio peso fece oscillare la struttura, ma ero sicuro al quaranta per cento che avrebbe tenuto. Madison salì con cautela. Quando il sedile scricchiolò, lanciò un urlo e mi saltò in braccio.


    «Che carina che sei». Le scostai i capelli dal viso e lei arrossì per poi scivolare sul posto accanto al mio. Dopo qualche secondo, sentii chiaramente il suo corpo che si rilassava sotto il mio braccio.


    «Non male, eh?», le chiesi, con un sopracciglio alzato.


    Lei guardò alle nostre spalle scrutando l’intera struttura di metallo della ruota, che senza dubbio era molto arrugginita. «Credo di sì».


    «La prossima volta saliremo fino in cima».


    Ebbe un sussulto. «Certo come no».


    Risi di nuovo, ma la mia risata si spense presto. «Le cose potrebbero mettersi male domani, Madi». Mi voltai verso di lei. Il fascio di luce della luna le colpiva il viso, illuminando le labbra carnose, i cui angoli si infossavano nelle guance. Il suo mento era un po’ appuntito e le ciglia folte. Fin dall’inizio avevo notato che sulla sua fronte c’erano due punti prominenti. Era di gran lunga la ragazza più bella su cui avessi mai posato gli occhi. Non avrei potuto trovarle alcun difetto. Eppure ciò che amavo di più in lei, era che fosse del tutto inconsapevole della sua bellezza. Non la ostentava in nessuna occasione al contrario di Tate, e neppure cercava di nasconderla come Tillie. Era semplicemente… Madison. Sé stessa in ogni istante. La sicurezza che emanava in ogni istante era una visione tanto intimidatoria quanto stimolante.


    Guardò dritta davanti a sé, sistemandosi le ciocche di capelli che si erano sollevate per il vento. «Non è sempre così?», sorrise, poi si fece seria, i suoi occhi si puntarono nei miei. «Non posso permettere che accada qualcosa di brutto a te o a Damon, o a Tate, o a Nate, o…», rise, scuotendo la testa. «O a nessuno dei King. Dio, Bishop». Riportò la sua attenzione su di me. «L’elenco delle persone a cui tengo si è allungato enormemente».


    Le sue parole mi fecero sorridere perché quei ragazzi erano dei fratelli per me. Sapere che lei si preoccupava per loro mi tolse un peso dalle spalle. In ogni caso, non avevo mai dubitato di lei: era fatta così. Tuttavia in passato le avevamo tirato dei brutti scherzi. Temevo che le avessero causato qualche danno psicologico permanente. Solo il tempo avrebbe potuto dire quanto profonde fossero le cicatrici, in particolare quelle su cui c’erano le mie iniziali.


    La strinsi a me. «Lo so».


    Poggiò la testa sul mio petto e si accoccolò. Non era bassa, ma in confronto a me sembrava minuscola. «Dimmi il tuo colore preferito». Sbadigliò e intrecciò le dita con le mie.


    «Il nero. Il tuo?».


    Ridacchiò. «Il mio è il blu. Be’, ad essere precisi il verde acqua. È un mix di verde e blu, ma più tendente al verde».


    «Non potevi dire tipo rosso o qualcosa di semplice?», sbuffai. Ma faceva parte del suo fascino.


    Scosse la testa contro il mio petto. «No, io non sono semplice, quindi ti conviene scappare ora».


    «Niente da fare, baby, le scarpe da corsa non si abbinano al mio outfit».


    La sua risata risuonò nella giostra senza vita.


    Rideva in un modo che sarebbe stato in grado di riportare in vita i morti, figurarsi quel parco divertimenti abbandonato.


    Tornò serio e inclinò la testa per guardarmi dal basso. I nostri occhi rimasero fissi gli uni negli altri finché non sentii una cazzo di stretta nel petto. «Che c’è?», sussurrai, abbassando lo sguardo sulle sue labbra.


    «Tutto questo è reale?»


    «Se non lo fosse, ucciderò il figlio di puttana che l’ha creato».


    «Non posso vivere senza di te, Bishop».


    «Shh». La feci di nuovo appoggiare sul mio petto. Non le avrei detto che non doveva preoccuparsi di questo. Almeno non finché non fossimo tornati da Perdita.


    Stavamo guidando per tornare al cottage. Il resto delle macchine ci seguiva. Tate era andata in auto con Nate, e Hunter aveva cercato di venire con noi, ma l’avevo cacciato. Più tempo passavo con Madison, soli io e lei, più desideravo di passarne altro. Gli altri avrebbero dovuto imparare a lasciarci un po’ di spazio.


    «Adoro questa canzone», disse Madison muovendo la testa al ritmo e alzando il volume.


    «Come si chiama?», le domandai. Non era proprio il mio genere, ma la voce, il testo e il ritmo mi avevano catturato.


    «I’m Ready di Niykee Heaton…». Mi sorrise guardandomi con la coda dell’occhio. «La maggior parte delle sue canzoni parla d’amore e di sesso, soprattutto di sesso».


    «Un testo appropriato per noi due».


    «Proprio così!», disse marcando ogni sillaba. «Altro motivo per cui amo questa canzone».


    Alzò ancora il volume e la fece ripartire. Una volta arrivati al vialetto privato che portava al cottage ero abbastanza sicuro di aver imparato il testo a memoria.


    Scendemmo entrambi e chiudemmo le portiere mentre arrivavano anche le altre auto. Era quasi mezzanotte, perciò feci un gesto di saluto ai ragazzi e condussi Madison all’interno e poi nella camera da letto principale. Il cottage apparteneva alla nostra famiglia da generazioni. Il piano terra era circondato da un portico, e l’intera casa era in legno. Al secondo piano vi erano cinque camere da letto, mentre la camera patronale occupava l’intero terzo piano. Le pareti erano delle enormi vetrate che si affacciavano sul terreno circostante offrendo una visuale completa. Mio padre aveva fatto costruire quella estensione – lui e la sua paranoia, ma la struttura originale era la stessa da decenni. Avrei potuto giurare che i fantasmi dei miei antenati percorressero ancora quelle stanze, e non era molto rassicurante.


    «Wow», Madison fece scorrere la mano sul vecchio letto a baldacchino. Le incisioni nel legno raffiguravano disegni intricati. «Niente dovrebbe più sorprendermi ormai ma questa stanza è incredibile». Sbadigliò e stiracchiò le braccia in alto, ma poi ebbe un sussulto.


    Mi spogliai dei vestiti di Nate e li gettai in un angolo prima di sollevare le coperte. «Tutto bene?».


    Lei arrossì. «Sì». Poi gettò anche i suoi vestiti sul pavimento. Mi paralizzai quando vidi i lividi blu e neri sulle sue cosce, sulle braccia e anche un po’ sul collo.


    «Cazzo». Scesi dal letto e mi avvicinai.


    «Cosa?». Lei fu presa dal panico per un secondo, poi i suoi occhi scesero sulle sue gambe e si rilassò. «Oh», sollevò le coperte e si infilò tra le lenzuola.


    «No, Madi, non “oh”».


    «Qual è il problema?». Sbadigliò di nuovo. Era stanca, quindi non volevo insistere.


    Mi tuffai nel letto e la tirai ame. «Cercherò di andarci più piano, ma non posso garantirlo».


    Scattò a sedere sul letto, in allerta, anche se aveva appena sbadigliato come qualcuno che non dorme da settimane. «No. Non farlo. Lo adoro».


    Feci una pausa, cercando di cogliere qualche indizio del fatto che stesse mentendo, poi sospirai. «Grazie al cielo, perché se devo essere onesto non posso farne a meno. Ora torna qui. Stasera non ti scoperò, ma domani mattina quel tuo culetto è mio».

  





  
    Capitolo 21


    «Sembra il nostro ultimo pasto…», Tate borbottò guardando il suo pancake.


    Alzai gli occhi al cielo.


    Nate le fece il verso arricciando il labbro. Si comportava come se non le avesse infilato la lingua in gola appena la sera prima.


    Bishop si mise a ridere. «Be’, potrebbe essere…». Gli occhi di tutti noi si piantarono su di lui, ma ci ignorò. Avrei voluto chiedere con tutta me stessa cosa ci aspettasse, ma una parte di me preferiva non saperlo finché non mi fossi trovata lì.


    «La ragazza sa cucinare!». Hunter era al suo quarto pancake. Quella mattina avevo preparato almeno cento pancake, insieme a chili di bacon pieno d’olio, ventiquattro uova strapazzate e una quantità di pane imbarazzante. Mettete insieme tutto questo cibo e avrete una colazione normale per i King. Io e Tate ci abbiamo messo ore a preparare da mangiare, ma ero stata irremovibile. Questi ragazzi erano diventati una famiglia per me, li sentivo più vicini di molti miei parenti. Guardai le loro facce intorno al tavolo e compresi chi diceva che la lealtà era più forte dei legami di sangue. Perché loro, più di altri, mi avevano dimostrato la loro lealtà più e più volte. Certo, mi avevano anche messo in pericolo, mi avevano quasi investita, inseguita in una foresta nella notte e fatta impazzire per mesi – probabilmente stavo dimenticando qualche altro episodio – ma ormai erano diventati la mia famiglia.


    «Stai bene?». Bishop mi passò un braccio intorno al collo, attirandomi verso il suo petto. Indossava una felpa scura con il cappuccio, jeans larghi, scarpe da ginnastica bianche alte e io sapevo – perché l’avevo visto – che sotto aveva degli slip bianchi di Armani. I ricordi del sesso fatto alle quattro del mattino mi passarono davanti agli occhi e senza che me ne rendessi conto stavo stringendo le cosce e mi mordicchiavo il labbro mentre il rossore mi divampava sulle guance. Le sue dita si strinsero sulla mia spalla. «Micetta…», mi chiamò, ma era troppo tardi, con la mente ero tornata lì…


    Sentii del calore intorno al capezzolo e gemetti, risvegliandomi lentamente. Il sudore già mi bagnava la carne e la mia fica era stata svegliata e pulsava.


    «Mmh, che ore sono?», chiesi ancora mezza addormentata. Lui non rispose, e a poco a poco aprii gli occhi. Non vidi altro che una densa oscurità e l’ombra di Bishop che aleggiava sopra di me. La sua bocca si poggiò sulla mia, io aprii le labbra e spalancai le gambe. Si sistemò in mezzo, strofinando la sua pelle nuda contro la mia. Affondò con lentezza il cazzo dentro di me. Il suo respiro pesante cadde sulla mia bocca mentre si tirava fuori e poi si immergeva di nuovo. Mi strinsi al suo collo con le braccia. Prima mi leccò il bordo delle labbra, poi scese sul mio collo, succhiando all’altezza della clavicola. Continuò il suo movimento lento. Delle gocce di sudore scivolarono dalla sua fronte e caddero sul mio viso, mischiandosi con le mie. Con il braccio mi stringeva dalla nuca. Non era possibile essere più vicini di così. Mi riempì ovunque travolgendomi. Cavalcò lentamente il mio corpo, senza dire una parola. La sua bocca tornò sulla mia baciandomi, mangiandomi, assaporandomi. I suoi baci erano calmi, sensuali ed esitanti mentre la sua sete cresceva. Il ritmo era lento ma intensissimo. La luce mi appariva tremolante per il piacere. Sentii il petto gonfiarsi e la fica stringersi. Bishop stava facendo l’amore con me e avrei voluto che non finisse mai. I nostri corpi schioccavano scontrandosi: la melodia perfetta di un sesso perfetto. La sua bocca non si era mai allontanata dalla mia; la sua lingua non aveva mai smesso di accarezzare la mia. Poi mi bloccai, mentre tutti i muscoli del mio corpo venivano attraversati da mille sensazioni, fino a quando non presi fuoco. L’orgasmo mi tirò a fondo come un’ancora avvolta intorno alla mia caviglia. Bishop gemette nella mia bocca mentre il suo cazzo pulsava dentro di me. Poi il suo corpo madido di sudore e ansimante si accasciò sul mio. Mi fece accoccolare nella posizione a cucchiaio e mi baciò sulla testa. «Ora dormi».


    Avevo i palmi sudati e la mia temperatura corporea era schizzata in alto.


    «Scusa», risposi, portando i miei occhi ai suoi ma nascondendo il mento dietro la spalla. Gli rivolsi un piccolo sorriso malizioso, poi mi schiarii la gola e riportai la mia attenzione a questioni più urgenti. Come Nate e Tate che stavano già litigando.


    «Ehi», scattai. «Per favore, chiudete quella cazzo di bocca. Non voglio dover ascoltare le vostre stronzate durante tutto il volo».


    «Ben detto», borbottò Cash alzandosi in piedi e tirando fuori una sigaretta. Se la mise in bocca e fece per accenderla.


    «Ehm, e tu puoi andare fuori a fumare».


    Il corpo di Bishop si agitava di fianco a me così girai la testa per guardarlo. Stava nascondendo una grassa risata dietro la mano.


    «Perché stai ridendo?».


    Bishop tossì, scosse la testa e si schiarì la gola. «Niente, baby. È che sei un po’ scontrosa oggi».


    La mia espressione si ammorbidì e mi resi conto di come mi stavo comportando. «Oh». Venni investita da un’ondata di senso di colpa e le mie guance andarono a fuoco. «Mi dispiace».


    «Ha bisogno di cibo o di un pisolino». Nate mi indicò agitando un pancake arrotolato.


    Abbassai lo sguardo sul mio piatto e poi tornai a fissarlo. «Be’, Nate», urlai, alzandomi in piedi. «Per tua informazione ho dormito benissimo stanotte e stamattina ho mangiato a sufficienza».


    «Bambina, chi vuoi prendere in giro? Abbiamo sentito i tuoi gemiti attraverso quelle pareti del cazzo questa mattina».


    Roteai gli occhi e andai alla porta d’ingresso. Che ragazzini. Cash stava aspirando la sua bacchetta cancerogena, con gli occhi socchiusi. Avevo notato che era un’abitudine condivisa da tutti, tranne da Nate e Jase. Avevo visto Nate fumare una sigaretta soltanto una volta, forse, ed era la notte in cui aveva scoperto il mio passato. Di solito si limitava all’erba.


    La porta si chiuse dietro di me e Cash sorrise, soffiando il fumo davanti a sé. «Scusa», borbottai incrociando le braccia, «per averti aggredito prima».


    Scrollò le spalle e fece cadere la cenere. «Non me la sono presa, baby». Feci scorrere gli occhi su Cash. Non c’erano state molte occasioni per legare con lui, al contrario degli altri. E neppure con Eli, Ace e Saint. Ma anche se non avevamo un gran rapporto, come invece era con Nate, Bishop, Brantley, Hunter e Jase, ci tenevo comunque a loro. C’era un legame invisibile tra tutti noi e io lo sentivo stretto intorno al collo, come un cappio. Cash indossava jeans scuri, anfibi e una maglietta nera. Aveva sempre un’ombra di barba che gli copriva la mascella affilata, e i suoi occhi erano scuri come quelli di Brantley, solo non altrettanto tormentati. Aveva capelli neri mossi che teneva rasati ai lati della testa e un neo sotto l’occhio destro. Mi ricordava uno degli One Direction, di cui non avrei saputo dire il nome. Quello sexy. Sbatté le sue lunghe ciglia e guardò dritto davanti a sé. «Perché mi guardi come se fossi qualcosa da mangiare?».


    Sbuffai divertita e mi sedetti su un gradino del portico. Lui rimase in piedi, appoggiato a una trave con la spalla e le gambe incrociate all’altezza delle caviglie. «Non è vero. È solo che…».


    «Hai paura?», mi interruppe, e poi si sedette accanto a me. Il suo ginocchio sfiorò il mio.


    «Credo di sì». Mi misi i capelli dietro l’orecchio. Quanto avrei voluto averli legati prima. Avevo deciso di indossare delle calze nere, le mie Converse bianche con le strisce rosse e una maglietta leggera e larga che mi arrivava appena sotto il sedere. Era proprio il mio stile, ed ero abbastanza comoda da riuscire a correre, se necessario.


    «Hai tutte le ragioni per avere paura, Madi. Perdita non è un luogo sicuro, anzi, siamo rimasti tutti sopresi che Bishop abbia accettato di lasciarti venire».


    Lo fissai aggrottando le sopracciglia. «Ah sì? In realtà, non è questo il motivo per cui ho paura».


    I suoi occhi cercarono i miei. «Damon?».


    Annuii. «Sì. È che…». Guardai dritto di fronte a me. «Non posso vivere senza di lui ed è spaventoso quando la tua felicità è nelle mani di qualcun altro, mi capisci?».


    Cash mantenne un’espressione seria. «No. Non posso dire di capirlo, ma ti ascolto».


    Sbuffai scuotendo la testa. «Nessuno di voi è mai stato innamorato?». Lo guardai con un sopracciglio alzato mentre infilavo i miei Ray-Ban.


    «Non ho detto questo…».


    «Uh». Mi appoggiai su un gomito e allungai le gambe davanti a me, mentre mi toglievo i capelli dal viso. «Allora voglio sapere chi!».


    Non si voltò a guardarmi, rimase fisso davanti a sé, ma riuscii a vedere il sorriso che si allargava sul viso. Fece un altro tiro. «Chi è che non ti aspetteresti mai di vedere innamorato?».


    Non ebbi bisogno di pensarci troppo. «Brantley».


    Il suo sorriso si fece più profondo e si voltò verso di me. «Ecco la tua risposta».


    Rimasi a bocca aperta. Brantley aveva amato qualcuno? Impossibile. Cash lesse lo shock sul mio volto – non cercai neppure di nasconderlo. «Ragazzina, devi smetterla di fare supposizioni sulle persone».


    «Oddio no. Sono solo… credo… sorpresa».


    Cash lanciò la cicca in fondo ai gradini. «È stato molto tempo fa e non è finita bene, per questo non ne parliamo ma lei lo perseguita ancora nel sonno».


    «…I suoi incubi», sussurrai mettendo insieme i pezzi. Lo dissi più per me che per Cash. Brantley aveva ancora degli incubi su quella vicenda? Avevo sempre pensato che avessero a che fare con suo padre.


    «Insieme alle altre cose», Cash rispose ai miei pensieri inespressi.


    «Che storia triste».


    «La storia di Brantley Vitiosus è un pozzo di lava senza fine. Non imboccare quella strada. C’era solo una persona che avrebbe potuto salvarlo, e non è qui».


    Non volevo insistere sull’argomento più di quanto non avessi già fatto, così optai per cambiare discorso. «Spero davvero che Nate e Tate non litighino per tutto il viaggio».


    «Oh, non ho dubbi che lo faranno», disse Cash ridendo mentre si alzava. Mi porse la mano per aiutarmi a sollevarmi e io la presi.


    Mentre mi spolveravo le calze gli dissi: «Grazie per la chiacchierata». Mi fece l’occhiolino e poi tornò dentro, proprio nel momento in cui Bishop stava uscendo.


    «Avete fatto amicizia?», sorrise, portando i nostri borsoni.


    Gli sorrisi anch’io. «Sai, è incredibile quante cose puoi scoprire quando rimani da sola con uno dei King».


    «Fai attenzione, micetta…».


    Mi raggiunse e mi avvolse per la vita con il braccio attirandomi a sé. Si avventò sulle mie labbra, affondando i denti nella mia carne e tirò. Il suo sguardo scese sulla mia bocca e poi tornò sui miei occhi. «Non vuoi diventare il prossimo caso di persona scomparsa nel Triangolo delle Bermuda, vero?». Lo disse con una tale serietà che la mia risata si spense in una frazione di secondo mentre mi voltavo per guardarlo portare i nostri bagagli alla Maserati.


    «Non è divertente!», gli urlai dietro.


    Gettò la testa indietro ridendo.


    Stronzo.


    Sorrisi. Era proprio uno stronzo, lo adoravo. Non avrei mai voluto che Bishop fosse diverso. Anche se ormai eravamo una coppia, e lui era ufficialmente mio e io ufficialmente sua, era sempre lo stesso Bishop. Non si era trasformato in una versione annacquata di sé stesso per me. Sentii lo schiocco di uno schiaffo e un bruciore sul gluteo. Gridai e mi afferrai il sedere, mentre mi voltavo per vedere chi era che voleva un bel pugno in faccia.


    «Andiamo, troietta. Sono pronta!».


    «Tate!», le dissi con tono di rimprovero mentre mi superava e si dirigeva verso la Maserati invece che verso l’Audi di Nate. «Ehm, che ne dici di andare con Nate così potete farvi una chiacchierata su come non litigare durante il viaggio in aereo?», le urlai proprio nel momento in cui lei sistemava la sua borsa nel bagagliaio dell’auto di Bishop.


    «Dico di no! Perché potresti ritrovarti un fratello in meno se lo facessi».


    Gesù. In quell’istante apparve Nate accanto a me. Si stava infilando una mela in bocca. «Che cosa hai fatto?». Non lo guardai, continuai a fissare Tate.


    «Che cosa ho fatto io?», ribatté lui, voltandosi verso di me. Alla fine lo guardai mentre sgranocchiava la sua mela. «Quello che ho fatto è stato soltanto essere onesto con lei. Non è colpa mia se non riesce a gestire la situazione».


    «Sei stato gentile?», dissi alzando un sopracciglio verso di lui.


    Il suo sguardo guizzò oltre le mie spalle. «Sono sempre gentile».


    «Nate!». Gli diedi un pugno sulla spalla.


    «Ahi!». Si accarezzò il punto. «Questo non era molto gentile, sorellina».


    «Senti chi parla».


    Alzò gli occhi al cielo e scese i gradini. «Le ho sempre detto che le relazioni non fanno per me, fin dal primo giorno. È lei che non è riuscita a rispettare i patti».


    Sentivo che c’era qualcosa che non mi stava dicendo, e se fosse stato vero ci sarei rimasta male. Pensavo che avessimo superato quella fase. Raggiunsi l’auto e salii sul sedile anteriore, chiudendo la portiera. Bishop stava ancora parlando con Saint e Chase, così mi voltai per guardare Tate che fissava distrattamente fuori dal finestrino.


    «Cosa sta succedendo? E non mentirmi, T».


    Sospirò. «Mi seduce, mi fa provare delle sensazioni intense, facciamo del sesso eccezionale durante il quale dice tutto quello che voglio sentire. Poi, quando l’eccitazione è finita, torna a dirmi che sono solo un passatempo e che non possiamo andare da nessuna parte».


    «Congratulazioni, vai a letto con un maschio».


    Si lasciò andare a una piccola risata, alleggerendomi un po’ il cuore, poi i suoi occhi cercarono i miei. «Sono seria, Madi. Mi sta veramente mandando fuori di testa, e sono proprio un’idiota perché continuo a tornare da lui come una stupida. Sono diventata una di quelle ragazze che prendo sempre in giro».


    «A dire la verità sì, sei stata una stronza per aver preso in giro quelle ragazze ma non essere così dura con te stessa. Non solo Nate è…».


    «…Sexy, pericoloso, un fico pieno di tatuaggi, piercing e muscoli?», continuò al mio posto.


    «Be’, sì, anche queste cose, ma volevo dire che tu sei una ragazza, Tate. Noi facciamo così, non sei la sola. Il mio consiglio, se lo vuoi, è di stargli lontana finché non riuscirai a comprendere meglio i tuoi sentimenti. In questa maniera gli stai rendendo il gioco troppo facile. Inoltre, ogni volta che ci ricadi ti leghi sempre di più. È un circolo vizioso».


    «Perché lui ama Tillie». Assunse un’aria triste e tornò a guardare fuori dal finestrino. «Lo sai…», il suo tono ora era arrabbiato. Mi auguravo che Bishop aspettasse che fossi riuscita a calmarla prima di entrare in macchina. «…Proprio non capisco, cazzo! Lei non è neppure qui. È scappata e ci ha lasciati tutti! È stato con lei una volta sola! Non hanno condiviso nemmeno la metà dei ricordi che abbiamo io e lui». Avrei voluto mordermi la lingua, ma stava cominciando a dire sciocchezze.


    «Tate, niente di tutto questo ha importanza quando si tratta di quell’unica persona speciale. E so che è difficile da ascoltare per te, ma quando incontrerai quella persona, allora lo capirai. Potresti avere un milione di ricordi e aver passato dei bellissimi momenti con un uomo ma, se lui è innamorato di un’altra, qualsiasi cosa abbiate condiviso non significherà nulla in confronto a un solo ricordo della donna che ama veramente». Mi voltai di nuovo in avanti perché mi stava venendo il torcicollo. «Ti voglio bene, lo sai, e credo che Nate provi qualcosa per te ma ho visto come stava con Tillie, tesoro, e non lo sto dicendo per ferirti. Lo sto dicendo perché tu possa prepararti al giorno in cui lei tornerà, ok?». Guardai nello specchietto laterale e la vidi asciugarsi una lacrima dalla guancia, senza accorgersi che potevo vederla.


    Si schiarì la gola. «Sì, hai ragione. Ho chiuso con lui. Ma spero che lei torni, e tutta intera. Sto cominciando a preoccuparmi sul serio». Qualcosa nel suo tono mi diceva che questa volta era seria sul proposito di non andare più a letto con Nate.


    «Anch’io».

  





  
    Capitolo 22


    «Avete portato degli stuzzichini?», domandò Tatum mentre si allacciava la cintura di sicurezza. Stavamo prendendo posto sul jet privato e lei era seduta davanti a me e Bishop, accanto a Cash. Nate se ne stava seduto in fondo, da solo, come era giusto che fosse. In realtà non riuscivo ad essere arrabbiata con Nate: era sempre stato onesto con Tate. Ma se fossi venuta a sapere che l’aveva tenuta appesa con i suoi giochetti gliene avrei dette quattro una volta tornati a casa.


    «Non puoi avere fame abbiamo appena fatto colazione. E non è che stiamo andando in Europa con un viaggio intercontinentale».


    «Questa sì che è un’idea», mormorò tra sé e sé, la sentii a malapena. «Uh!». Si voltò indietro per guardarmi. «Potremmo andare in Europa per il tuo compleanno, Madi! Sarebbe stupendo!».


    Le feci segno di no con la testa strabuzzando gli occhi, era il codice universale per “chiudi quella cazzo di bocca”.


    Mi guardò con malizia e rispose ad alta voce: «Ma per favore, sa benissimo che il tuo compleanno è fra un paio di settimane. Troietta».


    «“Troietta” è la tua nuova parola preferita?», le domandai piccata quando si fu voltata di nuovo.


    «A quanto pare sì. Ma dico sul serio: dovremmo andare in Grecia».


    «Per il momento vorrei soltanto risolvere questo casino», dissi voltandomi verso Bishop, che mi stava osservando.


    «Pensavi sul serio che non sapessi quando è il tuo compleanno?»


    «Non lo so. Non mi è mai importato molto del mio compleanno, quindi non aveva senso parlartene».


    «Cioè? Non hai mai dato una festa?».


    Scossi la testa e feci una smorfia. «Oh, no. Al contrario di quello che puoi pensare tu, non mi piace essere al centro dell’attenzione».


    Mi passò un braccio sulle spalle nell’esatto momento in cui si accese il segnale per allacciare le cinture di sicurezza e il pilota attaccò la sua tiritera riguardo al decollo. Bishop accostò le labbra al mio orecchio e disse: «Tieni a mente, micetta, che io so esattamente come sei fatta». Poi mi diede un morsetto sul lobo dell’orecchio e dovetti piantare le unghie nel bracciolo per evitare di saltargli addosso. Il mio sguardo cadde sui suoi jeans che lasciavano intravedere gli addominali bassi. A quel punto, si portò una mano al cavallo e si strinse il pacco. Chiusi gli occhi e inspirai.


    «Ti manca, micetta?», la sua voce sensuale mi fece venire i brividi.


    «Bishop…», dissi con tono di avvertimento, cercando di calmarmi.


    Ridacchiò e si scostò rimettendosi al suo posto. «Siccome ho bisogno che tu rimanga concentrata non ti scoperò contro la parete della cabina posteriore. Ma quando saremo di ritorno non avrai scampo…».


    Presi il telefono per tentare di distrarmi da Bishop e dal pensiero di farci sesso. Aprii Spotify e tirai fuori dalla tasca le cuffie. Dopo averle districate, me le misi. L’aereo accelerò e guardando dal finestrino potei vedere l’asfalto della pista di decollo che lentamente spariva sotto di noi, lasciando il posto alle spesse nuvole e alla città che si allontanava.


    Ero assorta nei miei pensieri quando Bishop mi tolse una cuffietta e mi prese il telefono dalle mani.


    «Ascolta questa canzone…». Se l’avesse detto chiunque altro sarebbe stata una cosa sdolcinata, ma non lui. Lui non era mai sdolcinato. Né un cretino romantico e appiccicoso. Era sé stesso. Una volta che avevi imparato a conoscerlo, soltanto sentire il suo nome provocava un dolce calore, come una tazza di cioccolata in una giornata d’inverno – corretta con una buona dose di whisky…


    «Certo», gli sorrisi. Si mise a cercare fra le mie playlist e poi fece partire un pezzo che aveva una intro di chitarra elettrica. Una morbida voce maschile mi riempì le orecchie. Al ritornello avevo la pelle d’oca. Mi emozionai per il testo, per la base ma soprattutto per il fatto che quella canzone aveva un significato per lui. Sentii formarsi un nodo alla gola che rischiava di soffocarmi.


    «Come si chiama?», riuscii a dire a fatica.


    I suoi occhi cercarono i miei e poi disse: «Torn to Pieces di Pop Evil».


    «La adoro». Gli rivolsi un piccolo sorriso e poi ripresi il mio telefono. Creai una nuova playlist, ci pensai un secondo e poi sorrisi mentre la rinominavo “Madship”. Cominciai ad aggiungere tutte le canzoni che avevamo ascoltato insieme. Una in particolare catturò la mia attenzione.


    «Questa è fra le mie preferite», dissi facendo partire I’m Ready di Niykee Heaton.


    Ridacchiò. «Ti piace sul serio, eh?». Riprese il mio telefono.


    «Sì», annuii, «mi sembra che parli proprio di noi, a un livello molto profondo».


    Smise di scrollare per un secondo e mi guardò, per poi tornare allo schermo.


    Il pezzo successivo era Your Betrayal dei Bullet for my Valentine. Quando la riconobbi mi scappò da ridere – era più un ghigno in realtà.


    «Quel giorno al lago, vero?», dissi compiaciuta, alzando gli occhi su di lui.


    «Te lo ricordi?»


    «Be’ avevi la faccia fra le mie cosce mentre appena cinquanta metri più avanti c’erano tutti i tuoi amici che facevano i tuffi dagli scogli. Certo che me lo ricordo. E questa canzone suonava a tutto volume dalle casse di Nate». I miei occhi si inumidirono al ricordo. «Dio santo, sembra passato un secolo. Aggiungila alla playlist». Bishop tirò fuori anche il suo telefono e armeggiò per qualche secondo con entrambi, poi rimise il suo in tasca.


    «Ho condiviso la playlist con il mio account, così entrambi possiamo aggiungere le canzoni e ascoltarle».


    Era un gesto normale per la maggior parte delle persone ma, di nuovo, si trattava di Bishop e io non mi ero ancora abituata a quel suo lato. Il lato tenero. Ricevere attenzioni e amore da qualcuno che aveva passato così tanto tempo a odiarmi mi faceva provare un’euforia che nessuna droga sintetica poteva provocare. Era frastornante, pericoloso e creava dipendenza. Ripresi il mio telefono, visto che ora lui poteva usare il suo, e pigiai play su Stupid Love di Jason Derulo.


    «Veramente?», disse serio.


    Feci spallucce, aggiungendola alla nostra playlist. «La passavano alla radio mentre andavo in aeroporto per partire per la Nuova Zelanda. In quel momento mi aveva colpito quindi va nella playlist».


    Mi guardò di traverso e io feci lo stesso.


    «La metti su questo piano? Ok, allora adesso tocca a me».


    «Chi sei, Tony Montana?», dissi per prenderlo in giro mentre vedevo il suo pollice far scorrere le canzoni. Iniziò a suonare Killpop degli Slipknot.


    Visto che l’aveva scelta lui cercai di far caso alle parole, nonostante la conoscessi già.


    «Non parla di uno spacciatore che si innamora di una drogata?», lo guardai con aria perplessa.


    Dopo qualche secondo alzò le sopracciglia. A quel punto realizzai e mi pentii all’istante di averlo chiesto. «Be’, allora è perfetta».


    «Ehi». Inclinò la testa per guardarmi negli occhi. «Fra me e te è sempre stato un casino del cazzo, ma è ciò che siamo, baby. Senza rimpianti».


    «Non rimpiango nulla», risposi scuotendo la testa. I’m no Angel di Halestorm era la canzone successiva e appoggiai la testa sulla sua spalla.


    Mi mise di nuovo il braccio intorno alla schiena e mi strinse a sé, così affondai il viso sul suo petto. Amavo il suo odore. Avrei voluto imbottigliarlo per portarlo sempre con me. Cuoio, sapone, virilità e menta. «Mi sono accadute un sacco di cose orribili nella vita e tu lo sai bene. Fino a poco tempo fa avrei dato qualsiasi cosa per cambiare il mio passato, ma se tutta quella merda che ho affrontato è servita per arrivare a te, allora non cambierei una virgola. Ne valeva la pena, Bishop».


    Rimase in silenzio, perciò pensai che non mi avesse sentita. Senza che me ne accorgessi chiusi gli occhi e sprofondai in un sonno profondo.

  





  
    Capitolo 23


    «Baby, svegliati».


    Aprii gli occhi e allungai le braccia per sgranchirle. «Siamo arrivati?»


    «Sì». Bishop si alzò in piedi e mi aiutò a tirarmi su. Tatum e Nate ci sfilarono accanto abbracciati, il viso di lei sepolto nel collo di lui. Cosa cazzo stavano combinando? Non li capivo proprio, quei due. Bishop si accorse di quanto ero confusa.


    «Tatum stava soltanto dormendo. Non starci troppo a pensare». Poi uscirono dal portellone. Vidi passare anche Jase e Saint.


    «Vuoi ancora farmi credere che a lui non importi nulla?».


    Bishop mi prese la mano e mi portò in corridoio. «Non ho mai detto che a Nate non importa. Ma non abbastanza…».


    A quel punto mi arresi. Mentre mi stropicciavo un occhio borbottai: «I maschi. E chi li capisce?»


    «Ehi, non prendertela con me! Non ho mai avuto dubbi con te. La situazione di Tatum è diversa: lo so io, lo sa Nate e lo sai anche tu».


    Sospirai, trascinandomi giù dall’aereo. «Immagino che tu abbia ragione. Vorrei soltanto che non soffrisse».


    Appena mi affacciai fuori dal portellone rimasi senza fiato. «Che posto è questo?». La pista d’atterraggio era segnalata da cespugli e statue di pietra su cui erano incisi dei volti stranissimi. Tra le crepe spuntava del muschio. L’aria era impregnata dell’odore di piante e salsedine.


    «Dov’è l’aeroporto?».


    Bishop fece un sorriso, poi mi prese per mano e mi condusse giù dalle scalette. «Non c’è nessun aeroporto qui, micetta». Rimasi in silenzio. Non so cosa mi aspettassi, di certo non questo. Pensavo che sarei finita in un posto più… vivo. Ci aspettavano tre furgoni Mercedes bianchi, erano davvero grossi, sembravano carri armati. Trasalii quando vidi Tatum che si avvicinava a uno dei furgoni guidata da Nate che le teneva una mano sulla schiena. Lei si accorse che la stavo fissando e mi fece l’occhiolino. Anche se ero preoccupata, le sorrisi – cosa che mi fece sentire una vera ipocrita. Tuttavia, alla lunga, cercare di aiutare una persona poteva diventare estenuante se la persona in questione si ostinava a ignorare tutti i tuoi consigli. Seguii Bishop fino al primo furgone della fila.


    Mi indicò il sedile del passeggero e disse: «Sali e allacciati la cintura».


    Seguii i suoi ordini senza esitare. Ero sopraffatta da un senso di urgenza, come se non avessimo tempo da perdere. Le portiere posteriori si aprirono ed entrarono Nate, Hunter e Jase. Bishop prese posto al volante, accanto a me.


    «L’atmosfera sembra molto tesa», dissi guardando fuori dal finestrino e sentendo crescere l’ansia.


    «Perché lo è», borbottò Nate da dietro. Bishop lo fulminò con lo sguardo dallo specchietto retrovisore e poi mise in moto. Calò il silenzio, ma lo preferivo – almeno potevo osservare il paesaggio circostante senza essere distratta dalle chiacchiere. Gli arbusti pian piano si fusero insieme in una macchia verde indistinta e l’asfalto presto lasciò il posto a una strada sterrata. L’estrema vicinanza a quegli alberi mastodontici e alla vegetazione selvaggia mi fece pensare a un’escursione nella natura. Voltai la testa per vedere se gli altri due furgoni ci stessero seguendo e fui presa dal panico quando abbassai lo sguardo sulle mani di Jase e poi su quelle di Hunter e di Nate: tutti e tre imbracciavano dei fucili.


    «Ho come la sensazione che stiamo entrando in una zona di guerra». Mi rimisi seduta dritta e sfiorai la portiera in metallo. Ero certa che se avessi cercato quell’esatto modello di auto su Google avrei scoperto che era antiproiettile.


    «Questa è una zona di guerra», rispose Bishop come se niente fosse. Accelerò e ormai stavamo andando così veloci che non riuscivo più a godermi lo scenario. L’esterno appariva come una tavolozza di colori a olio tutta pasticciata.


    «Cosa stai combinando con Tate?», domandai a Nate.


    «Madi non è il momento giusto per fare domande».


    «Allora perché l’hai fatta salire sul furgone insieme a Eli e Saint?»


    «Perché noi volevamo essere accanto a te, tu sei la mia priorità in questo momento».


    Sospirai e appoggiai la testa sul vetro freddo del finestrino. «Perché la prendi in giro in questo modo?».


    Fece una smorfia. «Non la sto prendendo in giro, sorellina, e oltretutto non è il momento per questa conversazione. Comunque, per tua informazione, lei sa benissimo come la penso e qual è la mia posizione. Sono sempre stato più che sincero con lei. Non è colpa mia se si lascia controllare dai sentimenti».


    «Nate? Per favore, stalle lontano».


    Silenzio.


    «Devo dirti una cosa. Ho voluto aspettare che fossimo qui perché non volevo che ti preoccupassi più del dovuto», disse Bishop guardandomi negli occhi. «Va bene?»


    «Ok», risposi.


    «Il motivo per cui siamo venuti è che Damon mi ha chiamato ieri e sembrava un po’… strano».


    Mi sentii gelare il sangue nelle vene e il cuore cominciò a martellarmi nel petto. «C-cosa?». Poi mi riscossi tornando alla normalità. «Cosa!?!», urlai guardandomi intorno terrorizzata. «Che intendi con strano?»


    «Vedi». Bishop roteò gli occhi. «Avevo ragione», disse guardando qualcuno nello specchietto retrovisore.


    «È meglio che qualcuno di voi cominci a spiegarmi…», li minacciai.


    Bishop si sistemò sul sedile e fece una curva a U, seguendo un sentiero che quasi non sembrava tale. I rami degli alberi sbattevano contro il parabrezza come fossero tuoni durante una tempesta e le ruote facevano schizzare il fango delle pozzanghere ai lati. «Mi ha chiamato ieri e a un certo punto la telefonata si è interrotta. Non sono più riuscito a riprendere la linea ma quel poco che ha detto non faceva presagire niente di buono».


    Iniziai a massaggiarmi le tempie. «Bishop per favore arriva al punto».


    «Nonostante la voce fosse intermittente sono riuscito a sentire “cigno d’argento” e “Madison”. Poi è caduta la linea. Ma ci siamo allarmati. Ho parlato con mio padre che ci ha spediti qui per capire cosa sta succedendo. In caso di necessità potremmo chiamare i rinforzi, ma prima d’ora non ce n’è mai stato bisogno. L’isola è organizzata in quattro settori – Nihil, Regium, Secundum e Tertium – all’interno di una zona recintata. L’assegnazione a un determinato settore viene effettuata a seconda della famiglia d’origine e dell’importanza del soggetto. Parlano tutti latino, l’inglese lo conoscono poco. Tu stammi accanto, non allontanarti mai, nemmeno un secondo».


    «Sono sicuro che andrà tutto bene», mormorò Nate quasi sottovoce, e capii che, più che altro, stava cercando di rassicurare sé stesso.


    «Sono persone, Nate. Soltanto persone».


    «Quindi è questo il motivo del viaggio? È perché potrei essere in pericolo? Perché Damon ha fatto il mio nome e detto qualcosa su un cigno d’argento?».


    Bishop annuì riluttante. «È quello che temo. E voglio anche controllare che Damon stia bene».


    Quell’ultima frase mi scaldò il cuore. E forse c’era qualcos’altro sotto, ma al momento non mi importava.


    «Va bene», misi da parte le emozioni e cercai di concentrarmi. «Qual è lo scenario peggiore?».


    Bishop si schiarì la gola. «Che Damon sia morto, Katsia abbia perso il controllo e i ragazzi perduti abbiano assunto il comando dell’isola. Ci sarebbero rivolte e caos ovunque. Non è quello che vogliamo».


    Chiusi gli occhi e sentii una stretta al petto. «No, non può essere così».


    «L’altra opzione è che il mio sesto senso stia facendo cilecca».


    «Merda», espirai, colpita da una nuova fitta al cuore. «Nemmeno questo è possibile. Ma Damon è vivo, me lo sento».


    Bishop annuì. «Sono d’accordo. È probabile che sia al sicuro, perché è forte e sveglio. Ma spero di sbagliarmi anche sul resto».


    Il furgone sobbalzava sul terreno instabile. Per poco non sbattei la testa contro il tettuccio.

  





  
    Capitolo 24


    «Bishop! Questo posto mette i brividi!». Khales mi raggiunse di corsa mentre si legava i capelli in una coda. «Vieni qui spesso? Cos’è questo posto, il tuo parco giochi segreto? Almeno c’è qualcosa da mangiare?».


    Ridacchiai. «Stai zitta! No, non ci vengo spesso ma devo sbrigare una commissione per mio padre».


    Guardò la piccola cittadina con aria scettica. «Che razza di commissione devi fare?».


    Feci spallucce e le indicai uno dei negozi. «Guarda, lì c’è una pasticceria».


    Khales si illuminò, mi afferrò le mani e mi trascinò verso il negozio di dolci. Un campanello suonò sopra di noi avvertendo del nostro arrivo. Scossi la testa. «Sarebbe un gioco da ragazzi rapirti, lo sai? Basterebbe mostrarti un dolce e tu lo seguiresti».


    «Riuscire a prendermi può anche essere facile ma tenermi?». Mi strizzò l’occhio e saltellò verso il bancone sopra il quale c’era una vetrinetta con fette di torte per tutti i gusti disposte su dei piattini. Mi voltai per guardare fuori e sentii il terrore scorrere nelle vene. Vidi delle persone passare sulla strada buia la cui unica illuminazione proveniva dalle lucine decorative appese agli edifici. Alcuni indossavano delle tute da ginnastica, altri giacca e cravatta ma con giubbotti antiproiettile. Perdita era un luogo assurdo ma era tutto ciò che i suoi abitanti conoscevano. All’apparenza non era male, ma la maggior parte di queste persone non aveva idea di come fosse il mondo in realtà. Vivevano semplicemente la loro vita pensando che fosse l’unica possibile. Decine di anni prima era stata diffusa la notizia che una sorta di apocalisse aveva spazzato via il resto dell’umanità. Quelle persone erano prigioniere della città senza saperlo. Un gigantesco inganno architettato e portato avanti negli anni, e per cosa? Per il potere. Il potere, il denaro, il rispetto e l’ordine.


    «Prendi». Khales mi porse un pezzo di torta alla vaniglia ma io feci segno di no con la testa.


    «Non ho fame».


    «Dai su, B. Devi lasciarti un po’ andare. Sei sempre così rigido. Lo capisco, cioè…». Non finì la frase perché la folla si aprì al nostro passaggio come il Mar Rosso davanti a Mosè. Accadeva sempre quando mi vedevano. Sapevano chi ero ma non da dove venivo. A Perdita arrivava un numero molto limitato di informazioni. Tutti gli abitanti parlavano un latino fluente e nessuno aveva mai studiato l’inglese. Per quel che ne sapevano l’inglese era una lingua morta. Continuai a camminare lungo la strada principale con Khales al mio fianco che non la finiva di lamentarsi. Ringhiai contro una donna che passava, mostrandole i denti con un ghigno sul viso. Lei urlò e corse via strattonando il figlio per nasconderlo da me. Per lei, ero un mostro spaventoso.


    «B! È stato crudele!», Khales ridacchiò sotto i baffi e mi prese la mano.


    La scansai.


    Alzò gli occhi al cielo. «Ah quindi possiamo scopare ma non ti posso tenere la mano?»


    «Noi scopiamo e basta, Khales. Siamo amici che scopano, non amici che si tengono per mano».


    Borbottò qualcosa di incomprensibile ma che suonava come “stronzo”. In quel momento raggiungemmo l’entrata dell’inferno, anche conosciuto come il settore Regium.


    Quella fu l’ultima volta che la portai con me da qualche parte. Era veramente insopportabile. Aprii la portiera di Madison e le feci cenno di uscire, ma lei rimase seduta mentre guardava sconvolta l’edificio che ci si parava davanti. Non potevo biasimarla. La prima volta che venni a Perdita avevo appena cinque anni e ne rimasi terrorizzato. Anche ora aveva lo stesso aspetto terrificante di allora.


    «Forza, baby, scendi».


    Si fece coraggio e scese dal furgone. Non sapevo che cosa ci avrebbe aspettato oltre quel cancello, ma sapevo che in ogni circostanza saremmo stati al sicuro. Sempre che non ci fosse veramente una ribellione in atto. I King erano un’autorità assoluta mentre i ragazzi perduti non erano altro che l’ultima ruota del carro. Questo fatto era la nostra garanzia di salvezza, ma anche l’origine della mia preoccupazione. Avevano tutti i motivi per odiarci, sotto l’apparenza della lealtà. C’era anche un’altra questione che mi premeva: Tillie.


    Passai il braccio sulle spalle di Madison e raggiungemmo gli altri. Solo allora osservai l’edificio principale di Perdita. L’isola era un luogo naturale e selvatico. Una folta vegetazione cresceva indisturbata, con piante e fiori esotici, e ci vivevano degli animali mai visti altrove. Era selvaggia, particolare e protetta. Poteva far vacillare le tue certezze su ciò che pensavi di sapere del mondo. Proprio al centro dell’isola era stata costruita la città. Noi ci trovavamo davanti all’edificio dal quale si accedeva alla città e che era sorvegliato da guardie armate. L’isola si era mantenuta inalterata perché i ragazzi perduti e l’esercito personale di Katsia non uscivano mai dalla cinta muraria di oltre trenta metri che circondava tutto il centro abitato. L’edificio di ingresso era costruito con la stessa pietra delle mura: si trattava di un marmo bianco lattiginoso con linee nere che formavano dei disegni complessi. La costruzione di chiamava Regnum diabolicus che significava “regno del diavolo”.


    «Che razza di posto è?», mormorò Tatum camminando di fianco a Madison.


    «È l’inferno, ecco cos’è», rispose Nate girandosi la visiera del cappello indietro e mettendosi una canna fra le labbra.


    Salii gli spessi gradini di pietra che conducevano a un portone con due grosse ante di metallo. Suonai il campanello bianco che chissà per quale motivo era al centro del portone e aspettai.


    E aspettai ancora.


    Non mi piaceva aspettare.


    Mi voltai mentre Madison iniziava a salire, gli altri la seguivano. Sospirai e poggiai la testa contro il portone, ancora in attesa. Un rumore metallico di serratura provenne dall’altro lato e il portone scattò. Mi raddrizzai subito. Si aprì cigolando.


    «Ragazzi…».


    Madison sussultò. «Miss Winters?».


    Lei sorrise e poi si rivolse direttamente a me: «Ho sentito che mia nipote è tornata dalla tomba, giusto?». Alzò le sopracciglia. Maledetta Khales.


    «Tua nipote è una puttana». Spalancai il portone e le andai incontro ma la guardia, che indossava un’armatura argentata – sembrava appena uscito dal set di Game of Thrones – si frappose tra noi due.


    «Bene, bene». Inclinai la testa verso l’uomo con l’armatura. Riuscii a vedere le gocce di sudore scivolargli sulla fronte fino al centro delle sopracciglia. «Tinker, perché non dici al tuo Peter Pan di togliersi dalle palle prima che gli rompa l’osso del collo?». Conclusi la minaccia con un piccolo sorriso e gli strizzai l’occhio.


    Lei roteò gli occhi e lo spinse via. «Non è il mio Peter Pan, tu e io sappiamo chi è». Fece un gesto con la mano e il portone si aprì del tutto. «Be’ forza, entrate. Ci aspettavamo il vostro arrivo, soltanto non sapevamo quando».


    Cominciai a camminare. Portai una mano indietro senza voltarmi per prendere quella di Madison e attirarla a me, facendole da scudo. Tinker mi lanciò un’occhiata. «B, lo sai…».


    «Chiudi quella cazzo di bocca, Tinker», Jase la interruppe e lei si ammutolì subito. Jase aveva ancora la capacità di stenderla, buono a sapersi.


    Scoppiai in una risata e scossi la testa. «Certe cose non cambiano mai».


    «È ironico considerando…», attaccò lei e io mi voltai di scatto, con le sopracciglia alzate.


    «Vuoi smetterla?».


    Richiuse il portone sbuffando e poi fece un gesto con la mano. «Va bene, andiamo». Attraversammo il vecchio edificio ed entrammo in città.


    Madison si guardava intorno. «Wow! è bellissimo qui».


    «Non farti ingannare dalle apparenze», mugugnò Hunter superandoci e mettendosi fra noi e Tinker.


    «Ha ragione». Continuammo a seguirla addentrandoci tra le strade cittadine. La strada principale era costeggiata da fioriere con margherite lilla e rose nere. Passammo davanti a diversi negozietti, ognuno dei quali con la sua insegna: si leggevano scritte come ARMI, CIBO, MEDICINE, OSPEDALE, PALESTRA. Madison si accorse che non c’era nessuno per le strade.


    La vidi guardarmi con la coda dell’occhio.


    «È giorno. Qui è tutto al contrario: sono notturni. Dormono di giorno e poi durante la notte escono, vanno a lavoro o per negozi, e tutto il resto».


    «Che strano». Man mano che andavamo avanti la sua curiosità cresceva.


    I fiori lilla cominciarono a lasciare il posto alle rose scure, finché non ci fu più nessun colore. Arrivati alla fine della strada ci ritrovammo di fronte a un nuovo edificio in pietra con dei gradini che portavano, ancora una volta, a un portone di metallo.


    Madison si voltò e Tatum seguì la direzione del suo sguardo. «Ma come? Tutto qui?».


    Tinker suonò il campanello. «No, non è finita. Ma, ragazze, se volete rimanere vive state attente a quello che dite una volta superato questo portone».


    Lanciai uno sguardo di fuoco a Tinker. «Azzardati a minacciarle ancora e ti taglio il collo proprio come ho fatto con tua madre. Ora apri questa porta del cazzo, mi sono stufato di giocare».


    Madison ebbe un sussulto e subito mi strinse la mano più forte. Il gesto era dolce ma non ero veramente arrabbiato. Era difficile che perdessi la mia freddezza, ed era ciò che mi rendeva quello che ero.


    Il volto di Tinker divenne bordeaux. «Scusa». Il portone si aprì lasciando intravedere un pavimento in pietra e un atrio, aveva l’aspetto di un normale ingresso in una abitazione signorile. Solo che non era una casa normale. Nell’aria si diffondevano delicate note di pianoforte. Feci arretrare Madison avanzando per primo. Subito dietro di me c’era Nate, e poi in ordine Jase, Hunter, Saint e chiunque altro ci stesse seguendo. Madison era in fondo alla fila, schiacciata tra Eli e Cash.


    «Bene. A che cosa devo l’onore di ricevere l’Elite King’s Club nella mia casa?». Era Katsia che scendeva delle scale a spirale, vestita soltanto di una vestaglia bianca di seta che lasciava intravedere il suo intimo di pizzo nero. I suoi capelli cadevano in disordine sulle spalle. Si sentiva il tintinnio del ghiaccio nel bicchiere di scotch che teneva in mano. Passò l’altra tra i capelli per scostarli dal viso. I suoi occhi scivolarono lungo il mio corpo.


    «Stai crescendo, B». Si inumidì le labbra e strinse le dita in un pugno. «Andiamo, possiamo parlare in salotto. Mi avete svegliata».


    «Ti abbiamo svegliata?», dissi con un sopracciglio alzato.


    Girò la testa verso di me mordendosi un labbro e sorrise. «Più o meno». La storia di Katsia era molto complessa. Katsia Stuprum. Il suo cognome aveva molti significati in latino, tra i quali “seduzione”. Emanava sensualità da ogni poro senza fare alcuno sforzo. Giravano voci su lei e i ragazzi perduti. Non sapevo quanto di quelle storie fosse vero ma non avevo dubbi che i ragazzi si sarebbero azzannati tra loro per entrare nel suo letto.


    Si era scopata anche ognuno dei King della nostra generazione, così come di quella di Jase e Saint. Tutti eccetto uno: io. Non che non ci avesse provato, sia chiaro, ma non era il mio tipo. E non per la differenza d’età, ma per la persona che era.


    Spinse le porte alla fine del corridoio e si aprirono su un salotto grande quanto un campo da basket. C’era un grande caminetto elettrico e diverse poltrone al centro su cui erano stravaccati dei ragazzi. Più in là un grande divano curvo guardava una finestra immensa che andava dal pavimento al soffitto. La vista era sull’oceano, con la spiaggia di sabbia bianchissima e le onde di acqua cristallina che si infrangevano sugli scogli deserti.


    «Gesù», sospirò Tatum dando una gomitata a Madison.


    Mi misi a sedere sul divano e guidai Madison al posto accanto a me. Di fronte a noi c’era un’enorme poltrona di pelle bianca a forma di mano su cui si accomodò Katsia mentre due guardie con l’armatura si posizionarono ai suoi lati. Incrociò le gambe, sorrise e prese un sorso del suo drink. «Mi fa piacere rivederti Madison. Sono un po’ delusa che tu sia ancora viva ma non mi sorprende».


    Madison non rispose e rimase impassibile, ma il suo braccio fece pressione contro il mio corpo. Mi poggiai contro lo schienale allungando il braccio sul bordo, in modo da attirarla più vicino.


    «Che succede Katsia? Per quale cazzo di motivo ricevo delle telefonate misteriose?».


    Si schiarì la gola e posò il bicchiere sul suo ginocchio. «Chi devo scoparmi per cavarmela?»


    «Non servirebbe a nulla. E tu hai qualcuno dei nostri».


    I suoi occhi si fissarono sui miei e dietro lo sguardo seduttivo percepii una nota di fastidio. Ottimo. Volevo che fosse arrabbiata perché solo in quel modo avrei potuto ottenere la verità.


    «Lui non è vostro, è mio». Finita la frase guardò Madison che le rispose con il suo sguardo di ghiaccio. «Legame di sangue o no, non vi dovete sbagliare: lui è mio».


    Madison si agitò. «Mmh, sono confusa, stai parlando di mio fratello? Perché se stai parlando di lui sappi che nessuno te lo tocca, voglio solo assicurarmi che sia al sicuro».


    Katsia alzò con lentezza gli occhi al cielo, poi un sorriso ricomparve sul suo volto. «È al sicuro», poi guardò ancora me, «ma non si può dire lo stesso per tutti».


    Cazzo.

  





  
    Capitolo 25


    Percepii un leggerissimo fremito nel braccio di Bishop quando Katsia disse «ma non si può dire lo stesso per tutti». Mi focalizzai su di lei. «Cosa significa?».


    Il suo sorrisetto si allargò. «Oh, quindi non te lo ha detto…».


    «Detto cosa?», intervenne Nate appoggiandosi sui gomiti.


    Katsia gettò la testa indietro scoppiando in una risata fragorosa mentre continuava a mescolare il whisky nel suo bicchiere. «Tutto ciò è grandioso». Fissò Bishop negli occhi. «Sei molto bravo a mantenere i segreti».


    «Di cosa diavolo sta parlando?», sussurrai sbattendo le palpebre.


    Nate lanciò un’occhiata rapida a Bishop.


    «Non l’ho detto a nessuno di loro perché sarebbe stata una distrazione».


    «Ma gli avevi dato la tua parola…», ribatté Katsia aggrottando la fronte.


    «La mia parola non vale niente quando si tratta di qualcuno che non è uno dei King né Madison. Non avrei nessun problema a rompere una promessa, ma in questo caso non ne ho avuto bisogno», rispose con tono di sfida.


    Non mi sentivo a mio agio. «Per quanto sia abituata ai tuoi segreti, credo che dovrei essere messa al corrente di questo».


    «Concordo», aggiunse Nate, poggiandosi allo schienale. Tatum continuava a guardarci.


    «Benissimo». Katsia ridacchiò, sporgendosi in avanti per poggiare il bicchiere su un tavolino che le stava di fronte. «Per quanto mi diverta chiacchierare con voi, ho il tempo contato perciò…». Si rivolse a una delle due guardie, guardandola negli occhi e facendo un cenno con la testa. La guardia si voltò e uscì dalla stanza. Calò un silenzio assordante che mi mise ancora più a disagio mentre Katsia mantenne un ghigno sul viso per tutto il tempo.


    Avvertimmo un rumore di passi e mi voltai verso l’entrata. La guardia si scansò e «Tillie!». Saltai in piedi ansimante. Non potevo credere che fosse proprio lei! Era lei, giusto? Allungai un braccio per toccarla.


    Katsia ridacchiò mentre si alzava dalla poltrona. «È stata qui per tutto il tempo».


    Anche Nate si alzò dal divano accanto a me e con la coda dell’occhio lo vidi fissare Tillie, anche lei ricambiava lo sguardo. «Tu lo sapevi?», disse soltanto.


    «Io?», misi una mano sul petto, «Certo che no!».


    «Non tu», abbassò lo sguardo su Bishop, «tu».


    Bishop serrò la mascella e arricciò le labbra. «Sì».


    Sospirai massaggiandomi le tempie. «Che cazzo sta succedendo?», andai verso Tillie ma la guardia si mise tra me e lei bloccandomi il passaggio. «Levati dalle palle».


    «Micetta», Bishop mi richiamò.


    «Tu chiudi la bocca», ribattei senza guardarlo. Mi faceva infuriare che sapesse dove si trovava Tillie. E lo sapeva da molto tempo, magari fin dall’inizio. «Tillie?», mi sporsi per cercare di vederla meglio dietro quell’omaccione con l’armatura di metallo. Si fece da parte e io riuscii finalmente a vedere che aspetto aveva. Indossava una specie di vestaglia bianca che le arrivava alle ginocchia, con le maniche arrotolate sulle spalle. Non era truccata e nei suoi occhi blu come il cielo si scorgevano dei fulmini. Aveva un’aria distrutta. I capelli spettinati le ricadevano sulle spalle, la tinta rosa era ormai sbiadita in un color paglia e la ricrescita era evidente.


    «Tillie?», feci un passo nella sua direzione e lei assunse un’espressione triste. «Stai bene?».


    Mi guardò negli occhi mentre una lacrima le scivolava sulla guancia. «S-sto bene, cioè stavo…».


    «Basta così», sbottò Katsia perdendo il controllo per un secondo. «Vai a sederti con Nate, Tillie», continuò facendo roteare gli occhi, «prima che mi uccida».


    Tillie si avvicinò a noi e, non appena fu alla sua portata, Nate le avvolse un braccio sulle spalle e la attirò a sé, poi la fece mettere a sedere accanto a lui e io presi posto all’altro lato. Odorava di candeggina e disinfettante. C’era qualcosa che non quadrava, che non riuscivo a comprendere. Ancora una volta. Non sapevo cosa provare riguardo a Bishop, almeno finché non avessi scoperto cosa mi aveva nascosto di preciso e perché. Certo lo amavo, ma l’amore non poteva accecarmi. Quante volte doveva ancora accadere? In quel preciso momento, Nate aveva bisogno di me più di chiunque altro, intrecciai le dita con quelle della sua mano poggiata sullo schienale del divano. Mi sentii arrabbiata e potente allo stesso tempo. Ero arrabbiata perché nonostante Nate fosse uno dei King, non gli era stato detto di Tillie. Perché?


    «Perché?», sbottai, avendone abbastanza di quei giochini e sentendomi pronta a mettere Tillie e Damon su un aereo per tornare di corsa a casa.


    «Perché cosa?», Katsia alzò un sopracciglio. Era bravissima a farti sentire inferiore ma in quella circostanza ero troppo arrabbiata per farmi intimidire, come era successo altre volte.


    «Sai di cosa parlo, Katsia, basta con le stronzate. Perché Tillie è qui?»


    «Ah», fece un gesto di noncuranza con la mano. «Be’ perché era incinta, ovvio».


    Trattenni il fiato. Sentii un ronzio nella testa e la vista si annebbiò per un secondo. Sentii la mano di Nate che si irrigidiva. Poi lasciò la presa e si sporse in avanti, appoggiando i gomiti sulle ginocchia.


    «Cosa?», disse con una voce tanto profonda che avrebbe intimorito persino il diavolo.


    Con la coda dell’occhio vidi Tate alzarsi e andare verso la vetrata. La gamba di Bishop fece pressione contro la mia e avvertii l’agitazione dei King che stavano in piedi dietro di noi.


    «Ora tutto ha un senso», borbottò Jase massaggiandosi la nuca.


    Tillie si asciugò le lacrime che le rigavano le guance. «Era è il verbo giusto».


    Rimasi paralizzata. Bishop distese la gamba mentre Nate scattò in piedi. Una delle guardie con l’armatura fece un passo avanti bloccando il braccio di Nate. «Cosa significa era?».


    Katsia guardò prima Tillie e poi Nate. Per la prima volta scorsi la paura sul suo volto. «Conosci le regole, Nathan».


    «Fottiti. Se non mi dici subito cosa sta succedendo spezzerò il collo a tutte le tue guardie e ti costringerò a mangiarle».


    Katsia deglutì, buttò giù quel che rimaneva del suo drink e si alzò in piedi. «Lei non poteva esistere».


    Mi coprii il viso con le mani mentre le sue parole acquistavano senso. «Cosa?», mormorai fra me e me e poi presi la mano di Tillie. Sarei stata forte per lei. Non sapevo cosa aveva passato né per quale motivo, ma non mi importava. Lei era la mia migliore amica e in ogni circostanza io sarei stata dalla sua parte. Tirò su con il naso e mi guardò mentre stringeva la mia mano.


    «Non me ne andrò finché non avremo tutte le risposte», le dissi sottovoce, rispondendo alla sua stretta.


    «Hai ucciso mia figlia, Katsia?», domandò Nate facendo un passo avanti.


    Katsia rise. «Piano, piano, cosa ti fa credere che era tua figlia?»


    «La trama si infittisce», bofonchiò Hunter, allungando la testa per controllare Tatum.


    «Lo so e basta, Katsia, smettila di girarci intorno, ti do dieci secondi».


    Katsia disse con un tono derisorio: «Le stai dando troppo credito».


    «Nove».


    Bishop si alzò in piedi e si mise di fianco a Nate. Inclinò la testa, tirò fuori una sigaretta dal pacchetto e l’accese. «Otto». Soffiò fuori una nuvola di fumo.


    «Santo cielo», sussurrai, «scoppierà una guerra». Potevo già sentire l’odore del sangue.


    Tillie strinse la mia mano più forte. La guardai e lei scosse la testa.


    «Qual è il problema?»


    «Nate! Bisognava occuparsi della bambina, conosci le regole. Non possiamo permetterci di avere un altro…», Katsia fece una pausa e mi resi conto che stava guardando me, «…“errore” in circolazione».


    «Vaffanculo», le dissi mostrandole il dito medio.


    Bishop fece un altro tiro. «Sei».


    «Cosa volete ancora?», Katsia li guardò entrambi. «Ho risposto».


    «Certo, ma vedi, avevamo un accordo noi». Questa volta fu Bishop a parlare.


    «L’accordo è saltato quando capimmo che era un cigno», ribatté Katsia.


    Bishop scosse la testa, soffiando il fumo dalla bocca. «L’accordo era che una volta che il bambino fosse nato, io avrei deciso cosa fare. Non tu. Pensi davvero di poterti comportare come se fossi il capo? Ti dimentichi una cosa». Bishop gettò la sigaretta sul pavimento di marmo e la spense con il suo anfibio. «Sono io il capo da queste parti». Con un movimento rapidissimo Bishop diede una gomitata alla guardia che gli stava accanto, lasciandola a terra, mentre Nate afferrò la testa della seconda e la sbatté contro il suo ginocchio. Di colpo ero al centro di un ciclone di caos e violenza.


    «Dobbiamo andare!», disse Tillie tirandomi ma io feci resistenza.


    «No! Non posso lasciarli».


    «Staranno bene, Madi, ma noi dobbiamo andare, ora!», mi lanciò uno sguardo supplichevole come se stesse cercando di comunicarmi qualcosa. Ora, Madison.


    Ci raggiunse Tatum. «Andiamo con lei e lasciamo i ragazzi a finire il lavoro».


    Mi voltai a cercare Bishop proprio nel momento in cui infilava le dita nella cavità oculare di una delle guardie per strappargli via l’occhio. Gesù. Rimasi ipnotizzata a guardarlo estrarre dalla tasca il coltello e tagliare la gola dell’uomo. Il sangue schizzò ovunque mentre esalava l’ultimo respiro.


    Mi coprii gli occhi e annuii.


    «Madison, vai con Tillie», mi ordinò Bishop, «Ora!».


    «Ok», risposi ancora sotto shock. Le mie gambe si mossero da sole, seguendola fuori dalla stanza del massacro, con Tate subito dietro.


    Tillie guardò a destra e a sinistra per controllare che il corridoio fosse libero. Poi mi afferrò il braccio e mi tirò. «Veloci, non abbiamo molto tempo».


    «Non abbiamo molto tempo per fare cosa, Tillie?».


    Ottenni solo un lungo silenzio in risposta ma continuammo a correre verso l’ingresso. Passammo davanti a opere d’arte realizzate con sinuosi colpi di pennello su tela. Anche noi eravamo venuti al mondo come fossimo delle tele bianche. Man mano che gli anni erano passati, la vita si era complicata e avevamo avuto bisogno di una quantità sempre maggiore di colore. Alla fine della fiera, alcuni riescono a cavarsela senza compromettersi, lasciando sulla loro tela delle pennellate pulite e ordinate, frutto di una vita tranquilla. Mentre altri, come me, finiscono con una tela piena di pennellate incasinate, troppo amare per garantirci l’accesso ai cancelli dorati di qualsiasi cosa ci aspetti dall’altra parte. Non importa quanto possa essere sgradevole la nostra tela alla fine, l’unica cosa che conta è se ci sarà qualcuno disposto ad ammirarla. Il mio sguardo si posò su un armadietto appeso al muro. Lo aprii e sorrisi quando vidi che era pieno di fucili. Afferrai l’AR15, controllai che ci fossero le cartucce e raggiunsi di corsa Tatum. Tillie aprì una porta in fondo al corridoio e scomparve all’interno. Io e Tatum la seguimmo. Speravo non fosse troppo sconvolta, non soltanto per la presenza di Tillie, ma anche dal fatto che aveva avuto un figlio con Nate. La testa mi girava per il sovraccarico di informazioni ricevute negli ultimi minuti. Erano troppe, ma in quel momento non potevo soffermarmi a pensare. Ero nel bel mezzo di una guerra, non avevo tempo di mettermi a decifrare i miei sentimenti. Ero confusa riguardo a ogni cosa. Tutto ciò che sapevo era che dovevo seguire Tillie. Aveva chiaramente qualcosa di importante da dirmi o da mostrarmi. Accese la luce ma era troppo forte e dovetti ripararmi gli occhi. A fatica riuscii a guardarmi intorno nella stanza. Era piccola. Non c’era nessun letto, soltanto delle scatole impilate. Puzzava di acari morti, soffocati in modo orribile a causa dello spazio limitato e della mancanza di ossigeno. In quel momento vidi delle mani che spuntavano da una finestra.


    «Damon!», mormorai con sorpresa quando lo vidi arrampicarsi su per la finestra. Entrò scavalcando e mi rivolse un piccolo sorriso prima di voltarsi di nuovo.


    «Cosa sta succedendo?», domandai non capendo cosa stessero facendo.


    Tillie corse verso di lui, mentre si affacciava alla finestra poggiò una mano sul fianco di Damon. A quel punto anche io andai nella loro direzione, guardandomi intorno e vedendo Tatum confusa almeno quanto me.


    «Dam…», venni interrotta da un pianto infantile. Mi sporsi in avanti e vidi Tillie prendere fra le braccia un bebè avvolto in una coperta rosa. Quando alzai lo sguardo alla finestra per vedere chi era stato a portare il piccolo, vidi solamente la schiena di Tinker che si allontanava correndo.


    «Ci avrei scommesso», borbottai guardandola sparire.


    «Lei è dalla parte dei buoni, Madi. Te lo giuro».


    Lasciai correre pensando che non avevo delle prove per dimostrare il contrario. Aveva aiutato me e Tate a fuggire ed era stata disponibile, ma avevo sempre nutrito dei dubbi su di lei da qualche parte nel profondo. Come se ci fosse qualcosa che non mi tornava.


    «Va tutto bene», feci un respiro profondo appoggiandomi al davanzale. «Va tutto bene», ripetei.


    «Non va tutto bene», mormorò Tate a bassa voce.


    Sentii una stretta al petto e mi tenni stretta al davanzale di legno. Sentii il sudore bagnarmi la fronte e il respiro diventare affannoso, poi una mano gelida, eppure familiare, mi accarezzò il braccio. Riuscii a regolarizzare il respiro e guardai Damon. «Cosa devo fare, D?».


    Deglutì e il suo pomo d’Adamo si spostò, poi assunse un’espressione concentrata. «Io non…», fece una pausa e poi riprese: «Tutte le cose buone, Madison».


    «Dobbiamo proprio lavorare sul tuo inglese una volta tornati a casa», borbottai fra me e me con aria scocciata.


    Ci fu un altro pianto. Voltandomi di scatto, i miei occhi caddero sul piccolo fagotto che Tillie teneva stretto fra le braccia. Da dove mi trovavo non potevo vedere il suo viso e non ero sicura di averne il coraggio. Sentivo che avrei dovuto aspettare, almeno finché Nate non avesse potuto vedere sua figlia per primo. Temevo di violare il suo territorio guardando la sua bambina prima di lui.


    «Mi dispiace, Madi. La situazione è molto complicata e io…».


    «Non è il momento delle spiegazioni», le offrii un sorriso. «Abbiamo due ore di volo durante le quali potrai aggiornarmi. Ora però dobbiamo ritrovare gli altri». Nell’istante in cui le parole lasciavano la mia bocca la porta si spalancò e sulla soglia comparve Bishop ansimante, senza maglietta e con il petto coperto di sangue. A ogni respiro le sue spalle si alzavano e si abbassavano. L’istinto mi spinse a corrergli incontro per vedere se stava bene ma appena incrociai il suo sguardo rimasi di sasso: le pupille erano così dilatate da sembrare biglie diaboliche. Facevo fatica a riconoscerlo. Mi fermai e strinsi i pugni.


    «Bishop…».


    Mi fece segno di no con la testa, poi con un calcio aprì ancora di più la porta per entrare nella stanza, seguito da Nate, Jase, Hunter e Saint. Avevano l’aria di essere appena tornati dalla Terza guerra mondiale.


    «Cazzo», sussurrò Nate, poi fece un passo indietro come per non perdere l’equilibrio.


    Ci fu una lunga pausa finché Tillie, alla fine, ruppe il silenzio. «Vorresti prenderla in braccio?».


    Nate chiuse gli occhi, si accasciò sulle ginocchia ed emise una sorta di sibilo. Il silenzio era surreale.


    Cominciai ad andare nella sua direzione, ignorando per il momento la pulsione che provavo verso Bishop. «Nate?», dissi con dolcezza nonostante la voce rotta. «Puoi prenderla in braccio…».


    «Non posso». Scosse la testa e si rimise in piedi. «Non ora, dobbiamo andarcene. Ora».


    «Ha ragione», concordò Bishop. «Siamo riusciti a eliminare le guardie ma in mezzo alla confusione Katsia è riuscita a filarsela».


    «Be’ non mi sorprende», roteai gli occhi. Dio quanto la odiavo.


    «Non sa che Micaela è viva. Dobbiamo riuscire a scappare prima che lo scopra», aggiunse Tillie.


    «Cosa ti fa pensare che tu hai il diritto di sopravvivere?», Nate lanciò un’occhiata piena di rabbia a Tillie. L’aria si fece irrespirabile e il disagio era crescente.


    «Nate!», sbottai. «Lei è la madre di tua figlia e la mia migliore amica, cazzo!»


    «Non è nulla di più di un contenitore di liquido amniotico e ora non c’è alcuna ragione per cui debba essere viva. Il suo compito è terminato», si voltò verso di me, «e non mi fido di lei».


    «Non ti fidi di lei?», gli dissi, anzi urlai, perché Bishop si era avvicinato a me, «ma l’amavi per la miseria!».


    Nate scoppiò a ridere. «Pensa meglio alle parole che usi, sorellina. Sappiamo entrambi che se l’avessi amata sul serio non avrei scopato con Tatum ogni giorno della settimana scorsa». Ci scambiammo uno sguardo ostile. Aveva detto delle cattiverie e stava esagerando. Mi aspettavo che sarebbe stato strano quando si fossero incontrati, ma non avrei mai creduto che sarebbe sbottato in quel modo. E soprattutto non pensavo che se la sarebbe presa con Tillie. C’era stato un radicale cambiamento nel suo modo di comportarsi, lo vedevo con chiarezza. Aveva fatto uscire il mostro che era sempre rimasto nascosto sotto la superficie di un atteggiamento tranquillo e strafottente. Ora quel drago che sputava fuoco era a piede libero. La sua rabbia alimentava la mia come in un gioco di specchi.


    «Sono tutte stronzate, Nate», mormorai scuotendo la testa con disapprovazione. Bishop si infilò la maglietta e allora realizzai perché non la indossava: per non sporcarla di sangue. Pensava sempre a tutto.


    «Dobbiamo andarcene, adesso», disse Tillie senza rispondere a Nate. «C’è un passaggio sotterraneo che conduce direttamente alla pista d’atterraggio, ma bisogna scavalcare questa finestra».


    «D’accordo». Bishop andò verso la finestra prendendomi per mano e trascinandomi con sé.


    «No», Eli scosse la testa, «io sto con Nate. Non mi fido di quella lì».


    «Anche se non ti fidi», disse Tillie mentre dava la bambina a Damon, «sono la vostra unica possibilità in questo momento».


    Eli guardò Nate e lui si rivolse a Saint e Jase. Lanciai uno sguardo interrogativo a Jase che annuì, e con lui Hunter.


    «Se scopro che è una trappola, donna, ti mostrerò quanta paura devi avere di me. Ci siamo intesi?», rispose Nate, dirigendosi verso la finestra.


    Tillie annuì, abbassò lo sguardo per un secondo prima di saltare. Damon le porse la bambina e la seguì. Nate stava per saltare ma lo fermai poggiandogli una mano sul petto. «Ehi! Capisco che sei confuso e arrabbiato ma cerca di controllarti. Non abbiamo idea di quello che ha passato. Cerca di non fare lo stronzo».


    Mi fece l’occhiolino mentre si appoggiava al davanzale. «Sono sempre uno stronzo, sorellina». Poi saltò fuori anche lui.


    «Basta, ci rinuncio. È pazzo».


    «Tocca a te», Bishop indicò la finestra.


    «Bishop…», sussurrai, «guardami».


    Non lo fece, rimase fisso sulla finestra. «Esci da questa finestra del cazzo, Madison!».


    «Che cosa ho fatto ora?!».


    «Gesù Cristo, per una volta, soltanto per una cazzo di volta, fai come ti viene detto». Hunter mi afferrò il braccio e mi trascinò alla finestra. «Vai, forza». Mi liberai dalla sua presa e saltai. Atterrai sul suolo polveroso con un tonfo e l’impatto mi fece tremare le gambe. Nate mi prese per mano e mi tirò velocemente a sé.


    «Cosa devo fare?», gli domandai guardandolo. Damon era al mio fianco e mi strinse l’altra mano.


    «Si è ritrovato faccia a faccia con la realtà negli ultimi trenta minuti, ed è stato come un calcio nelle palle».


    «Che cavolo significa?», non era mia intenzione ma lo dissi piagnucolando.


    «Significa: non fare domande finché non torniamo a casa».


    Poi Nate mi spinse contro Damon e si stropicciò gli occhi con le mani. Non mi aveva mai trattato in quel modo prima d’ora, ma c’era qualcosa di diverso nell’aria. Era successo qualcosa che aveva cambiato le dinamiche e ciò mi spaventava. Bishop saltò per ultimo e non appena le suole delle sue scarpe toccarono terra ci muovemmo. Seguivamo Tillie e Damon, che aveva ancora la bambina in braccio. Era strano e sentivo che c’era di più. Il lavoro dei ragazzi perduti era proprio quello di uccidere i cigni – di liberarsene, come dicevano loro – e sapevo per certo che Damon lo aveva già fatto in passato. Perché, allora, aveva esitato in quella circostanza? Continuai ad andare, il silenzio era rotto soltanto dal rumore dei nostri passi.


    Tillie si fermò e solo allora mi guardai intorno. Eravamo all’aperto e correvamo su un prato enorme. Pensai che fosse bizzarro ma se avessi dovuto indovinare, avrei detto che ci trovavamo nel giardino posteriore – che però era grande quanto un campo da calcio. Tillie indicò un fienile non troppo in vista. «Lì. C’è una botola nel pavimento che porta a un tunnel sotterraneo. Viene usato per trasportare tutto ciò che non vogliono sia documentato».


    «Stai insinuando che succede qualcosa di losco alle spalle dei King oppure che mio padre sta nascondendo delle cose al resto della Cerchia?», domandò Bishop dietro di me, dove era stato tutto il tempo. Mi aveva toccata a malapena da quando era tornato dal massacro e, se non fossimo stati in quella situazione, sarei andata in paranoia totale.


    «La seconda e c’è dell’altro», ammise Tillie. Si incamminò verso il fienile di metallo e noi la seguimmo, poi aspettammo che Damon aprisse la pesante porta. Un forte cigolio risuonò nel prato vuoto ed entrammo. Tillie sollevò la botola. Era abbastanza larga per passarci. Scese per prima e poi prese la bambina dalle braccia di Damon, che la seguì. Usammo lo stesso ordine della finestra e, prima che me ne rendessi conto, stavamo camminando nel tunnel sotterraneo. Le pareti erano di terra nuda e dei binari costeggiavano il passaggio in argilla. Più piccoli di quelli dei treni, ma abbastanza grandi per un carro.


    «Questi tunnel sono collegati a tutti i settori di Perdita e raggiungono anche le altre zone».


    «Zone dell’area abitata di Perdita?», domandò Bishop per chiarire.


    Tillie scosse la testa, stringendo la bambina. «No, di tutta l’isola».


    «È assurdo. Che diavolo sta succedendo qui?».


    Continuammo a inoltrarci nel tunnel. Dopo una ventina di minuti l’aria era diventata quasi irrespirabile e gocce di sudore scivolavano sulla mia pelle a ogni passo.


    «Tillie», la chiamai mentre mi pulivo la fronte da un pezzo di terra che, mischiandosi con il sudore, si era trasformato in argilla malleabile. «La bambina sta bene?».


    Si voltò verso di me e mi sorrise oltre la spalla. «Starà bene una volta che questa storia sarà finita», poi accelerò. «Eccoci». Alla nostra sinistra si apriva un passaggio ad arco con una porta. Alzando lo sguardo vidi un cartello di metallo con inciso PISTA D’ATTERRAGGIO.


    Feci un sospiro di sollievo.


    Tillie aprì la porta e l’attraversò. Ci infilammo in uno spazio strettissimo, tanto che non ci entravamo tutti. Tillie diede un colpo alla botola sopra la nostra testa, poi ne diede altri tre. La botola si aprì e la luce accecante del giorno invase tutto lo spazio.


    «State tutti bene?», chiese Tinker palesemente preoccupata. «Forza, avete poco tempo». Si chinò verso di noi e aiutò Tillie a uscire prendendola per mano, poi aiutò Damon. Continuavano a passarsi la bambina l’un l’altra. La piccolina in tutto quel tempo non aveva emesso alcun rumore. Ero colpita, aveva di certo preso dalla madre. Afferrai la mano di Tillie e lei mi tirò su fino a quando non mi trovai all’aria fresca. Solo a quel punto mi rilassai un po’. Mi voltai e aiutai Tatum e poi entrambe afferrammo le mani di Nate. Mentre gli altri uscivano, ne approfittai per rivolgermi a Tinker. «Qual è il tuo piano?»


    «Il mio piano?», sorrise Tinker, «non tutti possiamo scegliere la nostra vita, Madison, quindi…», gettò uno sguardo dietro di me, «scegli bene la tua».


    Mi voltai per vedere chi c’era alle mie spalle: Bishop.


    «Grazie per il consiglio, ma a quanto pare nemmeno io sono libera di scegliere».


    «Tu no», Bishop mi diede le spalle, «Ma io sì».


    Cercai di mandare giù il nodo che si era formato nella mia gola. La tristezza arrivò fino alle ossa. Non poteva dire sul serio.

  





  
    Capitolo 26


    Durante il viaggio di ritorno me ne rimasi per conto mio, nella parte posteriore dell’aeroplano, con gli occhi chiusi e le mani nelle tasche della felpa. Rimuginavo su tutto quello che era successo quel giorno. Ero davanti a un bivio esistenziale. Da una parte c’era la strada che avevo sempre saputo di dover percorrere, dall’altra i miei desideri egoistici. Non potevo dire che fossi combattuto: la verità era che sapevo cosa dovevo fare. Amavo Madison e questo significava che avrei voluto stare con lei a ogni costo, ma se questo significava mettere la sua vita a rischio, allora non se ne parlava. Avevo la gola secca e le mani sudate. I residui di sangue sulla mia pelle si erano incollati alla maglietta.


    Vaffanculo. Feci partire la mia playlist. Ero stato scontroso e asociale con tutti. Avrei dovuto accertarmi che Tillie stesse bene ma avevo bisogno di un momento per schiarirmi le idee. Attaccò I Was Never There di The Weeknd e seguivo il ritmo con le dita. Avevo il cappuccio della felpa calato sugli occhi e masticavo una gomma. Delle immagini apparvero nella mia testa, stimolate dalla canzone. Madison. Senza di lei, nulla aveva importanza. Il pensiero mi fece agitare.


    L’afferrai per le caviglie e la tirai sul letto, poi la feci voltare a pancia in giù tenendola per le anche. Mi concentrai sulla vista del suo culo all’aria e le gambe divaricate. «Questa piccola fichetta è mia, Madison». Lei iniziò a strusciare il culo nudo contro il mio cazzo e mi scappò un gemito. Mi morsi un labbro e poi mi misi in ginocchio. Iniziai a far scorrere il naso sulla parte posteriore delle sue cosce e percepii i suoi muscoli contrarsi nell’incertezza. La potevo capire. Stava pian piano accettando di farsi guidare da me, eseguendo i miei ordini alla ceca, ma c’era una minuscola parte di lei che rimaneva in allerta e non le permetteva di lasciarsi andare del tutto. Probabilmente era il suo istinto di sopravvivenza. In fin dei conti, il suo istinto l’aveva sempre consigliata bene. Sorrisi a quel pensiero. L’avevo presa in giro dicendole che si sbagliava su di me ma per tutto il tempo l’avevo soltanto mandata fuori strada. Strofinai la punta del naso sul suo culo e inspirai, l’odore dolce della sua fica accese ogni impulso dominante che avevo, tutto il mio corpo veniva richiamato. Aprii gli occhi e leccai con la lingua la sua apertura, dal clitoride fino su. Grugnii quando il sapore della sua eccitazione arrivò alle mie papille gustative, mi leccai le labbra e affondai di nuovo. Le feci allargare le gambe ancora di più e mi sdraiai sotto di lei afferrandole le cosce con le braccia. Stringendole i glutei la spinsi sulla mia faccia.


    Stavo masticando ossessivamente la gomma e il ginocchio non ne voleva sapere di stare fermo, così come le dita continuavano a battere al ritmo della musica, It’s a Vibe di Ty Dolla Sign. Cazzo. Mi agitai ancora sul sedile, allungando il collo ma mantenendo gli occhi chiusi e il cappuccio abbassato. Poggiai la testa all’indietro. Con la mano strinsi il cavallo dei jeans sotto i quali il mio cazzo premeva per uscire fuori dalla cerniera.


    «Forza, cavalcami, baby». Madison cominciò a strusciarsi contro le mie labbra, con le mani legate dietro la schiena e gli occhi coperti da una benda di seta rossa. Aveva i capelli raccolti in uno chignon morbido dal quale erano sfuggite alcune ciocche. Il suo corpo snello era imperlato di sudore e i suoi addominali si contraevano mentre stringeva le gambe intorno alla mia faccia. Era vicina, lo capivo dal tremolio delle cosce e dai movimenti della sua vagina intorno alla mia lingua. Affondai ancora di più. Con una mano l’accarezzavo da dietro. Succhiai e leccai come se fosse il mio dolce preferito. E lo era.


    «Bishop», gemette, il suo movimento da lento diventò più rapido e scomposto. La sua vagina continuava a strofinarsi sulla mia bocca e le infilai un dito nel culo. Si irrigidì ma non si fermò. «Io sto per… sono…». In quel momento la spinsi via.


    «Tu sei cosa?», le dissi guardandola dal basso.


    «Bishop!», urlò piena di frustrazione.


    «Esatto, tu sei di Bishop! Sei mia, Madison. Fammi un altro scherzo come quello con Nate, e questo tipo di punizione ti sembrerà un giochino innocente, ci siamo intesi? Che sia chiaro, se ti azzardi a fare anche soltanto gli occhi dolci a qualcuno che ha il pisello ti faccio il culo». Le schiaffeggiai il sedere e lei sussultò. «Hai capito?».


    Rimase in silenzio, ondeggiando con lentezza nell’aria.


    «Mad».


    «Sì, ok. Ho capito».


    «Ora dimmi quello che vuoi», le dissi facendo scorrere le mani sulle sue cosce, i miei occhi si riempirono di desiderio alla vista del liquido che colava lungo il suo interno coscia.


    «Voglio che tu mi faccia venire».


    «Venire come?», sorrisi anche se lei non poteva vedermi.


    «Con la tua bocca», disse senza fiato. Eccola lì, la mia ragazza insolente. Strinsi la presa sui suoi glutei finché non li sentii ammorbidirsi come gelatina fra le mani e poi la feci di nuovo scendere su di me. Mi avventai su di lei come se stessi morendo di fame, leccando ogni centimetro. Più andavo avanti più ne avevo voglia. Era perfetta, e non soltanto sul piano romantico. Era come una pozione fatta su misura solo per me. Io ero il serpente velenoso e lei il mio antidoto. Lei era la quintessenza della purezza e io quella del male.


    Un leggero lamento sfuggì dalle mie labbra mentre il mio cazzo ormai pulsava sotto i jeans. Avevo bisogno di farmi una scopata ma dal momento che non potevo farlo con l’unica ragazza con cui avrei voluto, mi sarei dovuto accontentare. Mi tolsi le cuffiette e mi alzai. Evitando lo sguardo di chiunque, andai in bagno. Chiusi a chiave la porta e guardai in basso, verso il mio pacco. Il cazzo era gonfio e pulsava contro i jeans nella spasmodica attesa di essere succhiato, scopato o anche soltanto sfiorato. Abbassai la zip e lo liberai, cominciando a toccarlo con lentezza. Lasciai vagare la mente tra i ricordi. Madison.


    Le immagini si accalcavano: le gocce di sudore che imperlavano la sua pelle e si mischiavano con le mie mentre mi cavalcava. La punta del mio cazzo che accarezzava la sua intimità prima di affondare dentro di lei. Il lieve gemito che faceva quando arrivavo fino in fondo. Accelerai il ritmo e cominciai ad ansimare. Il sudore mi bagnava la fronte. «Sono tua, Bishop. E lo sarò per sempre». Lo scroto si irrigidì mentre venivo, e lo sperma caldo schizzò nel water. Il battito del cuore tornò a un ritmo normale e mi pulii al volo, mi lavai le mani e tornai al mio posto. Avevo alleviato un po’ di tensione.


    «B, tutto ok?», mi domandò Hunter dal suo posto. Eravamo tutti sparpagliati per l’aereo ma avevo visto che Nate si trovava dalla parte opposta rispetto a Madison che, invece, era vicino a Tillie. Chiacchieravano e guardavano la bambina. Erano successe un mucchio di cose quel giorno e non sarei riuscito a elaborarle in quel momento, con tutti intorno. Innanzitutto, dovevo scrivere al padre di Madison.


    «Tutto ok», risposi a Hunter. Poi presi il telefono e rinfilai le cuffiette nelle orecchie. Aggiunsi la canzone di The Weeknd nella playlist Madship e continuai ad ascoltare l’album. Nel mentre scrissi al volo un messaggio per Joseph.


    Hai ragione tu. Proverò a lasciarla andare.


    Grazie al wi-fi di bordo, la notifica della risposta fu immediata. La ignorai e aprii di nuovo Spotify, facendo partire Hurt You di The Weeknd. Chiusi gli occhi.


    «Non so cosa fare, B», disse Nate con un sospiro, coprendosi la faccia con le mani. Avevamo riaccompagnato tutti a casa ed eravamo rimasti soli. Non avevo neppure rivolto la parola a Madison ma avevo guardato di sfuggita Micaela, e così aveva fatto Nate. Era chiaro cosa gli fosse scattato nella testa non appena aveva posato gli occhi su sua figlia. Lui non se ne era accorto ma era stato amore a prima vista. Sapevo qual era il suo dilemma in quel momento.


    «Riguardo a cosa? Tillie o Micaela? Tra l’altro devo spiegarti come sono andate le cose».


    Scosse la testa, poggiando un piede sul cruscotto. Stava facendo scorrere l’indice sul suo labbro superiore. «Non c’è bisogno che mi spieghi. Lo so che c’è sempre una ragione in fondo al tuo caos», disse come se stesse parlando del tempo, con tranquillità.


    «Ok, ma perché tu lo sappia ogni singola cosa che è successa oggi era stata pianificata. Damon stava aiutando Tillie sin dal momento del parto. A quanto pare lui, Tinker e un’altra infermiera si erano occupati di lei dall’inizio. Mi aveva chiamato e informato di quello che stava accadendo». Feci una pausa guardando fuori dal finestrino mentre imboccavo la rampa dell’autostrada. Avevo bisogno di starmene per conto mio per un po’, perciò tornare a casa era fuori discussione. Non c’erano dubbi su chi fosse il mio braccio destro fra tutti i King, e se l’era guadagnato in più di un’occasione. Soltanto Nate avrebbe potuto farmi compagnia mentre ero in quello stato.


    Nate aspettò che continuassi. «Non sapevo che fosse incinta fino a quella telefonata. Te lo giuro sulla mia vita. Quando Damon me lo ha detto ho stretto un accordo con Katsia. Solo che quella stronza ha cercato di uccidere Micaela», gli lanciai una rapida occhiata ma lui guardava altrove.


    «Ti credo», disse serrando la mascella.


    Riportai l’attenzione sulla strada. «Comunque avrei dovuto capirlo prima. Qualche mese fa, quando Madison era ricoverata in ospedale per tutto il casino con Damon, beccai Tillie che cercava di intrufolarsi nella stanza».


    Con la coda dell’occhio vidi Nate che mi fissava. «Le chiesi cosa stesse facendo e lei mi rispose che non poteva parlare ma che qualcuno l’aveva avvertita dell’incidente di Madison. Non capii che stava nascondendo la pancia perché era così minuta, ma a ripensarci in seguito indossava una felpa oversize, e in effetti era molto strano. Lei stessa era strana, diversa. Più del solito. Sapevo che ci teneva a Madison così la lasciai passare ma prima mi raccontò che Katsia l’aveva rapita dopo che eravamo tornati dal cottage». Mi azzardai a guardarlo negli occhi. «La cosa strana è che Katsia non poteva sapere che era già incinta all’epoca», tornai a guardare la strada. «In ogni caso, le dissi che mi sarei messo in contatto con lei quando sarebbe stato necessario e le permisi di vedere Madison».


    «Nulla ha più senso ormai. Tutta la faccenda si è complicata irrimediabilmente e… non lo so B, sento che c’è una guerra all’orizzonte».


    Annuii. «Sono d’accordo ed è il motivo per cui sono giunto a una conclusione», trattenni il fiato, «le ragazze devono togliersi dalle palle».

  





  
    Capitolo 27


    «Madison, non va bene. Solo il fatto di ospitarla qui con la bambina ci espone tutti a un grande rischio».


    «Papà!», dissi di scatto mettendo le mani sui fianchi, «Bisogna aiutarla».


    Aveva uno sguardo inespressivo e la fronte corrugata. Era preoccupato e sentii un tuffo al cuore. Mi stavo comportando da egoista.


    «Avrei una soluzione ma non ti piacerà».


    «Dimmela», risposi arrendendomi. «A questo punto sono disposta a prendere in considerazione qualunque cosa».


    «In verità noi abbiamo una soluzione».


    Soltanto sentire la voce di Bishop mi fece venire le farfalle nello stomaco. «Quale sarebbe?». Lui e Nate entrarono in cucina e presero entrambi uno sgabello al bancone.


    «Bishop?», lo incitai, appoggiata all’isola.


    «Devi scappare. Tutte e tre dovete andarvene insieme alla bambina».


    «No».


    «Madison…», disse con aria esausta, massaggiandosi la testa per la frustrazione. «Ascolta, non durerà a lungo. Solo finché non avremo messo fine a questa guerra. Fino a quando voi tre non siete entrate nelle nostre vite non abbiamo mai dovuto preoccuparci dei possibili effetti collaterali. Ma ora? Ora dobbiamo preoccuparci di te, di Tillie e di Tatum e, per la miseria, anche di una neonata che molti vorrebbero uccidere. Pensaci Madison, sii furba. Lo sai anche tu che è la scelta più giusta».


    Le lacrime mi rigarono il viso. Non mi presi nemmeno la briga di asciugarle perché ero paralizzata dalla tristezza. Le braccia e le gambe erano molli come gelatina.


    «Perché? Cosa succederà? Devo sapere tutto, al cento per cento, se vuoi che accetti».


    Bishop annuì con una mano che gli copriva la bocca e gli occhi fissi sui miei. Non distolsi lo sguardo nemmeno io, come se io e lui fossimo le uniche due persone nella stanza. «Katsia ha disertato e si sta ribellando contro i King. Abbiamo motivo di credere che stia cercando di formare il suo esercito personale e al contempo stia pianificando di farci scoprire, oppure di attaccarci. Magari entrambe le cose». Si sporse in avanti mentre i suoi occhi si scurivano. «Capisci bene che non posso averti intorno quando questo casino esploderà perché Katsia verrà a cercare te per prima e a quel punto scoprirà anche di Micaela».


    La dura realtà mi colpì come un pugno nello stomaco. Le gambe cedettero e mi accovacciai sul pavimento freddo della cucina.


    «Madison…», cominciò a dire papà, dopo essere rimasto in un profondo silenzio per tutto il tempo, «È necessario, tu sei troppo importante».


    Gli anfibi di Bishop comparvero nella mia visuale ma non alzai lo sguardo. Si inginocchiò davanti a me e mi fece sollevare il viso verso il suo. Cercò i miei occhi e disse: «Capisci la gravità della situazione, baby? Avrei potuto farti accettare questa decisione in un altro modo, ma ho cambiato idea. Quindi, spero proprio che tu esegua gli ordini».


    «Avevi pensato di lasciarmi?», sussurrai guardandolo tra le lacrime.


    Mi fece un piccolo sorriso, «Quasi».


    «Ti avrei ucciso», risposi con determinazione.


    Scoppiò a ridere, mostrando i suoi denti bianchissimi. Io non risi e non sorrisi neppure, perché non stavo scherzando. «Non ridere, non sto dicendo per scherzo. Non posso…». Mi bloccai al pensiero che Bishop potesse non essere più mio e il panico si impadronì del mio corpo.


    «Ehi!», Bishop mi richiamò dalla spirale di pensieri in cui ero caduta. Mentre mi accarezzava il labbro inferiore con il pollice aggiunse. «Sì, avevo pensato di lasciarti».


    «E cosa è cambiato?», gli domandai mentre mi asciugavo le lacrime con il dorso della mano.


    Le sue labbra si incurvarono in un sorriso. «Mi sono ricordato che ti amo e che ti ho promesso di cambiare le cose, almeno ciò che è in mio potere».


    Il cuore mi si riempì di amore e pian piano anche i singhiozzi si calmarono. «Ok», annuii mentre mi rialzavo in piedi. «Ce ne andremo, ma dove? Non ho intenzione di lasciare gli Stati Uniti».


    Bishop fece segno di no con la testa. «Non c’è bisogno, ma vi dovete nascondere in un luogo che nessuno potrebbe indovinare… ho un piano…».


    Socchiusi gli occhi mentre Nate scoppiava a ridere. Non riusciva proprio a trattenersi.


    «Vedo che il tuo gusto in fatto di arredamento fa ancora schifo, Joseph».


    Girai su me stessa e vidi la mamma di Bishop in piedi sulla soglia, che alzava gli occhiali da sole sui corti capelli neri. Poi si rivolse a me. «Ciao, cara».


    «Oh», dissi a bassa voce, poi realizzai cosa ci faceva lì e spalancai gli occhi, «Oh!».


    «Esatto!». Scarlett sorrise e poi andò verso Nate a cui scompigliò i capelli. «Per fortuna quello in fatto di donne è migliorato».


    Papà roteò gli occhi. «Sempre un piacere rivederti, Scarlett».


    Gli lanciò un sorrisetto. «Lo immagino».


    A volte dimenticavo che mio padre e gli altri della sua generazione si conoscevano tutti e avevano sicuramente le loro storie e i loro drammi che derivavano dall’essere King e tutto il resto.


    In quel momento Tillie entrò in cucina e io d’istinto guardai Nate.


    «E questa chi è?», Scarlett le andò incontro sorridendo.


    «Mamma…», Bishop la mise in guardia. Lei si fermò e fece una faccia perplessa.


    Nate si avvicinò a Tillie con lentezza, fissandola tutto il tempo. Stavo trattenendo il fiato senza rendermene conto finché Bishop non mi disse: «Respira, stai diventando viola».


    Lasciai uscire l’aria.


    Nate l’attaccò subito. «Ti odio e ti odierò per sempre. Non hai mai provato a contattarmi per dirmi almeno cosa stesse succedendo». Tillie aprì la bocca per ribattere ma lui le fece segno di tacere con la mano. Soltanto a quel punto notai Tatum e Damon in fondo alla stanza. «Non ho finito. Ti odio sul serio, Tillie. Più di quanto abbia mai odiato qualcuno in vita mia e ho intenzione di renderti la vita un inferno finché ne avrò la forza. E…», a quel punto abbassò lo sguardo su Micaela per poi tornare a guardarla con un ghigno sadico. «E sembra proprio che saremo legati l’uno all’altra per i prossimi diciotto anni, almeno». Quindi, prese Micaela dalle braccia di Tillie che era scossa dalle lacrime. Appena la ebbe in braccio cominciò a sussurrarle paroline dolci, come se non avesse appena distrutto verbalmente la donna che l’aveva partorita. Capivo la sua rabbia ma non potevo accettare quello che stava facendo alla mia migliore amica.


    «Nate», lo rimproverai.


    Stava facendo dei versi a Micaela mentre la bambina afferrava il suo dito. «Che c’è, sorellina?».


    Lo guardai con disappunto, volevo dirgli qualcosa ma le parole si fermarono in gola. Sospirai scuotendo la testa. «Sono molto delusa».


    «Non me ne importa nulla», rispose Nate uscendo dalla stanza con Micaela.


    Mi voltai verso Bishop che disse: «Dagli tempo, baby. È una situazione difficile da digerire».


    Appoggiai la testa sulla sua spalla e lui mi baciò la fronte. «Mamma vi porterà tutte e tre in un luogo sicuro. Sta girando un nuovo film e credo che sia l’ideale: Katsia non se lo aspetterebbe mai».


    «Perché no?», mormorai contro il suo petto.


    «Perché tutti sanno che non sopporto nessuna delle ragazze di mio figlio», disse facendo spallucce e addentando un chicco d’uva. Che donna!


    Ridacchiai.


    Mi scansai da Bishop. «Devi promettermi un paio di cose».


    Spostò una ciocca di capelli dal mio viso.


    «La prima è “non morire”».


    Gettò la testa indietro scoppiando a ridere ma io gli diedi un pugno sulla spalla. «Sono seria».


    «Oh», smise di ridere massaggiandosi il punto che avevo colpito. «Va bene. E la seconda?»


    «Fai attenzione a Damon, per favore…». Dirlo ad alta voce mi provocò una fitta nel petto: il pensiero di Damon in una situazione di rischio mi faceva venire la nausea e girare la testa.


    Bishop mi guardò con aria seria e disse: «Consideralo fatto. Altro?»


    «Prendi a calci Nate e fallo rinsavire, per favore».


    Scoppiò di nuovo a ridere. «Non posso prometterti nulla ma ci proverò».


    «Poi anche Hunter e Jase…».


    «Baby, nessuno morirà. Te lo prometto…».


    Rilassai le spalle. «Ok, ora mi sento più tranquilla».


    «Bene, perché dovete andare: è arrivata la macchina. Rispondi sempre ai miei messaggi o alle mie chiamate, e aggiungi una canzone al giorno alla playlist. D’accordo?», mi chiese alzando un sopracciglio.


    Sorrisi saltandogli in braccio e avvolgendo le gambe alla sua vita. «Promesso». Lo baciai, e poi ancora e ancora.


    «Madison, tesoro, io ti adoro ma non voglio assistere a queste scene…», si intromise Scarlett mentre si affrettava verso la porta. Continuai a riempire di baci la bocca di Bishop mentre lui camminava tenendomi in braccio.


    «Micetta, forse dobbiamo cambiare il tuo soprannome in koala».


    Mostrai il dito medio a Nate continuando a stringere Bishop. Una volta usciti dalla porta, mollai Bishop e lui mi indicò di guardare alle sue spalle. «Voglio mostrarti il tuo regalo di compleanno prima che te ne vai. Torno subito».


    Annuii mentre si allontanava. Il mio sguardo cadde su Damon e smisi di sorridere. Lo raggiunsi e gli presi le mani. «Damon».


    «Sì».


    «Ti prego stai attento».


    Mi rivolse un sorriso malinconico e mi abbracciò. «Sempre».


    Sentii le lacrime agli angoli degli occhi. Odiavo il fatto che non avevamo mai avuto modo di conoscerci meglio anche se fra noi c’era un legame istintivo. «Ti voglio bene».


    «Ti voglio bene anche io, Madison». Mi si formò un nodo in gola e non riuscii più a trattenere le lacrime. Sentirgli dire che mi voleva bene era molto importante per me, non soltanto perché sapevo che lui non provava emozioni ma anche perché, a quanto dicevano tutti, aveva una grave forma di schizofrenia demoniaca.


    «Baby, vieni con me», disse Bishop tornato all’ingresso. Lo guardai negli occhi. «Non c’era bisogno che mi facessi un regalo».


    Ridacchiò. «È dolce da parte tua dirlo». Poi mi avvolse un braccio intorno alle spalle. «Festeggeremo il tuo compleanno insieme, te lo assicuro, ma intanto volevo darti il mio regalo».


    «Perché?», gli domandai stringendolo forte.


    «Perché è un regalo esagerato», borbottò Nate andando verso Tillie. Bishop mi condusse al garage. Non era un semplice garage, sembrava più un autosalone di lusso visto che la parete frontale era di vetro in modo da poter ammirare le macchine anche da fuori. Le auto sportive erano la passione di papà. Bishop aprì la porta di vetro come se fosse a casa sua. Sussultai.


    «Bishop, perché…», ma prima che potessi formulare la domanda davanti a me comparve una Lamborghini verde acqua. «Porca puttana!», mi coprii la bocca con una mano e mi avvicinai. «È per me?», cinguettai tutta eccitata. «Bishop, la amo, giuro, e amo te. Ma è troppo! Le persone comuni ricevono un mazzo di rose o cose così…».


    Mi venne incontro e mi avvolse fra le braccia, baciandomi sulla fronte, poi sussurrò: «Tu non sei una persona comune, tu stai con me».


    Lo guardai negli occhi circondandogli la vita con le braccia. «Grazie, è fantastica».


    Mi diede le chiavi. «Puoi dargli un’occhiata prima di partire. Ho fatto personalizzare sia gli interni che il colore». Girai intorno all’auto. Era così bella che ero senza parole: i finestrini erano oscurati, i cerchi in lega neri. La verniciatura verde acqua dava un tocco di allegria a un’auto altrimenti molto seria. Ed era il mio colore preferito. Aprii la portiera e mi accomodai sul sedile. I sedili erano in pelle nera con piccoli dettagli verde acqua, così come il volante. Odorava di nuovo: pelle e gomma.


    «Non so cosa dire», scossi la testa uscendo dalla portiera e tornando da Bishop.


    «Tua suocera si sta innervosendo, Madi…», disse Tatum prima di vedere l’auto e rimanere a bocca aperta.


    «Oh sì!», emise dei gridolini mentre schioccava le dita. «Cazzo è perfetta! Potremmo fare una gita fra ragazze…», aggiunse saltellando sul posto.


    Bishop roteò gli occhi e ci portò via, verso la limousine che ci stava aspettando.


    «Mamma, mi raccomando», la avvertì sporgendosi verso il finestrino dove era seduta Scarlett.


    Nate chiuse il portabagagli e disse con aria divertita: «Avete portato di tutto, eh».


    Bishop lo fulminò con lo sguardo e poi si rivolse a me: «Fai la brava, baby».


    Gli sorrisi. «Sarà fatto».


    «No, non lo farà». Scarlet stava scalando a tutta velocità la mia lista di persone preferite.


    «Mamma…», la richiamò ancora Bishop mentre continuava a guardarmi.


    «Ok, stai tranquillo Bishop, mi occuperò di lei».


    Lui si sporse ancora e mi baciò sulle labbra. «Ci vediamo presto». Chiuse la portiera e fece un passo indietro mentre la limo partiva.


    «Sì», mormorai schiarendomi la gola, «a presto».


    «Andrà tutto bene, tesoro», disse Scarlet poggiandomi una mano sulla gamba.


    Sorrisi e guardai fuori dal finestrino. Non ero convinta che quella guerra sarebbe finita per il meglio. Avevo appena lasciato un mucchio di ragazzi a cui volevo molto bene a combattere mentre io scappavo a nascondermi chissà dove. Mi sembrava sbagliato e non era da me. Ogni molecola del mio corpo gridava di scendere da quella macchina e tornare da loro. Non volevo scappare. Capivo perché era necessario per Tillie e Tatum, ma nel mio caso era diverso. E se fosse accaduto qualcosa a Bishop? Il solo pensiero mi provocò una fitta allo stomaco e mi fece sudare freddo. Dovevo assolutamente evitare di pensare a Bishop in situazioni di pericolo.


    «Allora», sospirai per distrarmi da quei pensieri, «dove stiamo andando?».


    Scarlett alzò lo sguardo dallo schermo del telefono. «A Los Angeles. Se non ci fosse stata la bambina ce ne saremmo andate molto più lontano». Poi tornò a digitare sul telefono mentre la limousine si dirigeva verso la pista di decollo. Man mano che ci allontanavamo sentivo il cuore più pesante, come se cercassero di strapparmelo via dal petto.


    Mi appoggiai allo schienale e guardai Tillie seduta di fronte a me con Micaela fra le braccia. Non avevamo ancora avuto occasione di parlare, credo che stessi aspettando il momento giusto. Per fortuna avremmo avuto parecchio tempo a Los Angeles.


    Quando i motori del jet si accesero mi misi le cuffiette e scrissi un messaggio.


    Stiamo per decollare. Mi manchi


    Non ottenni risposta e misi il telefono in modalità aereo e aprii Spotify. Feci partire The Other di Lauv e mi lasciai coinvolgere dalla canzone: era proprio il rumore melodico di un cuore spezzato. L’aggiunsi subito alla nostra playlist. Era perfetta per essere la prima delle canzoni che avrei aggiunto, come gli avevo promesso. Impostai la ripetizione automatica e mi feci cullare fino ad addormentarmi.

  





  
    Capitolo 28


    Guidavo verso casa, Nate era seduto accanto a me e Damon sui sedili posteriori. Non tornavo a casa da giorni per evitare di incrociare Khales ma dovevo parlare con papà e capire che diavolo stava succedendo.


    «Una Lambo? Non ti sembra esagerato?». Da quando eravamo partiti, Nate non aveva smesso un secondo di parlare del mio regalo di compleanno per Madison.


    «No, non mi sembra», risposi senza scompormi.


    «Perché hai dovuto metterci così in imbarazzo? Ora il mio regalo sembrerà una cazzata, così come quello di Hunter e Jase, e so che anche Saint, Eli, Chase, Brantley e Cash le hanno preso qualcosa».


    «Nate, non è una gara».


    «Invece lo è, eccome. Lo sai che sono competitivo».


    Sospirai mentre mettevo la freccia per svoltare nel vialetto. Guardai nello specchietto retrovisore. «Ut vales?». Chiedere a Damon come stesse era il minimo che potessi fare, dal momento che era costretto a rimanere con noi per chissà quanto. Non lo avevo ancora inquadrato bene. Se non fosse stato per l’affetto che Madison provava per lui, l’avrei già fatto fuori da un pezzo per averle sparato. Ma ammazzarlo era fuori discussione. Quando la mia rabbia esplodeva c’era soltanto una persona che era in grado di calmarmi. Lei. Ma questo non voleva dire che mi fidassi di Damon. Non mi fidavo di nessuno al di fuori della mia cerchia.


    Annuii e poi tornò a guardare fuori dal finestrino. «Putesne illa manebit ibi?». Mi chiese se fossi sicuro che Madison se ne sarebbe rimasta nascosta. Bastava conoscerla appena per sapere che quella ragazza faceva sempre di testa sua.


    Stavo per rispondergli ma Nate mi anticipò ridacchiando.


    «No».


    In realtà avrebbe potuto benissimo rispondere in latino, stava soltanto facendo lo stupido come al solito.


    Scrollai le spalle e parcheggiai nel vialetto. «Nos sciemus si illa fugit». Mamma mi avrebbe avvertito se fosse successo qualcosa. Non avevo ancora messo il piede fuori dallo sportello che sentii la voce di Khales.


    «B?».


    «Che palle!», Nate sbatté lo sportello dopo aver fatto scendere Damon. Mi voltai verso Khales che stava fissando Damon con gli occhi sgranati.


    «Porca miseria, è chi penso che sia?». Continuò a fissarlo mentre loro la superavano e andavano verso la dépendance.


    Chiusi lo sportello. «Damon? Sì, proprio lui».


    «Ho sentito molto parlare di lui. Lo chiamano Sei».


    «Chi lo chiama così?», la guardai di traverso.


    Incrociò le braccia e si voltò verso di me. «Tutti quelli della Cerchia».


    «La Cerchia è piena di stronzi e comunque che cosa vuoi?»


    «Volevo solo vedere come stavi e salutarti. Non sei stato a casa…».


    «Quando te ne vai?», la interruppi alzando le sopracciglia.


    «Be’, ecco».


    «Non se ne andrà», intervenne mio padre scendendo i gradini dell’ingresso con le mani in tasca.


    «Che cazzo vuol dire che non se ne andrà?», ribattei.


    Papà le avvolse un braccio sulle sue spalle attirandola a sé. «Vuol dire che resta, figlio mio».


    «Mi stai prendendo per il culo?», risposi. E poi aggiunsi sorridendo. «Con il passare degli anni stai perdendo colpi. Mica ti sarai bevuto le sue stronzate? Cosa ne penserà mamma?»


    «Bishop, sai anche tu che io e tua madre non stiamo praticamente più insieme da un po’. Fattene una ragione».


    Lanciai uno sguardo rapido a Khales. «Ah!», guardai in lontananza e sorrisi, poi risposi fissandola. «Allora dimmi ho un buon sapore? Perché lei mi ha leccato le palle in più occasioni…».


    Papà ridacchiò tirando fuori un sigaro e accendendolo. «A quanto pare abbiamo lo stesso sapore».


    Scossi la testa disgustato.


    Papà sputò fuori una nuvola di fumo. «Ora, tornando agli affari, vieni nel mio ufficio così possiamo parlare».


    Guardai ancora Khales che aveva un’aria preoccupata, nonostante si vedeva che era a suo agio sotto il braccio di mio padre. Non stava fingendo. Conoscevo quella ragazza meglio di chiunque altro e il suo amore per mio padre sembrava sincero. Posai gli occhi su di lui, ma non aveva alcun senso cercare di analizzarlo: sapeva nascondere le emozioni addirittura meglio di me. Avrei potuto leggere qualunque persona sulla faccia della Terra, tranne lui. Era stato mio padre a insegnarmi a essere come ero. Forse, soltanto mia madre era in grado di smascherarlo.


    Lanciai a Khales un’occhiataccia e la sorpassai. Non me ne fregava nulla se ora stava con mio padre. Ma purtroppo quella relazione significava che l’avrei avuta tra i piedi molto di più di quanto avrei voluto. Era stata una mia amica e per questo l’avevo salvata anni prima. Per quanto ora la odiassi non avevo intenzione di fingere che non le avessi voluto bene all’epoca. Perché gliene avevo voluto. Certo, non l’amavo ma mi importava di lei, perciò l’avevo salvata. Ma adesso che vedevo quello che c’era fra lei e mio padre non riuscivo a mettere a tacere il rimpianto. E sospettavo che mio padre mi stesse nascondendo qualcosa.


    Mi accomodai nella poltrona di pelle nell’ufficio di papà mentre lui mi stava di fronte, fra noi la sua scrivania in mogano. «Cosa è successo?».


    Mi appoggiai sullo schienale. «Be’ sono successe un mucchio di cose. Ma prima di tutto devo chiederti se sei a conoscenza dei tunnel sotterranei di Perdita».


    «Sì», annuii allungando il braccio per far cadere la cenere del sigaro nel posacenere. «Certo che ne sono a conoscenza».


    «E li utilizzi?», insistetti scrutando la sua reazione.


    Fece un altro tiro socchiudendo gli occhi. «Sì».


    «Per quale motivo?»


    «Perché tutte queste domande?», aggrottò le sopracciglia.


    «Perché tutti questi segreti?», ribattei.


    Sospirò e si lisciò indietro i capelli brizzolati. «Non ci sono segreti». Allungò di nuovo la mano verso il posacenere lasciando intravedere il braccio tatuato. Era affascinante, non potevo negarlo, e a quanto pare le ragazze di qualunque età gli morivano dietro. Quelle sveglie se la squagliavano dopo esserci andate a letto mentre altre, meno furbe, come Khales, gli rimanevano appiccicate credendo di poterlo incastrare. Ma nessuna poteva riuscirci. Aveva preso da mio nonno, che aveva guidato una Harley-Davidson fino al giorno della morte ed era stato il più importante criminale del mondo. Ora toccava a mio padre e un giorno sarebbe toccato a me. A volte sentivo la mancanza di mio nonno. Era stata l’unica persona a capirmi e anche se era un duro, come mio padre, non era freddo come lui. Ci teneva alla sua famiglia ma era spietato con chiunque altro. Mio padre era diverso: non aveva a cuore niente, neppure noi.


    «Quei tunnel servono a trasportare cose diverse. Armi, corpi e roba simile».


    «Droga?», chiesi senza girarci intorno perché volevo una risposta diretta. I King non si occupavano di droga e mio nonno si sarebbe rivoltato nella tomba se fosse successo. Ma non potevo metterci la mano sul fuoco per quanto riguardava mio padre.


    «No, e lo sai bene». Quindi denaro, donne e altre “cose”. Non avrei insistito su quell’argomento. «Katsia è fuggita».


    «L’ho capito, ma perché?», domandò inclinando la testa di lato. «È sacra nel nostro mondo, lo sai. Non puoi andartene in giro a uccidere chiunque minacci Madison».


    «Non per lei ma per Nate».


    Papà fece un altro tiro di sigaro. «Che c’entra Nathaniel?»


    «È diventato padre».


    Ebbe un impercettibile sussulto. «E…?»


    «È una bambina».


    Socchiuse gli occhi, espirando dalle narici. «Gesù. Chi è la madre?»


    «Tillie».


    Papà sospirò e si appoggiò allo schienale. «Non posso nascondere altri cigni d’argento, Bishop. Apparirei debole. Bisogna trovare un compromesso, subito. Sta per scatenarsi una guerra perché Katsia vuole vendicarsi di te. Ha in mente di far scoprire i King e La Cerchia. Tutto il lavoro delle generazioni precedenti è in pericolo».


    Mi sistemai nella poltrona. «Allora uccidiamola prima che ne abbia la possibilità».


    «È sacra. Non possiamo».


    «Sacra per chi? Per quanto mi riguarda conta meno della merda sotto la suola delle scarpe».


    Poggiò il sigaro e si massaggiò le tempie. «Bishop, non è tutto solo bianco o nero. Non può essere toccata per via del suo lignaggio. Senza una sua discendente la sua famiglia scomparirebbe e non possiamo prenderci questa responsabilità».


    «Ma sta minacciando sia i King sia La Cerchia».


    «La Cerchia non ci riguarda. Se la vedranno tra loro, e così faremo noi».


    «Va bene». Presi una sigaretta e la accesi. Papà mi guardò di traverso e gli rivolsi un sorriso, come per sfidarlo a dirmi di spegnerla ma non lo fece. Soffiai una nuvola di fumo e dissi: «Quindi, cosa pensi di fare? So che hai un piano».


    «Ce l’ho», annuì. «Innanzitutto però dimmi dove sono Madison e Tillie».


    Ridacchiai e feci cadere la cenere nel posacenere. «Indovina».


    Si strinse nelle spalle guardando altrove come se non gli importasse saperlo. «Non saprei. Rinchiuse in un hotel da qualche parte?».


    Il mio ghigno si allargò. «Sbagliato. Prova ancora».


    «Bishop falla finita. A te piacciono gli indovinelli, a me no».


    «Soltanto un altro tentativo. Forza, lasciami divertire».


    «Che ne dici se vai al circo per divertirti e ti sbrighi a dirmi quello che mi devi dire?».


    Scoppiai in una risata buttando indietro la testa. «Va bene, vecchio mio». Poi avvicinai di nuovo la sigaretta e prima di tirare dissi: «Con mamma».


    «Che cosa?!», scoppiò guardandomi dritto negli occhi. «Che significa “con mamma”?»


    «Che sono insieme a lei. Anche Tatum e la bambina».


    Papà ci pensò su un attimo e poi, quando capì il piano, la sua espressione si ammorbidì. «Non lo avrei mai indovinato, cazzo. Lo sanno tutti quanto tua madre odi qualunque ragazza abbia a che fare con te. Non perde mai occasione per ribadirlo in qualsiasi intervista».


    Sorrisi compiaciuto. «Ecco perché sono con lei. Bisogna ammettere che le sue dichiarazioni non mi ha mai creato problemi nel trovare delle ragazze».


    Ridacchiò. «Hai preso da tuo padre».


    Era parecchio tempo che io e papà non scherzavamo. Era piacevole dismettere i guantoni da boxe per un po’. «Riguardo a Khales…», ritornai sulla questione e lui si fece serio. «Voglio soltanto dire che è molto giovane».


    «Lasciamo stare questo argomento».


    Feci spallucce. «Basta che tu sappia quello che stai facendo. Vorrà dire che mi trasferirò nell’appartamento fintanto che la situazione non si chiarirà».


    «Puoi fare quello che vuoi. Ma ora, torniamo al piano». Evitò di tirare in ballo il college. Il fatto era che non voleva che ci andassi. Il suo piano era che dopo la scuola rimanessi con lui a tempo pieno in modo da imparare tutto ciò che c’era da sapere sugli affari di famiglia e su come gestirli. Mamma invece tifava per il college perché non voleva quella vita per me. Se ne era resa conto soltanto quando ormai ero grande. Ciò che non sapevano era che io avevo già deciso: quella era la mia vita e avrei preso il posto di mio padre. I miei genitori litigavano spesso per il mio futuro e ora le cose si sarebbero fatte ancora più tese fra loro: ero abbastanza sicuro che mamma non sarebbe stata contenta di sapere che Khales si scopava il marito in casa sua.


    «Qual è piano?»


    «Katsia è ancora a Perdita, il che è buono. Non abbiamo bisogno che questa storia si diffonda. Andremo lì con tutti i King disposti a partecipare e sistemeremo la faccenda».


    «Oppure?», chiesi sperando ci fosse un’alternativa. Riunire tutti i King su di un’isola non mi sembrava una grande idea.


    «Capiremo cosa fare una volta lì», disse alzandosi dalla poltrona. «Partiremo venerdì in modo da avere un paio di giorni per organizzarci». Nei King della generazione precedente alla mia c’erano mio cugino Spyder, Jase e Saint. Alcuni del gruppo si erano trasferiti altrove. Jase era rimasto in contatto con tutti ma loro avevano girato pagina, avendo adempiuto ai loro doveri.


    «Puoi fare in modo che Jase riunisca i suoi King e io penserò agli altri».


    Mi alzai in piedi. «Papà…», lo chiamai mentre stava per uscire dall’ufficio. «Mamma sa di te e Khales?»


    «Lo sa da parecchio tempo ormai». Poi se ne andò, scomparendo come al solito.


    Allungai il collo. I miei genitori erano entrambi pessimi ma simpatizzavo con mia mamma in quella circostanza. Quella faccenda doveva averla ferita. Nonostante le dure parole di mio padre, lui l’aveva amata molto un tempo. Mia madre era stata tutto il suo mondo. Avevo sentito i racconti su loro due e avevo visto le foto: erano come dei moderni Bonnie e Clyde in stile mafioso. Non sapevo cosa ci fosse con esattezza fra lui e Khales ma fiutavo del marcio.


    Mi diressi alla dépendance della piscina per aggiornare Nate e Damon. Grazie al cielo quella casa era gigante e non rischiavo di imbattermi di continuo in Khales. Entrai e mi chiusi la porta alle spalle. Nate e Damon erano sul divano e stavano chiacchierando.


    «Dobbiamo parlare». Poi guardai Damon e mi ricordai che dovevo parlare in latino.

  





  
    Capitolo 29


    Donna. Una parola che per alcuni evoca immagini di grazia e bellezza, per altri, se sono dei coglioni, cose come il focolare e le faccende domestiche. Per le persone intelligenti è sinonimo di potere. I nostri corpi, tutti senza distinzioni, rivelano ciò che ci accomuna tutte: la potenza. Senza di noi l’umanità non esisterebbe. Noi siamo in grado di dare alla luce nuovi esseri umani, e siamo sempre noi che li nutriamo e li facciamo crescere. Per questo motivo io sono fra quelli che quando pensano alla parola donna, pensano al potere. Avevo un rapporto difficile con mia madre e non avevo mai conosciuto la mia madre biologica, eppure questo pensiero stava cominciando a sedimentare in me. E credo che la madre di Bishop avesse un ruolo importante in tutto ciò.


    «Ehi, dolcezza», Scarlet si affacciò alla porta semi aperta. Intorno alla vita esile aveva uno scialle traforato. «Posso entrare?»


    «Certo!». Chiusi la boccetta dello smalto e mi tolsi una ciocca di capelli dal viso. Le feci spazio sul letto e infilai le mani sotto le cosce. Non sapere di cosa volesse parlarmi mi rendeva un po’ nervosa.


    Si sedette sul bordo del letto e mi guardò negli occhi. «So che non ci conosciamo bene ma volevo raccontarti la mia storia». Si schiarì la gola e legò i suoi corti capelli in una piccola coda. «Incontrai Hector quando avevo circa la tua età. Mi ero appena trasferita negli Hamptons mentre lui era nato e cresciuto lì ed era una leggenda», fece una pausa e mi strizzò un occhio. «Tale padre, tale figlio insomma. Attirai subito la sua attenzione, cosa molto rara per uno come lui; proprio come per Bishop. E anche lui, in quel periodo, frequentava solo ragazze più grandi e famose come modelle, attrici o cantanti. Perché tu lo sappia, la ragione per cui gli uomini come loro scelgono donne famose è perché in quegli ambienti c’è una certa sensibilità alle dinamiche della privacy. Agli uomini della famiglia Haynes viene insegnato, fin dalla più tenera età, a tenere i loro affari per sé e a eliminare qualunque fonte di dramma. Per questo evitano le ragazze coetanee». Fece una pausa e si mordicchiò il labbro. «Pensavo mi amasse. Mi faceva sentire desiderata e corteggiata. A quell’età…», il suo viso si illuminò come la sera del quattro luglio, «conquistare un ragazzo tanto inarrivabile ti dà la stessa scarica di adrenalina del correre una maratona. Per farla breve, ci siamo innamorati. Ai miei genitori non piaceva. Dicevano che nascondeva qualcosa ma io ignorai tutti i campanelli d’allarme. Conobbi la sua famiglia e legai fin da subito con il padre. Era una persona meravigliosa e esattamente l’opposto di Hector».


    Sollevai le sopracciglia e spalancai gli occhi. Lei scosse la testa inorridita.


    «No, Dio santo, no! Lo rispettavo molto e basta. Se fosse ancora vivo ti adorerebbe». Abbassò lo sguardo sulle sue mani prima di continuare. «Un giorno ottenni il primo ingaggio in un piccolo show televisivo e Hector mi sostenne, così come negli anni a venire. Abbiamo condiviso dei bei momenti». Di colpo, Scarlet assunse un’aria molto triste e la stanza sembrò restringersi intorno a noi e diventare soffocante. «Dopo soli due anni, però, mi tradì per la prima volta. Non ti sto raccontando questa storia perché penso che mio figlio sia come lui. Anzi, io credo che Bishop assomigli molto più a suo nonno di quanto non si renda conto. Ringrazio Dio ogni giorno per il fatto che abbia potuto frequentarlo per ben dodici anni prima che morisse, perché ha potuto prendere da lui il suo buon cuore. È vero che Bishop è freddo e calcolatore come suo padre ma ho visto il modo in cui ti guarda: non è lo stesso in cui Hector guardava me ma quello in cui suo nonno guardava sua nonna». Si asciugò una lacrima e mi prese le mani. Non sapevo cosa dirle, ero rimasta senza parole.


    «Suo nonno ha piantato il seme del bene nel cuore di Bishop ma, Madison, tu lo hai fatto crescere, innaffiandolo ogni giorno da quando sei entrata nella sua vita. Per questo io sarò sempre dalla tua parte».


    L’emozione mi paralizzò e senti lo stomaco contorcersi. «Grazie», riuscii a sussurrare.


    «Non devi ringraziarmi!», disse dandomi un colpetto.


    «Invece sì», le risposi trattenendo le lacrime. «Proprio prima che tu entrassi stavo rimuginando su una questione. Ho sempre amato mia madre e quando mi dissero che era morta l’ho pianta ogni giorno per anni, pregando che prima o poi quel dolore si affievolisse. Poi…», scacciai quel pensiero deprimente, «quando ho scoperto che era viva e che io ero stata adottata, e che per di più era andata a letto con Bishop, scomparve tutto di colpo. Non avevo più nessun sentimento per mia madre. Ora non riesco neppure a stare nella stessa stanza con lei e non sopporto la sua vista. Prima che entrassi stavo pensando alle donne e a ciò a cui vengono di solito associate. Per me, la parola donna è legata alla potenza, ma non so da dove mi sia venuta questa associazione, visto che l’unica madre che io abbia mai conosciuto è una schifosa bugiarda. Invece quando guardo te capisco il significato della forza delle donne».


    Mi sorrise con dolcezza. «Be’ ti ringrazio, ma io non sono così forte».


    Ridacchiai. «Hai sposato Hector…».


    «Giusto!», annuì. «A proposito, se mai volessi sapere della tua mamma biologica puoi venire da me, sono qui per te. Per quanto riguarda invece la tua madre adottiva, be’… diciamo che è proprio un bel tipo».


    Mi sedetti sulle ginocchia. «Raccontami tutto».


    Scoppiò a ridere e si mise comoda. «Be’ lei era la stronza della scuola. Erano tutti terrorizzati da lei tranne me. Ero la sua nemica giurata. Ah! E odiava anche Elena che era. ed è, la mia migliore amica. Elena era quel tipo di ragazza pazza e avventurosa…», si fermò a pensare un secondo. «Elena era la mia Tate, ecco».


    Mi coprii la bocca per non scoppiare a ridere. «C’era anche una Tillie?».


    Il suo sorriso si spense. «Si ce l’avevamo».


    «Avevate?».


    Lanciò uno sguardo alla porta. «Diciamo soltanto che non è finita bene e ancora adesso continua a non andare bene».


    «Sembra una storia molto simile a quella di Tillie», sorrisi con malinconia. «Non so cosa fare con lei».


    Scarlet si alzò dal letto e mi diede una pacca sulla gamba. «Presto ogni cosa sarà rivelata, te lo prometto. Nel frattempo, tieni a mente questo: Tillie ti vuole bene, Madison. È una buona amica, non è come la mia Tillie. Magari mentre siete qui potresti passare del tempo con lei e farti raccontare cosa è successo».


    «Si vede che sono in difficoltà con lei, vero?»


    «Un pochino».


    Sospirai. «Va bene, ci proverò domani». Scarlet si sporse verso di me e mi baciò sulla fronte, proprio come avrebbe fatto una madre.


    «Sogni d’oro». Poi uscì dalla camera e mi lasciò con i miei pensieri. Non immaginavo che i miei dubbi su Tillie fossero così palesi. Non ce l’avevo davvero con lei… Be’ forse un po’. Non sapevo bene perché. Credo che mi avesse ferito il fatto che non era venuta a chiedermi aiuto. Avrebbe dovuto sapere che avrei fatto qualunque cosa per lei, così come lei per me. O almeno così pensavo. Forse però temeva di mettermi in pericolo. Al suo posto avrei messo a rischio un’amica? No, neanche morta.


    Mentre rimuginavo mi infilai sotto le coperte e spensi la luce.


    Guardai il telefono e non trovai nessuna notifica. Bishop non mi aveva ancora risposto ma gli mandai comunque un altro messaggio.


    Buonanotte


    Poi misi il telefono sotto il cuscino e sprofondai nel sonno.

  





  
    Capitolo 30


    «È molto carina questa casa trovata su Airbnb! E io che pensavo fossero tutte vecchie e fatiscenti», disse Tatum prima di prendere una cucchiaiata di cereali.


    Tillie teneva Micaela sulle ginocchia cullandola mentre mescolava la frutta nella ciotola.


    «Stai bene?», le chiesi, prendendo un piccolo boccone del mio pancake. Scarlet era uscita presto per andare a lavoro e noi avevamo ordinato la colazione a domicilio. Pancake al burro, frutta fresca, crème fraîche e cioccolato al latte caldo. Corretto con del whisky. Cominciavo a preoccuparmi per la quantità di alcol che assumeva Tate.


    Alzò lo sguardo su di me. «Non proprio. Non abbiamo ancora parlato…».


    «Lo so, e mi dispiace. Ma sta succedendo di tutto». Mi alzai in piedi e feci il giro del tavolo. «Santo cielo, come assomiglia a Nate».


    Tillie ridacchiò e il sorriso fece risaltare le sue fossette. «È identica al padre, vero?»


    «Posso prenderla?»


    «Certo!», rispose e si voltò per passarmela.


    «Cavolo, è più pesante di quanto mi aspettassi!».


    «Quello lo ha preso dalla sua mamma», disse ridacchiando.


    «Non è vero», sussurrai mentre odoravo la testolina che sapeva di bolle di sapone e latte.


    Tornai a sedermi e continuai a cullare Micaela mentre con l’altra mano prendevo da mangiare. «Quando avrai voglia di parlare sarò qui, Tillie. Noi siamo amiche, ricordatelo».


    Tate annuì accanto a me. «Sì, le tue amiche, ma visto che siamo in tema… mmh, a proposito di Nate…».


    Tillie scosse la testa e la interruppe. «Non dire niente. Non c’è problema, è tutto tuo. Spero soltanto che non mi odierà per tutta la vita, capisci cosa intendo?»


    «Cambierà idea, vedrai», dissi guardandola. «Lo conosco: ritornerà sui suoi passi». Evitai di commentare il fatto che aveva dato il lasciapassare su Nate perché non volevo ferire Tatum.


    «Comunque io non ci ricascherò», aggiunse Tate.


    «Comunque». Tillie si raddrizzò sulla sedia. «Sono pronta a raccontarvi ogni cosa. Quella notte al cottage, dopo che io e Nate… be’ lo sapete. Lui era sceso in cucina per preparare qualcosa da mangiare e io mi misi a gironzolare per la stanza per ammazzare il tempo. Mi ritrovai a curiosare nell’armadio. Trovai una cassetta. La aprii e dentro c’erano un mucchio di foto, che ho ancora con me. Una in particolare mi colpì: c’era una ragazza in posa. Era veramente bella: aveva dei lunghi capelli biondi e degli occhi gentili ma allo stesso tempo maliziosi. Era molto giovane. Un uomo le avvolgeva un braccio intorno alle spalle, era quasi il doppio di lei. Qualcosa in quella donna mi attirava, aveva un aspetto… familiare. Dalla foto si vedeva chiaramente che era incinta, quindi guardai il retro e lessi», fece un respiro profondo. «“Katsia Stuprum – data presunta del parto 18 Novembre”. Mi ricordo soltanto che mi accasciai a terra… Ero sotto shock, non riuscivo a muovermi né a pensare. Il fatto che il termine della gravidanza di quella ragazza fosse il giorno del mio compleanno, non avrebbe dovuto sconvolgermi tanto, o no? Quanti bambini nascono il giorno esatto della data presunta? Eppure, sentivo che c’era qualcosa».


    «Gesù…», mormorai mentre un brivido freddo mi percorreva la spina dorsale. «Continua».


    «A quel punto presi tutte le foto e aspettai Nate per chiedergli spiegazioni. Quando tornò in camera con il cibo, si accorse subito della foto che tenevo in mano e imprecò…».


    «Cazzo!». Nate entrò nella stanza e chiuse la porta con un calcio così forte che fece cadere un quadro appeso al muro.


    «Allora è vero? Questa foto ha a che vedere con me?», gli domandai sollevandola.


    Appoggiò i piatti sul comodino e si sedette accanto a me sul letto. Il letto era ancora disfatto e le lenzuola sparse, avevamo appena finito di fare sesso sfrenato e io non indossavo altro che la sua maglietta e avevo i capelli tutti spettinati. In quel momento però nessuno dei sentimenti che avevo provato poco prima aveva più importanza. Volevo soltanto sapere cosa rappresentava quell’immagine e perché ne ero così colpita.


    Mi guardò negli occhi e si passò la lingua sul labbro inferiore. «Sì».


    «Sì, cosa?»


    «Sì nella pancia ci sei tu e sì quella stronza è tua madre».


    «Cosa?!», urlai scattando in piedi e lanciando la foto come se avesse preso fuoco all’improvviso. «No, non è possibile!».


    Anche Nate si alzò e si stirò i pantaloncini. Era ancora coperto di sudore. «Sì invece, possiamo discuterne domani?».


    «…Ma non ne parlammo il giorno dopo perché io continuai ad insistere per avere delle risposte subito e finimmo per litigare».


    «Mi ricordo della litigata. Vi sentii dal piano di sopra».


    Tillie annuì. «Poi scrissi a Peyton per vedere se lei lo sapeva, e lo sapeva». Tillie si asciugò le lacrime. «Venne fuori che Katsia è nostra madre e che ci aveva date in adozione alla stessa famiglia. Non so davvero per quale motivo. Mia madre era una tossicodipendente e mio padre picchiava sia me che Peyton. Non conosco la storia di Katsia e cosa possa averla spinta a farlo, ma…».


    «Santo cielo, Katsia è tua madre! A quanti anni vi ha avute?».


    Tillie fece un piccolo sorriso. «Doveva essere molto molto giovane. Quando è nata Peyton non poteva avere più di tredici anni e circa sedici o diciassette quando sono nata io. Non sono sicura dell’età di mia sorella ma so che non è dello stesso anno di Jase».


    «E l’uomo nella foto? Hai idea di chi possa essere?», le domandai scansando il piatto. Avevo completamente perso l’appetito.


    Tillie fece segno di no con la testa. «Un’altra cosa che non sono ancora riuscita a scoprire».


    «È proprio un bel casino. Poi cosa accadde e come sei finita a Perdita?».


    Si appoggiò sullo schienale della sedia e si portò una ciocca di capelli dietro l’orecchio.


    «Katsia venne a cercarmi ma non so perché. Stavo rientrando a casa e fui trascinata dentro un furgone bianco, tutto ciò che ricordo è che mi svegliai a Perdita. Non sapeva ancora che ero incinta ma quando lo scoprì diventò più pressante», fece una pausa. «Per la cronaca: la peggior madre di tutti i tempi».


    «Scommetto che la mia potrebbe darle del filo da torcere in una competizione».


    «Anche la mia», mormorò Tatum mentre sorseggiava il succo d’arancia.


    «E dov’è ora Peyton?», riflettei ad alta voce.


    «Lei frequenta quelli della Cerchia», disse Tillie con tono sprezzante.


    «Li ho sentiti nominare ma non so chi siano».


    «Allora, ci sono i King, giusto? E sai quello che fanno e perché lo fanno. I King hanno bisogno di appoggi e contatti nelle istituzioni, come il Pentagono e la Casa Bianca, per tenere tutto sotto controllo. Come farebbero a possedere una maledetta isola altrimenti? La Cerchia è proprio questo: un gruppo di persone, di cui soltanto in pochi conoscono i nomi, sparso in tutto il mondo, che ricopre posizioni di potere. Fanno in modo che i King mantengano libertà di manovra e anonimato. Sono come la CIA, immagino, ma legati alla criminalità». Era interessante scoprire quanto profondo fosse il potere dei King, interessante e inquietante allo stesso tempo. Mi chiesi come mai Bishop non me ne avesse mai parlato, ma dopotutto mi aveva sempre nascosto un milione di cose.


    «Perché diavolo Peyton è con loro?», domandò Tatum visibilmente scioccata.


    Tillie fece spallucce. «Ha sempre avuto interesse per la politica, era rimasta negli Hamptons soltanto per Jase».


    Deglutii. «A proposito, non so se sei stata informata ma mentre eri via sono successe un po’ di cose», feci un respiro profondo. «Ho scoperto che Hunter e Jase sono miei fratelli, così come Damon è il mio gemello. Ma credo che questo lo sapessi già».


    Ebbe un sussulto. «Aspetta, Hunter e Jase? Fratelli di sangue?».


    Annuii. «Già! A quanto pare sono stata adottata da papà… O meglio da Joseph ed Elizabeth ma in realtà sono una Venari. Mentre a Damon è stato assegnato il destino di ragazzo perduto sotto il controllo di Katsia».


    «Vi giuro che a volte mi chiedo a cosa stessi pensando quando ho scelto di mettere al mondo la mia bambina», abbassò lo sguardo su Micaela.


    «Be’ ora è qui e non andrà da nessuna parte».


    Il mio telefonò vibrò sul tavolo e mi precipitai a rispondere vedendo che era Bishop.


    «Ciao! Stai bene?»


    «Sì, sto bene. Mi dispiace non averti risposto ieri ma stavamo organizzando una cosa».


    Guardai Tillie alzarsi dalla sedia per venire a prendere Micaela. «Cosa?»


    «Sto radunando i King delle generazioni precedenti perché venerdì andiamo a Perdita a risolvere questo casino».


    «Voglio venire anche io».


    «No».


    «Bishop…», dissi piagnucolando anche se sapevo benissimo che con lui non avrebbe funzionato.


    «No, Madison. Non ci pensare neppure. Tu rimani lì e rimani viva».


    «E tu invece?», sussurrai senza voce. L’ansia stava prendendo il sopravvento e rischiava di farmi morire. Non avrei mai pensato di diventare una di quelle ragazze per cui un solo uomo rappresenta l’intero mondo. Ma Bishop aveva mandato in frantumi ogni mia convinzione. Il solo pensiero che potesse accadergli qualcosa mi faceva venire un arresto cardiaco.


    «Starò bene, baby», rispose con dolcezza. «Devo andare ma ho bisogno di parlare con mamma riguardo una questione…».


    «Ah», scattai in piedi. «È a lavoro ora».


    «Si tratta di mio padre. Lui e Khales… ecco loro…».


    «Oh che schifo!», assunsi un’espressione di disgusto. «Non può farlo».


    «E invece lo ha fatto e lo sta facendo…».


    «È disgustoso», dissi scuotendo la testa.


    «Sì, ma non dirle niente ancora. Glielo dirò io quando la vedrò, volevo soltanto tenerti aggiornata perché significa che Khales rimarrà nei paraggi più a lungo di quanto avessi sperato».


    «Che palle». Sentii il segnale dell’avviso di chiamata e guardai lo schermo per vedere chi fosse. «Carter mi sta chiamando».


    «Mathers?», chiese Bishop turbato. «Che cazzo vuole?»


    «Non lo so. Mi richiami dopo?»


    «Ok, va bene».


    Attaccai a Bishop e risposi, lanciando a Tatum un’occhiata confusa. «Pronto?»


    «Madison?». Aveva un tono disperato.


    «Carter? Stai bene?»


    «Sei a casa?»


    «Cosa? No. Sono fuori città al momento, perché?».


    Sospirò. «Puoi scrivermi quando torni? Ho bisogno di parlarti». Poi attaccò.


    «Che strano». Rimisi il telefono sul tavolo e lo spinsi al centro. «Non lo sento da mesi e all’improvviso mi telefona».


    Tillie agitò il biberon guardando prima me e poi Tatum. «Cosa gli sarà successo?»


    «Non ne ho idea», risposi mentre portavo il mio piatto al lavandino. Lo sciacquai al volo e poi mi voltai appoggiandomi al bancone.


    «Non so cosa devo fare», mormorò Tillie sottovoce mentre dava il latte a Micaela.


    «Riguardo cosa?», chiese Tatum inclinando la testa.


    Tillie si strinse nelle spalle. «Forse dovrei andarmene».


    «Andartene? Dove?». Non volevo sembrare giudicante ma fu una reazione spontanea. «Elena non sa che Micaela è la sua nipotina, e poi c’è Nate…», aggiunsi.


    «Esatto!», Tillie si strinse nelle spalle, «Ho la netta sensazione che Nate preferirebbe non avermi tra i piedi».


    «No, non farlo. Per favore non dire che stai pensando di fuggire perché in tutta onestà, Tillie, lui ti ucciderebbe se gli portassi via la figlia».


    «Mi ucciderà in ogni caso, Madi!».


    «Perché dici così?», alzai le mani in segno di resa, quella situazione stava cominciando a infastidirmi. Volevo bene a Tillie ma delle volte proprio non la capivo.


    «Perché potrei, ecco… aver incontrato qualcun altro. E sai com’è fatto: non credo che sarebbe d’accordo se un altro uomo avesse un ruolo importante nella vita di Micaela».


    «Ho bisogno di una vacanza», dissi massaggiandomi le tempie. «Ok, ecco cosa faremo». Mi allontanai dal bancone per tornare alla sedia. «Una volta che tutto questo casino di merda sarà risolto, ci metteremo a un tavolo e parleremo con calma di come gestire la situazione». Le piantai gli occhi addosso. «Io non credo che sia una buona idea che tu scappi da Nate, in nessun caso. Ti troverebbe e, considerando il suo comportamento instabile da quando ha scoperto di essere padre, non so proprio cosa sarebbe capace di fare. Quindi te lo dico chiaramente dovresti seguire il mio consiglio e…».


    «Ok!», sbottò Tillie con un sorriso sulle labbra. «Sei insistente, come al solito».


    «Una cosa che non cambierà mai», mormorò Tate mentre si alzava per andare a sciacquare il suo piatto.


    «Adesso, dicci», sorrisi, «Chi è quest’uomo che hai incontrato?».


    Si scurì in volto.


    «Che c’è?».


    Scosse la testa. «Se devo essere onesta con me stessa, non credo che funzionerebbe… Non lo so, non credo sia una buona idea».


    «Be’, dicci chi è! Lo conosco? Ti prego non dirmi che è una di quelle strane guardie di Perdita».


    Scosse la testa. «Sto solo perdendo tempo perché è una storia che non potrebbe andare da nessuna parte. Lui è legato a Katsia e per questo non potrebbe mai essere interessato a me. Ci sono state un paio di occasioni in cui… Ma dopo è stato molto freddo e con ogni probabilità sto soltanto sprecando tempo anche a parlarne. Tuttavia, mi ha fatto riflettere sul fatto che Nate non mi permetterebbe mai di avere una storia con qualcun altro».


    «Ho un piano», dissi.


    «Ah, perfetto!», rispose Tate prima di dare un morso a una mela. «Lasciami indovinare: vuoi imbucarti alla loro guerra?».


    Sorrisi.


    «E come pensi di aggirare la strega cattiva dell’Ovest?», continuò Tatum masticando rumorosamente.


    Saltellai verso di lei. «Innanzitutto, la strega non è affatto cattiva come dici».


    Finimmo di fare colazione e poi lavammo i piatti. La casa che avevamo affittato era un loft su due livelli, con due camere da letto al piano di sopra e una al piano terra. Tillie e la bambina dormivano di sotto mentre io e Tatum di sopra. Mi stesi sul letto e presi il telefono.


    La telefonata di Carter è stata strana


    Cosa voleva?


    Mi voltai a pancia in giù.


    Non lo so. Ha detto che vuole parlarmi quando torno a casa


    Aspettai che comparissero i tre pallini che indicavano che mi stava rispondendo ma non accadde. Aspettai un paio di minuti e poi decisi di scrivergli un altro messaggio. Ero in ansia.


    Come procede il piano?


    A gonfie vele. Oggi arriveranno in molti e anche stanotte. Partiamo domani sera. Tu? Mamma?


    Ok, quindi avevano intenzione di partire di sera. Cosa che complicava il mio piano. Speravo che sarebbero partiti di mattina cosicché potevamo raggiungerli in giornata.


    Tua mamma è fantastica. Voglio fare cambio. La mia per la tua.


    Appena inviato il messaggio realizzai quanto era di cattivo gusto e rabbrividii. Avevo le guance a fuoco per l’imbarazzo quando Tillie entrò in camera.


    «Ehi, hai avuto…», si bloccò quando vide la mia espressione. «Stai bene?»


    «Non proprio, ho appena mandato un messaggio veramente stupido a Bishop. Comunque, che succede?».


    Entrò in camera e si fermò al bordo del letto. «Hai mai sentito Ridge in questi mesi?».


    Mi appoggiai sui gomiti per guardarla meglio. «Sì. L’ho incontrato per caso mesi fa quando io e Tate stavamo per fuggire in Nuova Zelanda. Perché?».


    Ci pensò un secondo. «Ho bisogno che mi racconti tutto quello che è successo. Non lo so, pensavo che mi avrebbe cercato con maggiore insistenza…».


    «Ma ti ha cercato, proprio come ho fatto io. Però ogni pista finiva nel nulla. Ora che so che Katsia ti aveva rapita e tutto il resto ogni cosa acquista senso».


    Si portò le dita alle labbra. «Posso farti una domanda?»


    «Certo». Mi sollevai incrociando le gambe.


    «Come stava Nate quando sono scomparsa?». Questa non me l’aspettavo proprio.


    «Se devo essere sincera, era sconvolto».


    «Sconvolto?».


    Annuii e mi mordicchiai il labbro inferiore. «Non ne abbiamo mai parlato per bene, anche perché io non sono molto brava in queste cose. Ma lui provava qualcosa per te, Tillie, qualcosa di molto intenso. Non l’ho mai visto con nessun’altra come quando era con te. E ne ho viste passare parecchie nei mesi in cui non c’eri».


    Fece un sorriso triste. «Grazie. Mentre ero a Perdita i ricordi che avevo di lui mi ossessionavano. Continuavo a rivivere ogni attimo nella mia testa».


    «Lo so», mi sporsi verso di lei e le presi la mano. «Lo facciamo tutti. Pensiamo di continuo ai ricordi che abbiamo con qualcuno e in questo modo riusciamo a sentirlo più vicino. Ci aggrappiamo con forza a qualunque immagine per la paura di dimenticare».


    Sospirò e si alzò in piedi. «Trovi sia strano che la storia fra lui e Tate non mi turbi?»


    «Sì…», la provocai. «Perché so che stai mentendo. Magari ora non lo capisci del tutto, ma se li vedessi insieme ne soffriresti. Non perché sei una ragazza ma perché sei un essere umano».


    «Non ti merito», disse asciugandosi una lacrima.


    «Dillo un’altra volta e ti prendo a calci nel culo».


    Scoppiò a ridere e uscì dalla stanza proprio nell’istante in cui il mio telefono cominciò a vibrare sul letto. Lo presi senza guardare e risposi.


    «Pronto?»


    «Buongiorno, tesoro. Oggi ho finito presto, siete a casa?», domandò Scarlet. Dall’eco della sua voce capii che era in macchina.


    «Sì, sì, siamo a casa. Perfetto! C’è qualcosa di cui vorrei parlarti».


    «Sto arrivando». Riagganciò e io saltai giù dal letto per scendere al piano di sotto.


    «Scarlet sta arrivando. Dobbiamo elaborare un piano».


    La porta si spalancò. «Ho un’idea», disse Scarlet chiudendo la porta dietro di sé e togliendosi gli occhiali da sole. Si avvicinò a me e disse: «Non mi sento tranquilla all’idea che Bishop affronti questa cosa da solo e come ti ho raccontato ieri sera, Hector e io abbiamo…».


    Sorrisi. «Vuoi imbucarti alla loro guerra?».


    Mi guardò incredula. «Come lo sai?».


    Ridacchiai. «Stavo per proporti la stessa cosa». Khales sarebbe stata lì? Me lo auguravo, così magari potevo spingerla “per sbaglio” davanti a un proiettile. Odiavo quello stava facendo a Scarlet.


    «Questo è il vero motivo per cui gli Haynes sono pericolosi: queste sono le donne che si scelgono!», disse Tatum facendoci il verso.


    «Non ha tutti i torti», mormorai sottovoce.


    «Ok, allora il piano è questo». Scarlet indicò Tillie. «Tu rimani a casa con la principessina mentre noi tre partiremo qualche ora dopo di loro».


    «Come faremo?», domandai. L’adrenalina mi faceva tremare le gambe.


    Bishop mi avrebbe ucciso.


    «Ho un amico», dichiarò Scarlet sedendosi sul divano. «Possiede una compagnia aerea e un jet privato che potremmo prendere in prestito».


    «Ah! Chi non ha un amico con un jet privato?».


    Mi liquidò con un sorrisetto e poi si rivolse a Tatum. «Se non te la senti puoi non venire».


    «Sei pazza? Qualcuno deve assicurarsi che Batman qui non faccia innervosire Joker…», disse indicandomi con il pollice.


    Feci una risatina. «In effetti è vero. Quando partiamo?».

  





  
    Capitolo 31


    «È stato il viaggio più lungo della storia!», esclamai uscendo dalla limousine. Non ero contenta di essere tornata perché ormai non sentivo più quel luogo come casa mia.


    «Perché non hai smesso un secondo di agitarti per l’eccitazione», Tate uscì dalla macchina e aiutò Tillie. «Dico sul serio, la tua passione per il pericolo mi fa mettere in discussione la nostra intera amicizia».


    «Senti chi parla!» ribattei.


    Soltanto quando sentii il motore di una macchina che si spegneva mi resi conto che qualcuno si era accostato dietro di noi. Merda, eravamo state beccate.


    Mi voltai con lentezza, mordicchiando il labbro e sperando di riuscire a cavarmela con facilità. Assunsi di colpo un’espressione di disgusto. «Tu, che cazzo vuoi?», sbottai mentre Elizabeth usciva dall’auto. Era una Lexus bianco perla con i cerchi cromati e l’autista avrà avuto la metà dei suoi anni.


    «Hai rimediato un toyboy, vedo».


    Lei ebbe un sussulto ma raddrizzò le spalle. «Capisco perché ce l’hai con me, Madison. Volevo soltanto vederti prima di andarmene per capire se ci c’è una minima possibilità di recuperare il nostro rapporto».


    «Be’, non c’è». Indicai l’auto con cui era arrivata. «Quindi puoi anche andartene».


    Mi voltai verso Scarlet che stava fulminando Elizabeth con lo sguardo. Le si avvicinò come una farfalla, ma con gli artigli, e le disse in tono minatorio. «Se fossi in te farei come dice Madison, Liza, perché sono a tanto così dallo strangolarti io stessa e seppellirti in una buca del mio giardino». Scarlet sorrise e poi sussurrò. «E sappiamo entrambe vicino a chi ti ritroveresti».


    Una nota di dolore le velò il viso, quindi si rivolse di nuovo a me. «Ti voglio bene sul serio, Madison. Te ne ho sempre voluto. Quando sarai pronta a perdonarmi, io ci sarò». A quel punto abbassò la testa e ritornò in macchina. Avvertii un pizzico di senso di colpa, dopotutto ero umana anche io. Avevo passato la maggior parte della mia vita ad amarla e avrei passato il resto a odiarla.


    «Dovremmo sbrigarci con i preparativi dal momento che dobbiamo essere alla pista di decollo fra due ore», intimò Tate mentre si dirigeva verso la porta. Proprio quando era a un passo la porta si aprì ed Elena comparve sulla soglia, con un grembiule intorno alla vita e della farina sui capelli, così come sul viso.


    Feci un sorriso tirato. Prima che potessi attaccare con le giustificazioni disse: «Forza entrate, avete poco tempo». Alzai le sopracciglia per la sorpresa. Lo sapeva? Poi mi ricordai che Scarlet mi aveva raccontato che Elena era la sua Tate.


    «Forza, piccolo cigno», disse Scarlet dandomi una pacca sul sedere e superandomi. Stavo per entrare quando mi accorsi che Tillie non si muoveva. Mi voltai a guardarla. «Vieni?». Solo a quel punto realizzai cosa stava accadendo e voltai la testa di nuovo verso Elena, che stava osservando Tillie con aria interessata. Continuava a passare da Tillie alla bambina e viceversa. L’imbarazzo non poteva essere più forte ma Elena, alla fine, fece un gesto verso la casa.


    «Sono felice di conoscere la mia nipotina».


    Tirai un sospiro di sollievo, scossi la testa ed entrai in casa. «Non sono adatta a questa vita».


    Lasciai il borsone all’ingresso perché ne avrei avuto bisogno presto e mi diressi in salotto dove Tatum si era accomodata sul divano ad angolo e Scarlet si versava un bicchiere dello scotch di mio padre.


    «Alla salute di quel coglione di Joseph», sollevò il bicchiere in aria e bevve tutto di un sorso. Potevo sentire il liquore che bruciava in gola solo guardandola.


    «Non ti piace il padre di Madison?», le domandò Tillie mentre lasciava che Elena prendesse in braccio Micaela.


    Guardò la bambina con aria adorante. «Non le è mai piaciuto Joseph», poi mi fece un occhiolino e riportò la sua attenzione a Micaela. «Ho preparato una torta».


    «Ah sì?», ghignò Scarlet alzando un sopracciglio con aria sarcastica. «Non l’avrei mai detto a giudicare dalla farina che hai addosso».


    «Non farci caso, è solo nervosa», disse Elena a Micaela con una vocetta infantile. Poi si rivolse a me. «Prima di partire, tesoro, è bene che tu sappia che ci saranno i tuoi genitori biologici. Sei pronta a incontrarli?».


    Nella stanza cadde il silenzio. Rimuginai sulle sue parole: mi sentivo pronta? Certo, mi avevano abbandonata e non era facile da digerire. Ma allo stesso tempo mi mancavano i ragazzi e Bishop. Sentirsi indesiderati proprio dalle persone che avrebbero dovuto amarti a prescindere era orribile. Scoprire la verità mi aveva ferito. Ero passata dall’essere una ragazza sicura di sé stessa, figlia unica di una coppia felice, molto amata dai genitori, a una realtà del tutto diversa: ero cresciuta con quella che non era affatto una coppia felice, ero stata adottata e avevo tre fratelli di cui uno schizofrenico, al quale dei demoni sussurravano cose terribili.


    Sospirai. «Non ho altra scelta».


    Elena e Scarlet si scambiarono uno sguardo, come una conversazione telepatica che soltanto loro potevano comprendere. Quindi Scarlet si alzò e venne a sedersi accanto a me. Mi prese la mano e si sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Tesoro, quando sarai pronta io sarò qui per parlarne».


    «Anche io», aggiunse Elena. In quel preciso momento realizzai che non aveva alcuna importanza se per qualche scherzo del destino ero nata nella famiglia sbagliata, perché avevo trovato delle persone speciali che si sarebbero occupate di me pur non essendone obbligate. La loro dedizione non nasceva da un falso senso di attaccamento ma dall’amore più puro.


    Offrii a entrambe un sorriso pieno di riconoscimento. «Grazie, veramente».


    «Non devi ringraziarci, è il potere delle donne, giusto?», Scarlet mi fece l’occhiolino e si alzò dal divano. «Dunque…», guardò l’orologio, «dobbiamo incontrare Miller fra un’ora. Tillie, tu resterai qui con Elena, va bene?».


    Tillie ci guardò tutte. «Ok».


    «Potete sistemarvi nella mia camera e usare i miei vestiti, o qualunque altra cosa possa servirvi. Una volta tornati ci potremo sedere tutti a un tavolo e parlare con calma, d’accordo?». Mi auguravo con tutto il cuore che Elena riuscisse a fare una di quelle magie che sanno fare le nonne e mostrasse a Tillie che non era sola: aveva me, Elena e Nate – anche se lui ancora non lo sapeva. Nate sarebbe stato presente in quanto padre di Micaela e per il momento era tutto ciò che importava.


    Tillie si mordicchiò un labbro e annuì. Ma poi, mentre stavo per uscire dalla stanza per sbrigare gli ultimi preparativi, saltò in piedi e disse: «Mi dispiace!».


    Inclinai la testa guardandola con aria confusa. «Ti dispiace per cosa?».


    Si infilò le mani nelle tasche e fissò il pavimento. Poi cominciò a stirarsi nervosamente una ciocca di capelli facendo tintinnare i suoi braccialetti. Notai che indossava la sua collanina acchiappasogni in argento con un piccolo diamante incastonato al centro. «Per aver incasinato tutto, immagino».


    «Tillie…», cominciai, ma Elena mi interruppe.


    «Tu, cara ragazza, non hai incasinato nulla». Elena le accostò le dita al mento per farle alzare il viso. «Tu e Micaela siete parte della famiglia, ormai. Proprio come Madison e Tatum e gli altri King. Io e Scarlet siamo la tua famiglia. Imparerai a conoscerci e capirai che nonostante i momenti difficili o le incomprensioni, noi ci prenderemo sempre cura di voi». Trattenne il respiro per un secondo. «Credo che mio figlio ti ami sul serio».


    Sussultai, pur sapendo che era vero.


    Scarlet sorrise e Tate, invece, ebbe un fremito.


    Iniziavo a pensare che Tatum assomigliasse a Scarlet e io a Elena.


    Elena continuò. «Per il momento Nate è accecato dall’odio ed è confuso e non riesce a vedere altro. Dagli un po’ di tempo, per favore».


    Tillie abbassò le spalle e annuì. «Va bene, posso provarci».


    Mentre mi allacciavo la cintura di sicurezza incrociai lo sguardo di Scarlet. «Quindi, quante persone legate ai King ci saranno sull’isola?».


    Mi sistemai e mi guardai intorno: quel jet era diversissimo da quello degli Haynes. Era meno lussuoso.


    «Tutti».


    Il sangue mi si ghiacciò nelle vene. «Merda».

  





  
    Capitolo 32


    «Una volta arrivati, avrò bisogno che ognuno di voi presti la massima attenzione ai miei segnali. Nessuno deve muovere un dito a meno che non ve lo dica o ce lo faccia intendere io. Avete capito?», dissi rivolgendomi a tutti quanti. Eravamo atterrati da poco, due jet avevano trasportato a Perdita circa quaranta persone.


    «Sì, capo», rispose Spyder con tono sarcastico. Era il solito coglione.


    «Andrà tutto bene», disse mio padre comparendo al mio fianco.


    «Sì, lo so», voltai la testa verso di lui. «Ma non ci dovrà essere alcun errore e non voglio perdere nessuno».


    «Non accadrà. Ehi, sono molto orgoglioso di te, ragazzo».


    Sorrisi appena. Quelle parole significavano molto per me ma in quel momento non avevo il tempo di godermele.


    «Ricordate», continuai guardandoli negli occhi e sentendo che erano pronti. Non vedevo molti di loro da quando ero ragazzino, altri non li avevo mai incontrati prima, eppure eravamo tutti legati da una cosa: la lealtà. «I ragazzi perduti non si schiereranno con Katsia perché sono intelligenti, e anche perché comprendono la differenza tra chi è al comando e chi semplicemente si spaccia come capo. Katsia dispone delle sue guardie private, ma sono in numero esiguo. Non sono preoccupato: una volta varcati quei cancelli non accadrà nulla, però devo essere sicuro che nessuno di voi faccia una mossa azzardata. Non dobbiamo ucciderla. Almeno non ancora».


    Si alzò un mormorio di approvazione. Mi voltai verso il portone imponente ed estrassi il badge che mi aveva dato papà con il quale avremmo potuto accedere ovunque. Lo strisciai nel pannello elettronico e quello si aprì.


    Damon


    Uno, due, tre, quattro, cinque, sei… sei… sei…


    Silenzio! Ordinai nel tentativo di farli tacere. Inganno, Guerra, Rabbia, Tradimento, Crudeltà… Tutti e sei i demoni imperversavano nella mia testa. Avevano una voce e un nome. Combattevo con loro da quando ero molto giovane. Non avevo mai conosciuto l’amore e non ero in grado di provarlo. Poi avevo conosciuto Madison e con lei avevo sperimentato il sentimento più simile all’amore che potessi immaginare. Lei mi aveva riempito il cuore, era il mio pezzo mancante e grazie a lei finalmente avevo conosciuto la gioia. Non c’era stato un briciolo di felicità nella mia vita, almeno fino a quando non era arrivata Madison. Il legame che ci univa era profondissimo e indistruttibile, mi trascinava come una corrente in mezzo all’oceano. Sarei morto per lei e poi sarei tornato in vita soltanto per uccidere colui che avesse tentato di farle del male. Il giorno nella foresta era ancora confuso nella mia testa, ma ero piuttosto sicuro che fosse stato Tradimento a prendere il sopravvento. Avevo continuato a sentire il suo sapore sulla punta della lingua anche molte ore dopo. Mi ero odiato e mi odiavo ancora per quello che era successo. Non me lo sarei mai perdonato. Come si può uccidere ciò che infesta la tua testa? Avevo provato varie volte dopo quel giorno, ma non appena lo afferravo per il collo svaniva in una nuvola di fumo. Come si può uccidere qualcuno che coincide con te stesso? Ero una persona malata e niente poteva guarirmi. Non meritavo l’affetto di Madison né l’aver condiviso con lei l’utero per nove mesi.


    «Sei d’accordo, Damon?», mi chiese Bishop appoggiato contro il muro di uno dei negozi, nell’unica strada di Perdita. Il tempo era scaduto: la guerra era pronta a scoppiare.


    Mi infilai le mani in tasca e raggiunsi il fianco di Bishop, che era accanto a Hector. Fronteggiavano Katsia con il suo piccolo manipolo di uomini. Non eravamo affatto in inferiorità numerica ma sarebbe comunque stata una battaglia dura. «Su cosa?»


    «Che Katsia starebbe meglio ricoperta di sangue». Sentii l’aria cambiare, ancora prima di vederla. Cadde un silenzio generale e quando mi voltai, la gola mi si chiuse. Scarlet, Tatum e Madison stavano venendo verso di noi, facendosi largo attraverso la schiera dei King. Oh sì, è arrivata! Uccidiamola. Facciamolo per bene questa volta. Ignorai Tradimento.


    «Madison!», urlò Bishop squarciando il silenzio. Madison sussultò e quando me ne accorsi istintivamente strinsi i pugni. «Che cazzo siete venute a fare?»


    «Oh», intervenne Katsia con tono di scherno, «perfetto! Le donne dell’Elite tutte qui riunite…». Fece un passo in avanti. Subito mi misi davanti a Madison per farle da scudo.


    Katsia ridacchiò. «Eccolo il nostro ragazzo perduto ribelle. Spostati, Damon». Faceva di tutto per apparire sicura di sé e autoritaria ma nella sua voce si poteva sentire un leggero tremolio. Katsia sapeva bene di cosa fossi capace. Era presente quando il neuropsichiatra fece la sua diagnosi e poi mi trasformò nella sua arma più potente. Le ero stato sempre fedele, fino al giorno in cui Madison era comparsa nella mia vita. Lei aveva cambiato tutte le carte in tavola.


    «No».


    Madison mi appoggiò una mano sul braccio. «Va tutto bene, Damon».


    Bishop fece spostare Madison dietro di lui, fulminandola con lo sguardo. «Ti prenderò a sculacciate per questo scherzetto».


    Madison sorrise. «Ci speravo».


    Mi voltai di nuovo verso Katsia mentre Scarlet si fermava accanto a me e incrociava le braccia. «Ho una bella sorpresa per te, o veneranda Katsia», disse inclinando la testa, «Abbiamo scoperto che non sei l’ultima della tua famiglia. Congratulazioni sei appena diventata sacrificabile».


    Katsia si irrigidì.


    Sorrisi.


    Hector prese Scarlet per un braccio ma lei lo scansò in malo modo. «Non toccarmi», disse guardando Khales, «mai più».


    «Per quanto questo vostro balletto sia incantevole», intervenne Spyder sarcastico, «devo tornare a un party molto più divertente della vostra compagnia, coglioni». Spyder era il cugino più grande di Bishop, aveva guidato la generazione dei King insieme a Jase, Saint, Ace e Ollie. Erano soltanto in cinque ma erano tutti presenti.


    «La tua festa per ragazzini può aspettare», sbottò Bishop.


    «Mentre…».


    «Non so di cosa tu stia parlando, Scarlet». Era Katsia che giocava a fare la finta tonta.


    Sta diventando noioso. Forza, ammazziamo qualcuno. Comincia da lei, da Katsia. Non l’abbiamo mai sopportata. Uccidendo lei daremo avvio allo spargimento di sangue. Dai, facciamolo.


    Silenzio! Ruggii nella mia testa ma loro continuarono.


    Forza, adesso. Uccidiamola. Damon smettila di opporti, lasciati andare. Senti il potere che scorre nelle tue vene e accoglilo. Chiusi gli occhi. State zitti! Una risata sguaiata da iena esplose nella mia testa, rimbombando tra le pareti della mia anima sfregiata.


    La mia.


    «Mi dispiace interrompere la vostra simpatica chiacchierata», un’ombra calò sulla mia vista, «ma penso che preferirei vedere qualcosa di rosso». Estrassi con lentezza il coltello dalla manica tenendolo per l’impugnatura di metallo pesante e mi lanciai contro Katsia. Un taglio alla gola, un unico movimento. Quando il sangue spruzzò sui miei vestiti sentii la sua agonia danzare sulla mia lingua al ritmo di una melodia metallica. Mi si rovesciarono gli occhi all’indietro e una grande euforia si impossessò di me. Fu come una dose di eroina: sentivo le nuvole dense che mi entravano nelle ossa. Una scarica di adrenalina mi attraversava e allo stesso tempo, al di fuori di me, scendeva la calma.


    «O mio Dio», strillò Madison. A quel punto scoppiò l’inferno. Sorrisi quando una delle guardie di Katsia diede un pugno in faccia a Nate, e sentii un rumore di ossa rotte. Nate cadde a terra. La guardia gli saltò addosso e lo pugnalò nello stomaco. Madison cominciò di nuovo a urlare alle mie spalle. Scarlet si parò davanti a Madison per proteggerla da un proiettile e venne colpita. Cadde a terra con un rumore sordo. Hector allungò le braccia verso di lei. «Scarlet!».


    Mi lanciai verso la guardia che aveva pugnalato Nate e gli spezzai il collo senza sforzo, sentendo il rumore che mi risuonava nelle viscere. Alzai lo sguardo verso Bishop che stava combattendo con due uomini. Uno aveva un coltello, l’altro usava solo le mani. Stavo per andare da lui quando sentii una fitta dolorosa alla gamba. Mi fermai e lentamente mi voltai. Guardai in basso e vidi un lungo machete infilzato nella coscia. Sorrisi alzando gli occhi sulla guardia di Katsia. Presi l’arma, la feci roteare e la lanciai verso il suo collo, colpendolo in pieno. Il sangue sgorgò dal punto in cui prima era attaccata la testa. Alla fine, il corpo cadde a terra. Vidi Tatum che vomitava, le usciva del sangue dalla bocca e aveva un coltello piantato nella gamba.


    «Sto bene!», mi urlò. «Vai ad aiutare Madison».


    Spyder prese Tatum fra le braccia e mi intimò ancora: «Vai, cazzo!». Mi voltai e vidi Madison piangere sul corpo di Scarlet, le teneva la mano.


    Bishop gridò: «Mamma!», mentre si toglieva uno dei due uomini di dosso. Altri King, che erano riusciti a liberarsi, lo raggiunsero per tenere occupati i due uomini con cui stava combattendo.


    Un colpo di pistola.


    Silenzio.


    Bishop si bloccò, nessuna espressione sul suo volto. Madison smise di piangere di colpo, asciugandosi le lacrime con la mano sporca di sangue. Rosso.


    «Bishop?», lo chiamò sottovoce mentre si alzava in piedi. La testa di Bishop si piegò in avanti. Lo osservai e vidi la macchia di sangue allargarsi sulla sua maglietta bianca. Si portò le mani allo stomaco e cadde a terra.


    «Bishop!», l’urlo di Madison fece tremare gli edifici. Chiunque stesse ancora combattendo si voltò verso di lei. L’ultima guardia di Katsia ne approfittò per fuggire, inoltrandosi nella vegetazione. Madison si precipitò verso il punto in cui Bishop era caduto. Hector la seguiva. Nate si trascinò a terra aiutandosi con il braccio per cercare di avvicinarsi.


    Il petto di Bishop si sollevava e si abbassava sempre più lentamente. L’unico rumore percepibile era il gorgoglio del sangue nella sua gola: un disperato tentativo di respirare, un disperato tentativo di rimanere in vita.


    Le urla di Madison divennero sempre più incontrollate. «Non puoi morire!». Rosso.


    Iniziai a camminare verso di loro.


    Il pianto di Madison divenne una litania angosciosa. Quando Hector gli sollevò la maglietta per vedere la ferita, capii subito che era grave. Il sangue sgorgava dal foro e anche dalle labbra in piccoli rivoli. Non riusciva a parlare ma prese la mano di Madison e la tirò a sé, nascondendo il viso fra i suoi lunghi capelli.


    «Bishop, non azzardarti a morire», continuava a ripetere Madison singhiozzando sul suo collo. Inclinai la testa mentre la osservavo.


    «Figlio mio, devi tenere duro, ok? Stanno arrivando i soccorsi. Rimani con noi, cazzo! Non posso perderti!». Hector urlava rabbioso mentre stringeva l’altra mano di Bishop.


    L’ombra che velava i miei occhi pian piano si dileguò lasciando il posto a colori vibranti.


    Il sorriso compiaciuto che mi aveva illuminato il viso per tutto il tempo svanì all’istante. «È colpa mia». Sentivo il dolore di Madison fin dentro le viscere e venni preso dal senso di colpa.


    «No!», urlava, «no, no, no!». Continuava a colpire il petto di Bishop. Tutto quel rosso.


    Nate cercò di farla smettere mentre Tate le si sedeva accanto. «Madison, tesoro, vieni qui».


    «No! Lasciatemi stare! Non è morto, lui… lui è Bishop!».


    Lanciò un nuovo grido acutissimo, gli uccelli spaventati volarono via dagli alberi. La sua disperazione era così profonda che le lacrime scesero sui volti degli uomini grandi e grossi che stavano intorno al corpo di Bishop.


    Il mio cuore si spaccò. Te amo, soror mea.


    «È tutta colpa mia». Sollevai la mano che impugnava il coltello e me lo conficcai nella gola. Una fitta di dolore e, poi, solo sangue che scorreva denso sulle mie mani.


    «Damon!». L’urlo di Tatum sembrava provenire da lontano mentre mi accasciavo a terra.


    «Damon?», questa volta era Madison. La sua voce andava e veniva.


    «Mi… mi dispiace», riuscii soltanto a dire mentre il sangue gorgogliava nella gola e la vista si appannava. Le nuvole danzavano nel cielo celeste infinito, poi, sbattei le palpebre. Cercai di prendere aria ma stavo annegando. Stavo annegando nel mio stesso sangue ed era quello che meritavo. Rosso.


    «Damon!», la voce di Madison era tornata e potevo vederla chinata su di me. La mia vista era limpida ormai, non più annebbiata.


    Una risata sfrenata cominciò a rimbombarmi nella testa ormai senza vita.


    Aggrottai le sopracciglia, non capivo cosa stesse succedendo.


    Abbiamo vinto.


    «Inganno!», grugnii. Poi inarcai la schiena proprio nel momento in cui la morte si impossessava del mio corpo.

  





  
    Capitolo 33


    «Cazzo!», Nate si mise le mani nei capelli e fece un passo indietro.


    «Damon?», dissi asciugandomi le lacrime sulle guance. Presi la sua testa fra le braccia e lo baciai sulla fronte. «No, no», piangevo e lo cullavo con lentezza. Qualcosa si spezzò dentro di me, e da quella ferita il dolore iniziò a scorrere nelle vene diffondendosi in tutto il corpo. Il mio cuore era inerme, le dita paralizzate e le gambe dolenti. «No!», urlai ancora quando i suoi occhi ormai senza vita rotearono indietro.


    Cercavo disperatamente di tamponare la ferita e non volevo estrarre il coltello. «No, starai bene. Andrà tutto bene. Ci penso io. Ti proteggerò per sempre», dicevo a me stessa, premendo la mano sul suo collo come farebbe un gattino.


    «Madison…», una mano mi toccò il braccio.


    Risposi senza guardare: «No! Non è morto!».


    Comparvero dei pesanti anfibi davanti ai miei occhi. «Baby…».


    Alzai lo sguardo su Bishop. «No! Non è morto».


    Bishop mi scrutò con attenzione. «Ti devo parlare di uno dei sei demoni nella sua testa: il suo nome era Inganno…».


    Scossi la testa, asciugandomi le lacrime con il dorso della mano sporco di sangue. «No, non voglio ascoltare nulla. Io non…». Mi rivolsi a Katsia. «Tu…». A quel punto, poggiai con delicatezza la testa di Damon a terra. Poi, impugnai il coltello che era ancora nella sua gola e lo estrassi. Lo feci roteare tra le dita e mi avventai contro di lei. «Stronza!». Le piombai addosso come una tigre su una gazzella, intrecciando le gambe intorno alla sua vita.


    I suoi occhi si spalancarono per lo shock. «Mad». Alzai la mano che impugnava il coltello e glielo conficcai dritto nella giugulare.


    Le guardie sapevano bene di essere in inferiorità numerica, e anche che lei era nel torto. Non avevano alcuna possibilità di uscire vivi da uno scontro con noi. In quel momento realizzai che erano lì solo per fare presenza.


    Il sangue spruzzò sul mio viso e il dolce sapore della vendetta mi scivolò lungo la gola e impregnò i miei pori. Emise un gorgoglio di soffocamento e si portò le mani alla ferita. Delle braccia mi afferrarono da dietro, tirandomi via da lei.


    «Shh, baby, andrà tutto bene».


    Singhiozzando spinsi via Bishop.


    Appena Hector iniziò a rivolgersi alle guardie di Katsia, mi voltai e corsi di nuovo da Damon. Strinsi ancora la sua testa mentre scacciavo le mosche che cominciavano a girargli intorno.


    «Ora è tutto ok. L’ho uccisa, non c’è più. Puoi svegliarti. Me ne sono occupata io…». Non riuscivo a respirare, una fitta mi stringeva il petto. A forza di ansimare mi si seccò la gola, e quando sentii il brivido dell’adrenalina percorrermi la schiena scoppiai in un urlo gutturale. Rimasta senza forze, mi accasciai su Damon, piangendo la perdita di mio fratello. La mia metà, la mia ancora. «Ti voglio bene, ti voglio bene, ti voglio bene, ti voglio bene. Maledizione Damon, perché lo hai fatto?». Piangevo a dirotto. «Ti avevo appena ritrovato», sussurrai. «Te amo, frater». Appoggiai la testa sulla sua maglietta.


    «Baby», Bishop si sedette accanto a me e sentii Tatum che piangeva poco dietro. Voleva bene a Damon, anche se non lo dava a vedere più di tanto.


    Non risposi a Bishop. Non ero in grado di formulare le parole. Non volevo muovermi e non volevo parlare. Volevo stare lì per sempre e riavvolgere il nastro di quello che era successo. Non volevo lasciarlo andare. Mai. Te amo, frater.


    «Devi sapere chi era Inganno e cosa accadde nel 2014, anno in cui Damon compì il suo massacro più feroce», Bishop lo disse con un tono ambiguo, come se fosse un miscuglio di orrore e ammirazione allo stesso tempo. «Inganno era uno dei sei demoni con cui Damon conviveva. Nell’aprile del 2014 gli era stato assegnato un compito di grande importanza per la Cerchia. Aveva una missione precisa: prendere delle persone. Magari spaventarle un pochino ma senza toccarle. Erano dodici uomini grandi e grossi e nessuno di loro è sopravvissuto. Fino a quando non è entrato nella tua vita, noi tutti pensavamo che avesse perso definitivamente la testa e fosse uscito dal giro, ma non era così. Quella notte in cui io e lui facemmo quella chiacchierata, mi raccontò la verità sul giorno in cui smembrò brutalmente dodici uomini, tre volte più grossi di lui, e spedì parti dei loro corpi in valigie a forma circolare alla Cerchia…», fece un respiro profondo. Non avevo alcuna intenzione di dire qualcosa ma volevo comunque sentire quella storia. «Bisogna concedergli che fu molto teatrale. In ogni caso, volevo parlare con lui perché non mi sentivo tranquillo a lasciarlo con te, come ricorderai. Mi raccontò dei suoi demoni: Inganno, Tradimento, Guerra, Crudeltà, Rabbia e Morte. Ognuno di loro aveva un numero e Tradimento era il più potente, a detta di Damon. Probabilmente era stato lui a prendere il controllo il giorno in cui ti ha sparato…».


    Non reagii in nessun modo, non mi mossi neppure. Avrei fatto a cambio con Damon senza pensarci un secondo. Una parte di me avrebbe preferito morire quel giorno così che forse lui non si sarebbe trovato in questa situazione. Era soltanto colpa mia.


    «Inganno era stato il responsabile di ciò che è accaduto nel 2014. Quando Damon guardò quegli uomini vide il volto della persona che l’aveva violentato da bambino e per questo motivo li aveva massacrati tutti. Soltanto quando erano ormai morti Inganno lo liberò dall’allucinazione e si ritirò, ma era troppo tardi».


    Non risposi.


    «Anche oggi è successa la stessa cosa. La sua guerra più grande era con sé stesso. Ora potrà finalmente riposare».


    Quelle parole erano come sale su una ferita aperta. Le lacrime ricominciarono a scendere.


    «Madi?», disse Tatum avvicinandosi. La guardai negli occhi. Si stava asciugando le lacrime dalle guance e dietro di lei intravidi qualcuno con una cicatrice a forma di ragno sul collo. Era così grande che fu la prima cosa che notai. Vidi poi che era pieno di tatuaggi, e solo alla fine che c’era una vaga somiglianza con Bishop, anche se aveva i capelli scuri e gli occhi azzurri. «Per favore alzati, dobbiamo portarlo a casa».


    Scossi la testa. Tatum alzò lo sguardo su qualcuno lì accanto – immaginavo fosse Bishop –, poi annuì. Delle mani mi afferrarono e mi allontanarono dal corpo di Damon. Urla disumane uscirono dal mio petto senza che me ne accorgessi mentre le lacrime mi bagnavano la maglietta. «Vieni qui», Bishop mi abbracciò stretto.


    «Portala da Miller. Il jet è pronto. E voi andate con lei». Capii che non aveva senso oppormi e smisi di combattere. Sentivo dolore ovunque e ogni muscolo del mio corpo pulsava. Mi strinsi a Bishop e ricominciai a singhiozzare in silenzio senza riuscire a fermarmi. Te amo, frater.

  





  
    Capitolo 34


    «Non credo si riprenderà», disse Nate non appena il segnale delle cinture di sicurezza si spense. Madison si era addormentata molto prima del decollo. Avevamo dovuto aspettare Spyder e Ollie che chissà dove si erano cacciati.


    «Perché ci avete messo tanto?», chiesi a Spyder guardando sia lui che Ollie che aveva l’aria colpevole. «Se mi vieni a dire che stavi perdendo tempo con qualche ragazza, giuro su Dio che ti prendo a pugni».


    «Oh». Spyder sorrise facendomi l’occhiolino, «tu e io sappiamo chi colpisce più forte, cuginetto».


    «Ma se l’ultima volta avevo cinque anni…».


    Annuì. «Esatto».


    «Quello che dici non ha senso».


    Fece finta di pensarci su e poi sorrise di nuovo. «Esatto».


    Lo odiavo.


    Mi voltai di nuovo verso Nate che era visibilmente agitato. «Starà bene. Ci vorrà un po’ di tempo ma lo supererà. Se c’è qualcuno che può farcela è proprio lei».


    Nate chiuse gli occhi. «Non voglio vederla mai più in quello stato, quindi non sei autorizzato a morire, capito?»


    «Lo stesso vale per te», mormorai prima che Spyder riprendesse.


    «Stavamo aiutando tuo padre», disse alzando la testa verso l’alto ma tenendo gli occhi su di me, «Doveva sistemare il casino che ha lasciato la tua ragazza quando è impazzita e ha deciso di uccidere l’ultima discendente della famiglia Stuprum».


    «Non era l’ultima», disse Nate scuotendo la testa mentre si passava un dito sulle labbra. «Scarlet aveva ragione: Katsia aveva mentito. Tillie è sua figlia e quindi una Stuprum, il che significa che mia figlia è per metà una Stuprum». Chiuse di nuovo gli occhi, era chiaro che stesse cercando di fare pace con tutto ciò che aveva scoperto negli ultimi giorni.


    «Cazzo», brontolò Spyder chiudendo gli occhi. «Sarei dovuto rimanere nei paraggi, a quanto pare accadono un mucchio di cose».


    «Restatene a New Orleans», lo rimbeccai. In realtà io e Spyder eravamo molto uniti, ma ci punzecchiavamo sempre fin da quando eravamo piccoli.


    «Non lo so», un sorrisetto gli si impresse sul volto mentre continuava a tenere gli occhi chiusi. «Potrei aver trovato un motivo per restare». Ollie lanciò uno sguardo compiaciuto verso Tatum.


    «Cazzo, ci avrei scommesso», sbuffai.


    Brantley si sedette di fronte a noi. «Si riprenderà, amico. Non esiste qualcuno più forte di quella ragazza lì».


    «È proprio questo che mi preoccupa», disse Nate indicando Madison che stava rannicchiata con una coperta in fondo all’aereo. «Non dovrebbe affrontare una cosa simile: amava sul serio Damon. Erano legati da una connessione fraterna come non ne ho mai viste in vita mia e ora lui è morto. Non lo so…», scosse la testa, «non lo so se riuscirà a superarlo. Si era a malapena ripresa dal suo ultimo viaggetto. Dovrà affrontare un lutto enorme, uno di quelli paralizzanti, cazzo. Non una perdita qualunque. Perdere un gemello ti sconvolge la vita come un terremoto. Non sono in molti quelli che riescono a farcela».


    Brantley mi fissò. «È sopravvissuta a tutta la merda che le ha fatto passare mio padre, è stata violentata da bambina. Nate, secondo me, ti sbagli. Madison non è nata già in grado di affrontare quelle cose terribili ma negli anni ha costruito il muro che la salverà. E sai come ha fatto?», finalmente Brantley posò gli occhi su Nate che lo guardava con ansia. «Lo ha costruito raccogliendo ogni cazzo di mattone che la sua vita di merda gli ha lanciato contro».


    Nate sussultò, io deglutii e Spyder sgranò gli occhi. «Cazzo, che brutta storia».


    Le pupille di Brantley si dilatarono. «Non ne hai idea».


    Stavamo tutti fissando Brantley: era come guardare qualcuno mentre riviveva i suoi traumi più spaventosi su uno schermo Full HD. Ciò che il padre aveva fatto passare a lui e Madison lo perseguitava costantemente e nessuno di noi sapeva quanto grave fosse l’intera faccenda, ma io sospettavo che ci fosse dell’altro. Lui, però, si era sempre rifiutato di parlarne anche se conviveva con quell’incubo ogni giorno della sua vita.


    Ollie si schiarì la gola. «È bello essere tornati, nonostante le circostanze di merda».


    «Ollie?», mormorò Nate. «Smettila di dire stronzate». Nate e Ollie erano a loro volta cugini, ma al contrario di noi, non si sopportavano. Non sapevo con precisione il motivo. Ollie sembrava un ragazzo tranquillo, per quanto possa esserlo qualcuno del nostro gruppo. Il surf era la sua vita e portava dei lunghi ricci biondi che si intonavano alla perfezione con il personaggio del surfista. Aveva gli occhi azzurri e tatuaggi ovunque. Sembrava essere appena uscito dal set di The OC.


    Mi alzai e andai verso Madison. Le sistemai la coperta e le feci poggiare la testa sulle mie gambe. Le scostai con delicatezza i capelli dal viso e le accarezzai lo zigomo con il pollice. Avrei voluto sapere cosa stava accadendo tra mio padre e mia madre e perché erano rimasti nell’isola. Tutti gli anziani erano rimasti, in verità. Smisi di accarezzare Madison e mi guardai intorno: tutti quelli della mia generazione e di quella di Spyder erano su quell’aereo, mentre il resto dei King era rimasto a Perdita. Molto strano. Qualunque cosa stessero facendo lo avrei saputo quando sarebbero tornati a casa.


    «B? Posso parlarti?».


    Serrai la mascella.


    «Per favore?».


    Guardai Madison prima di sfilarmi piano e sistemarle di nuovo la testa sul sedile. Portai Khales lontano dagli altri, per essere sicuro che nessuno scoprisse di lei e mio padre. «Che c’è?», le dissi brusco senza riuscire a smettere di digrignare i denti.


    «Mi dispiace per ciò che è successo. Avevo giudicato male Madison, e anche te. Credo che…», si bloccò guardandosi le mani. «Mi dispiace Bishop. Quando sono tornata, all’inizio, ero così furiosa per il fatto che eri andato avanti. La odiavo così tanto». Fece un respiro profondo e io ne approfittai per studiare la sua espressione. Conoscevo Khales alla perfezione: sapevo quando mentiva, quando era felice, triste o entrambe le cose. Sapevo se provava a nascondermi qualcosa. Per me era un libro aperto. Al contrario di Madison che rimaneva un cazzo di enigma.


    «Avevo perso la testa, B, ma tu mi conosci, sai che non sono una persona vendicativa. Ora invece l’ho visto».


    «Visto cosa?», le chiesi inclinando la testa di lato.


    «Ho visto come sei con lei».


    Mi appoggiai alla parete. «Non le piaci».


    «Lo so».


    «Il che significa che non potremmo mai tornare a essere amici».


    Sbiancò. «Lo so».


    «Quindi auguro a te e mio padre il meglio». Mi allontanai e tornai da Madison. Appena mi fui rimesso a sedere, le dissi ridacchiando. «Ah e in bocca al lupo con mia madre».


    Khales ebbe un fremito ma poi tornò al suo posto. Una volta mi importava di lei, molto tempo fa…


    Mi piaceva girare in bici. E mi piaceva quando la mia bicicletta mi portava il più lontano possibile da casa. Odiavo stare a casa mia. Perciò ero lì, sulla mia BMX nera con il manubrio cromato, che correvo verso la parte opposta della città. Avevo il cappuccio della felpa tirato su e la catena attaccata ai passanti dei jeans a vita bassa. Stavo andando nel luogo dove mi rifugiavo sempre quando la situazione a casa diventava insostenibile, perché la tensione che si respirava era sul punto di esplodere. I genitori degli altri si amavano mentre i miei a malapena si sopportavano. Dall’altra parte della strada una macchina suonò il clacson e io sgommando rimisi i piedi sui pedali e frenai. Mi voltai verso la macchina per capire cosa stesse accadendo ma sapevo di non potermi fermare. Ero piccolo, un bambino: avevo otto anni. Non avevo l’età per andarmene da solo per la città così mi voltai di nuovo e ripresi a pedalare verso Newtown Beach. Mi bastavano venti minuti per arrivare lì, e anche quel giorno non ci avevo messo un minuto di più. Quando arrivai, misi il cavalletto alla bicicletta e guardai verso il parcheggio delle roulotte.


    Era un piazzale aperto dove erano parcheggiate all’incirca una ventina di case mobili di metallo. Le roulotte erano tutte diverse per struttura e aspetto, qualcuna era particolarmente curata. Si passava dallo stile da nonna ossessivo-compulsiva fissata con i fiori e i gatti, a quello pieno di vecchi bidoni ovunque e altalene arrugginite che erano state troppo tempo sotto la pioggia e il sole cocente senza bambini. Spostai l’attenzione sulla roulotte di metallo grigio che conoscevo molto bene. Aveva varie ammaccature e graffi visibili anche da lontano. Era trascurata tanto quanto la bambina che ci viveva. Non bisognava generalizzare, non tutte erano trasandate. Alcune avevano giardinetti con piante fiorite e set di tavoli e sedie comodi, ma non quella. Non c’era nessuna cura in quella casa. Come tutte le volte, mi diressi verso la porta. Il prato di erba sintetica su cui stavo camminando si era scolorito ormai da anni, aveva perso il colore verde acceso della plastica in favore di un giallastro sporco. Di colpo la porta di metallo si aprì, sbattendo contro il fianco di quel posto lurido, e Khales uscì come una furia. Il suo viso ovale nascosto dietro i lunghi capelli castani.


    Incrociò il mio sguardo e la sua espressione corrucciata si ammorbidì. «Bishop?», disse asciugandosi le lacrime. Tirò su con il naso e poi, solo alla fine, alzò la testa. Era proprio quell’atteggiamento orgoglioso che l’avrebbe messa nei guai, un giorno.


    «Non saresti dovuto venire, Bishop. Oggi è di cattivo umore. Parecchio di cattivo umore».


    Sentii una stretta al cuore per lei. Odiavo i miei genitori ma non mi avevano mai fatto nulla di lontanamente simile a quello che faceva il padre di Khales. Allo stesso modo, non sopportavo quell’edificio pomposo che chiamavo casa, ma di certo non aveva niente a che vedere con una squallida scatoletta di latta su ruote, sporca e che cadeva a pezzi. Un posto di merda che nei giorni buoni puzzava di birra, sudore e sigarette mentre quando andava male di whisky, sudore, sigarette e un misto di lacrime e sangue di Khales. Sentii la rabbia crescere dentro di me e risalire dal basso fino alla punta delle dita.


    «Che cosa ha fatto?», le chiesi mentre infilavo le mani nella tasca della felpa per nascondere il fatto che stavo conficcando le unghie nei palmi. Volevo proteggerla.


    Era stata la mia prima amica al di fuori dei King e la conoscevo da quando andavo all’asilo. Assistevo in prima fila a quello spettacolo tragico da quando ero molto piccolo e non ne potevo più, non volevo più vederlo.


    «È soltanto ubriaco, Bishop», disse Khales rivolgendomi un sorriso debole e pacato. «Possiamo andare a casa tua? Se non hai tolto i pegs dalla BMX».


    La mia rabbia si calmò un pochino e rilassai le spalle. «Non li ho tolti e non lo farò, almeno finché continuerai ad aver bisogno di passaggi». Raccolse i capelli in una coda alta e li legò con un elastico rosa fluo, poi indicando la bici disse: «Andiamo, allora».


    «E tuo padre?», indagai mentre la guardavo correre verso la bici e poi girarsi ad aspettarmi.


    «Che vada al diavolo».


    «Te la farà pagare, Lees, lo sai. Non voglio che ti faccia del male, mai più». La raggiunsi e mi accomodai sul sellino. Lei si arrampicò sui pegs e rimase in piedi appoggiandosi sulle mie spalle. «Non posso farci niente, B».


    Lei no, ma io sì.


    E lo feci, un paio d’anni più tardi. Il mio primo omicidio. Chiamai papà nel panico, con la pistola ancora fumante in mano. Arrivarono mio padre, mio zio e Johan. Credevo che sarei finito nei guai per quello che avevo fatto: in fondo avevo commesso un omicidio e a quell’età è una cosa grossa. Ma in realtà non lo era. Era previsto per la mia iniziazione, avevo soltanto anticipato i tempi rispetto agli altri. Mio padre era fiero di me.


    I King erano fieri di me.


    Tirai fuori il telefono mentre Madison continuava a dormire rannicchiata sulle mie gambe e mi infilai le cuffiette. Feci partire Whoring Streets degli Scars on Broadway e l’aggiunsi alla nostra playlist. Chiusi gli occhi e pensai a Madison, rivivendo ogni ricordo.


    «Che ci fai qui?», mi domandò Madison sospettosa mentre si chiudeva il portone alle spalle. Aveva tutte le ragioni per essere diffidente nei miei confronti. Mi sedetti su uno dei gradini di marmo e la guardai dritta negli occhi, anche se lei stava osservando la mia macchina.


    «Te l’ho detto», risposi con nonchalance. «Dobbiamo parlare». Non feci nulla per nascondere il fatto che la stavo palesemente spogliando con gli occhi. Indossava dei pantaloncini molto corti e un top aderente che le lasciava scoperta la pancia. Quando però il mio sguardo cadde sui suoi piedi rimasi a bocca aperta. «È Banksy, quello?»


    «Sono scioccata», disse sarcastica e io dovetti fare uno sforzo per impedirmi di strapparle i vestiti di dosso e farmela all’ingresso di casa dei suoi. Sentii un fremito alle mani e, proprio quando stavo pensando di gettare il mio “discorso” fuori dalla finestra, mi insultò. «Tu conosci Banksy?»


    «Conosco le sue opere».


    Era chiaro che stesse evitando il mio sguardo, quindi aprì una scatola di cioccolatini e me li indicò. «Prendi pure».


    Alla fine alzò gli occhi sui miei mentre tenevo il viso in parte nascosto dietro la spalla. La fissai con attenzione, studiando ogni minimo dettaglio: volevo scoprire tutto quello che nascondeva. Dovevo capire cosa avesse che mi mandava fuori di testa. Dio, quanto la desideravo.


    «Allora che c’è?».


    Scossi la testa e mi voltai a guardare davanti a me, interrompendo il contatto visivo. «Sei diversa».


    «Me lo dicono da tutta la vita».


    Serrai la mascella. Aveva pensato che lo dicessi come un insulto, ma non era così. Era una cosa positiva, pericolosa per me ma pur sempre positiva.


    «È di questo che volevi parlare?»


    «Tu e Carter?», le dissi per sviare il discorso.


    «Non sono affari tuoi».


    «Davvero?», arricciai le labbra. «Credo proprio di sì, invece, dal momento che l’altra notte urlavi il mio nome mentre mi graffiavi la schiena».


    Trattenni il sorriso che premeva agli angoli della bocca e mi accomodai contro lo schienale. Soltanto pensare a quella notte me lo faceva venire duro, di nuovo.


    Il mio karma poteva anche essere una puttana, ma cazzo quanto era bella.

  





  
    Capitolo 35


    So cosa significa perdere qualcuno. Sono sopravvissuta a quel dolore che sembra strapparti il cuore dal petto. La morte è brutale. A volte può essere smisuratamente feroce e colpire proprio chi non meritava affatto di essere travolto dalla sua furia. Ti squarcia il cuore in due perché porta via coloro che amavi e ti lascia solo i sussurri dei ricordi. Quei ricordi che diventano le spalle su cui piangere.


    Amo Jones,


    per la perdita del padre più importante della sua vita


    



    Il viaggio di ritorno durò un’eternità e quelle poche ore sembrarono giorni. Nonostante avessi dormito in aereo, una volta arrivati a casa faticavo a tenere gli occhi aperti per il sonno. Bishop non mi aveva mai lasciata un secondo e io ero accoccolata contro il suo petto. Quando la macchina si fermo si chinò per baciarmi.


    «Andiamo».


    Finalmente dissi qualcosa. «Ti amo».


    «Ti amo anche io». Mi guardò a lungo negli occhi. «Lo supererai, vedrai».


    Annuii anche se non ci credevo neanche un po’.


    «Ehm», guardai Nate che stava sganciando la cintura di sicurezza. «Ci dobbiamo riunire oggi per parlare con Tillie».


    L’espressione di Nate si ammorbidì di colpo. «Perché?», sussurrò.


    «Perché ha detto che se ne vuole andare».


    «Se lo può scordare!», tuonò. Sussultai per l’aggressività con cui lo disse.


    «Nate!», lo rimproverò Bishop.


    «Mi dispiace, sorellina. Ma non se ne può andare. La uc…», ma si interruppe. Lanciò uno sguardo a Bishop e poi cambiò direzione. «È troppo presto. Non può andarsene con mia figlia».


    «Non lo farà, ma proprio per questo motivo è importante che ne parliamo». Aspettai che Bishop uscisse dalla portiera e lo seguii. «E dopo organizzerò il funerale di mio fratello».


    Una seconda macchina si parcheggiò dietro alla nostra e scesero Jase, Hunter, Eli, Chase e Brantley. Poi arrivò la terza nella quale c’erano Spyder, Ollie, Tate e altri che non guardai neppure. Tatum aveva provato a salire con noi ma Nate l’aveva cacciata.


    Superai tutti e raggiunsi la porta d’ingresso. «Tillie?», la chiamai ma avevo un filo di voce. Faceva male anche soltanto provare a parlare. Non vedevo l’ora che la giornata finisse. Bishop, Nate e Jase entrarono subito dietro di me, seguiti dagli altri. Andai dritta in salotto.


    Guardai Elena. «Dov’è Tillie?».


    Non volevo farmi la doccia: volevo rimanere così com’ero, con una parte di Damon ancora sulla mia pelle. Quando Elena mi guardò e vide le mani sporche di sangue trasalì.


    «Damon», mormorai con la gola chiusa.


    «…e Katsia», aggiunse Nate accomodandosi sul divano vicino a sua madre.


    A quel punto sentii Nate chiedere. «Cosa c’è che non va?».


    La guardai negli occhi. «Mi dispiace per la tua perdita, tesoro. So quanto ci tenevi a Damon», fece una pausa. Le lacrime ricominciarono a scendere. Elena si alzò e raddrizzò le spalle, cercò di sorridere anche se le lacrime premevano agli angoli dei suoi occhi.


    Guardò Nate. «Se ne è andata».


    «Cosa?», saltò in piedi. Sentii un groppo in gola e chiusi gli occhi. «Quando?».


    Scossi la testa. «Non avrebbe dovuto andarsene, Elena. Era felice che Micaela stesse con il suo papà».


    «Smettila di difenderla, sorellina. Non ragionano tutti come te».


    Gli occhi di Elena cercarono i miei. «No, ha ragione Madison. Qualcosa non quadra. L’avevo accompagnata a registrare Micaela all’anagrafe. Le avevo lasciate all’ingresso per andare a cercare parcheggio. Tillie era tranquilla. Aveva lasciato la borsa con i pannolini in macchina e aveva chiesto a me di portarla, perché lei aveva le mani occupate con la bambina e i documenti». Fece una pausa. «Sono appena rientrata. Le ho cercate per ore, ovunque. Ho provato a chiedere che mi facessero vedere le riprese della telecamera esterna ma senza un mandato è impossibile». Mi guardò di nuovo. «Qualcosa non va».


    «E se fosse scappata?», chiese Hunter avvicinandosi, seguito da Jase. All’improvviso mi ritrovai con i miei due fratelli alle spalle e Bishop di fianco, Tatum appena poco più in là e Nate di fronte. Feci un respiro profondo, tremando. «Per prima cosa, voglio seppellire mio fratello», mi corressi voltando la testa indietro verso Jase e Hunter, «nostro fratello». Poi guardai Nate. «Dopo andremo a riprenderla».


    Ebbe un fremito. «Meglio che il funerale sia domani allora, perché se lei è scomparsa significa che mia figlia potrebbe essere in pericolo».


    Aveva ragione.


    Presi il telefono e chiamai papà, che era ancora a Perdita.


    Rispose subito. «Madison? Stai bene?».


    Mi schiarii la voce. «Sì. Quanto ci vuole per trasportare il corpo di Damon? Vorrei fare il funerale domani perché abbiamo un problema: Tillie è scomparsa con la bambina».


    Papà non rispose subito. «Gesù. Va bene, organizzo tutto affinché la cerimonia si svolga domani. Hai delle preferenze per la bara?»


    «Basta che sia nera. E…papà?»


    «Sì, tesoro».


    «Ti voglio bene».


    Ci fu un lungo silenzio. «Ti voglio bene anche io».


    Riattaccai sospirando. Massaggiandomi le tempie, dissi: «Papà si occuperà del funerale che sarà domani. Immagino che lo seppelliremo nella cappella di famiglia nel cimitero locale». Bishop mi passò un braccio intorno alle spalle.


    «La ritroveremo, Nate, te lo prometto».


    Più tardi, quella sera, dopo essermi concessa un lungo bagno caldo andai in camera mia. Io e Bishop avremmo voluto starcene un po’ da soli ma non ci fu verso: la mia camera era invasa dai soliti dieci King, insieme ad altri tre della generazione precedente.


    E Tatum.


    Quando aprii la porta smisero tutti di guardare la tv e mi fissarono. «Vi ringrazio di volermi stare vicino, ma non è necessario, veramente».


    Tate si sollevò appoggiandosi ai gomiti. «Va tutto bene, Madi. Lasciaci stare qui».


    Avevo la testa affollata di pensieri ma quando il mio sguardo si posò su Bishop fresco di doccia e con addosso solo i pantaloncini grigi, il mio cervello si bloccò. Sentii i suoi occhi sul mio corpo e arrossii. Si sentiva la mancanza di Damon. Mi infilai sotto le coperte e Bishop mi passò un braccio intorno alle spalle. Poi mi baciò sulla testa.


    La mattina successiva, mi svegliai intorpidita con i muscoli tesi. Aprii gli occhi e mi misi a sedere sul letto guardando tutte quelle persone che stavano ancora russando sul pavimento della camera. La portafinestra del balcone era rimasta aperta tutta la notte lasciando entrare una brezza fresca.


    «Stai bene?», mi domandò Bishop sollevandosi sui gomiti. Mi girai e i miei occhi caddero sulle sue labbra morbide.


    «Starò bene, credo». Mi alzai dal letto e mi feci strada verso il bagno oltrepassando i corpi a terra. Feci il gesto di abbassarmi i pantaloncini e indicai con la testa la doccia. «Un bagno mi potrebbe far bene, che ne pensi?».


    Bishop si morse il labbro per nascondere il sorriso e mi seguì, chiudendo la porta dietro di sé. Le sue mani mi accarezzavano la pancia mentre la sua erezione premeva contro la mia schiena. «Resta così».


    Chiusi gli occhi e assaporai ogni carezza, ogni lieve movimento sulla mia pelle. Inclinai la testa indietro e lui poggiò le labbra all’attaccatura del mio collo. Succhiò la mia pelle mentre con la mano si muoveva piano sotto le mie mutandine. Premeva il pollice contro il mio clitoride in lenti movimenti circolari. Aprii la bocca per lasciare andare un gemito. Cominciai ad ansimare quando i baci sul collo divennero sempre più bisognosi. Il suo indice scivolò dentro di me mentre il pollice continuava a premere sul clitoride. Fece scorrere l’altra mano sotto il mio top per raggiungere il mio capezzolo. Lo strizzò forte cosicché il piacere e il dolore si mescolarono insieme in maniera indissolubile. Raggiunsi l’orgasmo e fu come se delle stelle esplodessero nella mia testa mentre il mio respiro tornava regolare. Tolse la mano dalle mie mutandine e mi infilò un dito in bocca. Assaporai quella dolcezza con la punta della lingua. Mi voltai e gli passai le braccia intorno al collo. Mi afferrò le cosce e mi sollevò da terra. Andò verso la vasca, le mie gambe strette intorno alla sua vita. Si chinò in avanti per aprire il rubinetto. Il silenzio era interrotto solo dal rumore dell’acqua.


    «Starò bene?», gli domandai. Cercai i suoi occhi mentre lui era impegnato a versare oli essenziali e sali nella vasca.


    Non rispose e mi fece scendere a terra mentre continuava a spogliarmi. Entrai nell’acqua bollente, all’inizio ebbi un sussulto per la temperatura ma poi, pian piano, mi abituai. Il lieve bruciore si placò e si alzò una nuvola di vapore, che avvolse il mio viso con il profumo di lavanda e di prato fresco. Bishop entrò nella vasca dietro di me facendomi accomodare fra le sue gambe.


    «Non lo so baby, nessuno può saperlo». Si schiarì la voce e mi baciò sulla testa. «Se starai bene io sarò lì con te, e in caso contrario, sarò comunque lì con te. Ci sarò sempre, Madison. Nei momenti felici ma soprattutto in quelli tristi. Non ho intenzione di andare da nessuna parte. Non posso giurarti che non farò qualche stronzata rovinando tutto e facendoti incazzare alla grande, ma posso prometterti che sarò sempre leale con te. Non c’è nessuna prima di te e di sicuro non ci sarà nessuna dopo. Io comincio e finisco insieme a te, baby». A quel punto mi baciò sulla fronte. «Perciò non so dirti se starai bene, ma so per certo che io ci sarò a prescindere da tutto».


    Delle lacrime cominciarono a scorrere sulle mie guance. Tirai su con il naso e deglutii. «È tutto ciò di cui ho bisogno». Poi mi voltai a guardarlo e lui allargò le braccia. Mi misi sopra di lui e osservai il suo viso rilassarsi mentre mi calavo sul suo pene. Rovesciò gli occhi all’indietro, si morse il labbro inferiore ed emise un gemito leggero. Mi sollevai di nuovo e ondeggiai le anche, la mia vagina si stringeva intorno alla sua erezione. Sentii che era la cosa più naturale del mondo, come se fosse il pezzo mancante del mio puzzle. Mi sentivo sempre così quando era dentro di me. Ero dipendente da quella sensazione, averlo dentro mi riempiva. Mi strinse i fianchi con le mani scavando nella carne con la punta delle dita. Poi, mi diede un colpetto sulla gamba. «Alzati». Seguii i suoi ordini e lui mi fece piegare in avanti mentre appoggiava un piede sul bordo della vasca. Afferrai il rubinetto per tenermi e lui mi afferrò le anche spingendomi verso il suo cazzo. Si sfilò e affondò di nuovo. Avvolse i miei capelli intorno alla sua mano e ricominciò a martellare. L’acqua schizzava ovunque sul pavimento fuori dalla vasca. Gemevo e la sua mano si strinse intorno alla mia gola, afferrandola con forza. Continuò ad affondare dentro di me senza tregua.


    Poi si sfilò e si rimise seduto nella vasca, io mi raddrizzai e poi tornai a sedermi su di lui, dandogli le spalle. Facevo pressione sulle sue cosce per sollevarmi e lo cavalcai lentamente finché la mia pelle fu madida di sudore e l’acqua ormai fredda. I muscoli delle sue gambe si tesero e il mio corpo fu scosso da un orgasmo crescente. Affondò ancora una volta nella mia vagina e mi lasciai andare, sentendo esplodere il petto. Il suo cazzo tremò, svuotandosi completamente. Mi accasciai su di lui e lui mi strinse a sé, baciandomi sulla testa.


    «Starai bene, baby».


    Pensavo al giorno in cui avevo comprato quel vestito. Lo avevo visto in una vetrina e lo avevo subito voluto provare. Aveva del pizzo nero intrecciato sul petto e un tessuto sottile che aderiva a ogni curva e muscolo del mio corpo. C’erano degli inserti di pizzo che lasciavano scoperti gli addominali alti, che però io non avevo più. Il digiuno prolungato cominciava a farsi vedere e la mia clavicola era così sporgente che potevi usarla per tagliare la roccia. Fissai il mio riflesso nello specchio ovale appeso al muro.


    «Te amo, frater». Gli occhi mi si riempirono di lacrime, sul punto di scivolare giù ma in quel momento bussarono alla porta. Mi voltai per vedere chi fosse.


    «Ehi, Madi. Ci sono due persone che vorrebbero incontrarti», disse Jase facendomi capire di chi parlasse, «Va bene per te?».


    Ricacciai indietro le lacrime, mi schiarii la gola e passai le mani sul vestito. Il nero era il colore che simboleggiava la morte. Proprio per quel motivo avevo invece scelto di vestirmi di bianco. Non riuscivo ad accettare che mio fratello fosse morto. Lui meritava di più, molto di più del nero.


    Annuii asciugandomi gli occhi. Jase aprì la porta e c’erano un uomo e una donna in piedi accanto a lui. La donna indossava un lungo vestito nero e teneva tra le mani un cappello a tesa larga con del pizzo sul davanti. Era molto bella, aveva gli occhi color miele scuro e la pelle ambrata, una tonalità che non si ottiene con l’abbronzatura, il che mi fece pensare che nelle sue vene scorresse sangue di origini diverse. Incrociammo gli sguardi e lei aggrottò le sopracciglia. Osservai anche l’uomo che le stava accanto. Indossava un abito e una cravatta scuri. Era molto alto, sovrastava la donna che invece era minuta. Aveva i capelli grigi e alcune rughe sul volto. Sarà stato sulla cinquantina. Aveva un’aria cupa e una postura rilassata, diversa dagli altri King.


    «Madison», fu lei a cominciare. «Io sono Jamima, la tua…», fece una pausa contorcendo il cappello fra le dita, «…madre biologica». Fece un passo avanti, e a quel punto notai Scarlet poggiata contro la parete dietro di loro. Mi fece un occhiolino complice e sapevo cosa voleva comunicarmi: mi avrebbe protetta, se ne avessi avuto bisogno. Jase rimase con noi, aprendo ancora di più la porta. Mi fece piacere il suo gesto perché non mi sarei sentita a mio agio a rimanere rinchiusa in quella camera con dei genitori che non conoscevo affatto. E che avevano abbandonato me e Damon.


    «Perché?», chiesi all’improvviso.


    L’uomo si schiarì la voce. «Io sono Johan, Madison. Mi dispiace incontrarci in questa circostanza triste. Io e Jamima immaginiamo che tu abbia delle domande e noi vogliamo darti tutte le risposte che desideri. Meriti sincerità», si fermò e si guardò alle spalle, verso Scarlet, che gli lanciò un’occhiata difficile da decifrare. Sembrava un’orsa che proteggeva i suoi cuccioli. Mi sentii rassicurata dalla sua presenza e pronta ad affrontare qualsiasi cosa avessero da dirmi perché loro in quel momento non contavano nulla per me. L’unica cosa importante era la forza che vedevo irraggiarsi da Scarlet. Lei era l’unica madre di cui avevo bisogno, tutti gli altri valevano meno di niente. Annuii. «Grazie, lo apprezzo molto».


    Johan tornò a guardarmi. «Sono sicuro che tu ormai sappia come funzionano le cose nel nostro mondo. Quando tua ma… cioè Jamima scoprì di essere incinta era felicissima. Poi ci dissero che aspettavamo due gemelli e fummo al settimo cielo. I gemelli sono molto rari e in questo mondo non c’erano mai stati. Quando venimmo a sapere che uno dei due era femmina lo tenemmo segreto, anche se eravamo sconvolti. Eri un cigno d’argento e per questo destinata a morire». Infilò le mani nelle tasche e Jamima continuò al suo posto.


    «Eravamo molto intimi con Elizabeth e Joseph, siamo cugini. Loro accettarono di prendervi con loro e scappare. Scappare per il resto delle vostre vite. Ma quando nacque tuo fratello, Elizabeth non riuscì a legare con lui e lo mandò dalla madre di Katsia. Venne cresciuto a Perdita, imparò a parlare soltanto latino. Provarono a insegnargli anche l’inglese, come avevano fatto con Katsia, ma lui si rifiutò sempre di impararlo». Si schiarì la voce. «So bene che c’è molto amore intorno a te e che non meritiamo il tuo tempo, ma volevamo che sapessi…».


    Guardai Scarlet. «Cosa succederà ora? Ora che Katsia è morta, cosa accadrà alle bambine?».


    Scarlet mi sorrise. «Da ora in poi saranno ben accette». Si scostò dal muro e si avvicinò. «Per questo siamo rimasti nell’isola, per riunirci anche con La Cerchia. Tuo padre ha insistito molto su questo e anche io. Hector invece…», roteò gli occhi e mi prese le mani nelle sue. «In ogni caso ha acconsentito. Ora, grazie a te, dolcezza», mi pose una mano sulla guancia, «nessun King dovrà più preoccuparsi di avere una bambina. Non cambierà nient’altro, solo che le femmine saranno accolte nell’alleanza delle famiglie».


    «Grazie al cielo», borbottò Nate chissà da dove.


    Ridacchiai e mi coprii la bocca con le mani. «Grazie, Scarlet, per essere la madre migliore che possa immaginare».


    Mi abbracciò forte. «Puoi chiamarmi “mamma”».


    Quindi, si voltò verso Jamima e Johan. «Avete finito? Dobbiamo andare a un funerale».


    Annuirono entrambi e uscirono dalla stanza.


    «Non ti piacciono, vero?», le domandai senza guardarla.


    «No, non mi sono mai piaciuti. E non approvo ciò che hanno fatto e come lo hanno fatto. Hai sofferto enormemente sia da bambina che da ragazza. Non ti meritano come figlia e hanno fallito come esseri umani».


    Deglutii. «Ora non mi importa. Non posso pensarci altrimenti il dolore mi divorerebbe».


    Mi diede un colpetto sulla mano e in quell’istante Bishop entrò nella stanza. Rimasi a bocca aperta. Indossava dei pantaloni neri e una camicia bianca con le maniche arrotolate, i tatuaggi bene in mostra. I capelli erano perfetti e la sua pelle aveva un luccichio particolare.


    «Tutto bene?», mi domandò inclinando la testa di lato. Guardò fra me e sua madre. «Mi devo preoccupare di questo vostro legame? Avete intenzione di allearvi contro di me?».


    Io e Scarlet ci guardammo e ci voltammo di nuovo verso di lui. «Ogni volta che ne avremo occasione», rispondemmo all’unisono per poi scoppiare a ridere.


    Quindi uscirono tutti e rimanemmo io e Bishop da soli. Lui si sporse verso di me. «So che non ne vuoi parlare ora ma il prossimo finesettimana è il tuo compleanno».


    Scossi la testa. «Non ho voglia di festeggiare quest’anno. Per favore, dico sul serio. Magari l’anno prossimo».


    Annuì. «Ok, baby. Lo rispetto». Poi si abbassò fino al mio letto e prese il libro che tenevo sotto. «Dovresti proprio finirlo».


    Lo presi dalle sue mani.


    Mi guardò negli occhi. «Sei entrata nella Storia, baby. Sei una cazzo di eroina. Grazie a te, la Katsia del libro ha ottenuto ciò che desiderava».


    Aprii il libro sull’ultimo capitolo.


    



    16. Eredità


    Questa sarà l’ultima volta che scrivo in questo diario. Non posso più convivere con il dolore infernale che Humphrey infligge a me e ai miei bambini ogni giorno. I miei pensieri sono diventati sempre più cupi, come se lui mi avesse impiantato una malattia infettiva nella testa. Si diffonde come un cancro e mi consumo in una depressione nera. Ogni giorno è più difficile, non riesco più a sopportare il senso di colpa che deriva dal sapere cosa accade nel nostro mondo. Non posso più sopportare il pensiero di quello che mio marito fa alle bambine appena nate e alle loro famiglie. Nessuno oserà mai contraddirlo, e tutto rimarrà così negli anni a venire. Non voglio rimanere un secondo di più in questo luogo osceno che chiamiamo vita. I ragazzi perduti sono diventati malvagi.


    Non c’è nessuno dalla mia parte.


    Maree, non sei soltanto la mia cameriera ma anche la mia amica e confidente. Ti imploro, vivi una vita piena di gioia e libertà. Lascia Phillip, sposarlo e diventare una Venari ti condannerà a vivere in una prigione per sempre. Non potrai mai essere veramente felice nelle mani di quell’uomo.


    Figli miei, desidero che voi comandiate il mondo con amore e non con avidità. Inseguite la luce, perché le tenebre non vi condurranno mai fuori dalle tenebre. Soltanto la luce può farlo.


    Vorrei un mondo migliore, in cui i cigni d’argento possano essere lasciati tranquilli nelle acque cristalline della loro purezza e non sacrificati.


    Katsia Haynes


    Katsia posò la penna sullo scrittoio per l’ultima volta. Si alzò dalla sedia su cui aveva passato innumerevoli ore, si strinse il cappio intorno al collo e fece il suo ultimo salto.


    



    Trattenni il fiato e senza accorgermene mi misi una mano sul collo.


    Bishop mi si avvicinò e mi strinse a sé. «Hai realizzato l’ultimo desiderio di Katsia, baby».


    Mi asciugai le lacrime e affondai nel suo petto, mentre lui mi cullava dolcemente. «Sei la mia piccola eroina».


    Scendemmo le scale e uscimmo di casa. Bishop sbloccò la sua Maserati con il telecomando ma io mi fermai. «Aspetta!». Frugai nella borsetta e tirai fuori un mazzo di chiavi. Le agitai davanti il mio viso.


    Bishop sorrise.


    «Credo che Damon lo apprezzerebbe».


    Saltammo sulla mia Lamborghini e Bishop indicò i pedali. «Mi fido di come guidi, ma tanto per essere chiari, è meglio se ci vai piano». Partii a manetta e superai tutti quelli che stavano andando al funerale. «Oppure no».


    L’adrenalina scorreva nelle mie vene mentre stringevo il volante di pelle. Mi voltai verso Bishop. «Staremo bene».


    Mi sorrise. «Certo, micetta».


    Il mio telefono vibrò e sbloccai lo schermo, dopo aver rallentato.


    BISHOP: Indovina indovinello, micetta. Cos’è tondo, liscio e custodisce una pietra preziosa?


    Sollevai le sopracciglia.


    Mi voltai a guardarlo. «Cosa?».


    Le sue labbra si distesero in un sorriso. «Non ti preoccupare, baby. Non stare lì ad arrovellarti con la tua testolina, sono sicuro che scoprirai la risposta prima o poi».


    Rimisi il telefono a posto e volai al funerale.


    Se il giorno che misi piede alla Riverside Prep mi avessero detto che sarei finita in quel modo, gli sarei scoppiata a ridere in faccia. Non riuscivo a farmi degli amici, figurarsi trovare una famiglia così larga. Sorrisi, nonostante quello fosse uno dei giorni più tristi e difficili della mia vita. Sentivo quanto supporto avevo intorno a me. Se non fosse stato per quelle persone, non credo che sarei sopravvissuta alla morte di Damon. Finalmente comprendevo il nome “cigno d’argento”. Ero in grado di affrontare qualunque cosa mi capitasse nella vita.


    Seducente come un cigno che galleggia, ma mortale come un proiettile d’argento.


    Le persone erano tutte intorno alla fossa, come avevo visto nei film. La parte che non ti dicono è quella sensazione che il mondo si fermi. Micaela si agitava fra le mie braccia mentre le lacrime scorrevano sulle mie guance. Sentii il cuore che si spezzava. Non riuscivo a tenere a bada il dolore.


    «Vedrai, sorellina», Peyton si chinò in avanti mentre guardavo i miei amici e la mia famiglia piangere la morte di Damon. «Non appartieni a quel mondo ma al nostro».


    Si rimise a sedere. Si sbagliava di grosso. Meritavo di essere lì, con loro. Erano la mia famiglia. Damon era la mia famiglia.


    Le lanciai uno sguardo dall’altra parte della limousine scura.


    «È meglio così, Tillie. Quelle non sono brave persone», aggiunse Carter fissandomi negli occhi.


    «Perché sei qui, Carter? Eri amico di Madison, come hai potuto?».


    Rise compiaciuto. «Non sono mai stato suo amico. Ha ucciso Ally».


    «Tu e Ally?», domandai, confusa.


    Si appoggiò sullo schienale. «Esatto. Non è stata Ally a mandare il video, sono stato io».


    «Lasciatemi andare», dissi senza convinzione.


    Peyton scosse la testa e rise. «Mai. Avranno quello che si meritano, e anche di più. Capisci…», si piegò ancora in avanti. «La Cerchia non sapeva neppure che io avevo collaborato per tutto il tempo con Katsia, nostra madre. Devi imparare a scegliere meglio di chi fidarti, sorella».


    Carter mi guardò di nuovo. «Avranno quello che si meritano».


    Avrei voluto urlare, pretendere che lasciassero libere me e mia figlia, ma proprio in quel momento un dolore lancinante partì dalla mia tempia e tutto si fece nero.


    «Credo di amarti, Damon».


    Ebbe un sussulto ma il suo sguardo era fisso sulla mia bocca. Mi guardava sempre con grande attenzione. Mi faceva sentire importante, apprezzata e amata.


    «Te amo?». Si scurì in volto mentre continuava a cullare Micaela. «Io… io non sono bravo».


    Scossi la testa e appoggiai una mano sulla sua coscia. «Possiamo fare in modo che funzioni. Lo so che possiamo».


    Ci guardammo negli occhi e vidi qualcosa nel suo sguardo. Dal giorno in cui Damon era entrato nella mia stanza mentre ero in travaglio, non mi aveva più lasciata. Si era rifiutato di allontanarsi anche per andare a casa da Madison. Non avrei mai potuto dirglielo. Non le avrei mai detto quello che aveva fatto perché sapevo quanto fosse protettiva nei suoi confronti. Mi avevano parlato di quanto fosse forte il loro legame. Ma anche io e lui avevamo qualcosa di speciale. Era stato immediato e naturale. Lui si muoveva, io mi muovevo, anche se la comunicazione non era il massimo per via della barriera linguistica. Quello che non riusciva a dirmi a parole me lo comunicava con gli occhi.


    Con il suo tocco.


    Mise Micaela nella piccola culla che Tinker aveva rubato per noi, coprendola con la copertina. Passai le braccia intorno alla sua vita. Il suo corpo, che era sempre così rigido e imperturbabile, si rilassava quando lo abbracciavo.


    «Ti amo, Damon». Il mio cuore batteva solo per lui. E sapevo che per lui era lo stesso.


    Mi prese la mano e si voltò. I suoi occhi cercarono i miei e portò un dito alle mie labbra. Mi baciò delicatamente accarezzando con le sue labbra calde le mie. Mi tolse il fiato. «Te amo, amor».


    A presto il nuovo libro della serie The Elite King’s.


    Di seguito una scena censurata… leggete a vostro rischio e pericolo.

  





  
    Scena eliminata


    Non leggete oltre… a meno che non abbiate fantasie del tipo Reverse Harem.


    Go Fuck Yourself di Two Feet pompava nelle casse. Nell’aria c’era l’odore del barbecue e io me ne stavo sdraiata al sole con gli occhiali scuri calati sugli occhi.


    Lo sguardo di Nate mi colse alla sprovvista. Aveva il cappellino da baseball girato all’indietro e dei pantaloncini fino al ginocchio. Bishop, Cash, Brantley, Chase e Nate erano tutti lì, al nostro lago preferito. Invece Eli era rimasto a casa con i miei fratelli.


    «Perché mi fissi in quel modo?», gli chiesi.


    «In che modo?», rispose Nate provocandomi, i suoi occhi facevano su e giù dai miei occhi alle mie labbra.


    «Come se volessi mangiarmi».


    Si leccò il labbro inferiore e sorrise. «E se fosse proprio così?». Fece scorrere lentamente la mano sulla mia coscia e io mi morsi il labbro. Cercai di ignorare il brivido che il suo tocco aveva provocato.


    «Ti chiederei quanta fame hai», dovevo smetterla di stuzzicarlo, subito.


    Arrivò Bishop che si inginocchiò di fronte a me. Scosse la testa per asciugare l’acqua dai capelli e poi se li pettinò indietro. Superò Nate e si sistemò fra le mie gambe. Mi sdraiai di nuovo sollevando gli occhiali da sole. «Cosa stai facendo?»


    «Oh, andiamo, micetta. Non far finta di non aver mai fantasticato su tutto questo prima d’ora…».


    «È un sogno, vero? Sto di nuovo sognando…», dissi scrutandolo.


    Bishop fece un sorrisetto e inclinò la testa. Non riuscivo a vederlo bene perché era in controluce e l’espressione del suo viso era in ombra. «Se è un sogno o no, cosa importa?».


    Cash venne a sedersi accanto a me insieme a Brantley. «Non opporti, micetta».


    Deglutii.


    Bishop si avvicinò per baciarmi, aprii la bocca al tocco delle sue labbra morbide. Infilò la lingua nella mia bocca e mi scappò un piccolo gemito. Mi mordicchiò la lingua.


    Poi si rialzò in piedi e accese una sigaretta. «Brantley, fammi vedere come avresti sempre voluto scoparla».


    «Che cosa?!», sbottai guardandolo.


    Brantley si parò davanti a me mentre Bishop continuava a fumare.


    Mise le mani sulle mie cosce e mi fece allargare le gambe. Si abbassò su di me e inspirò facendo scorrere il naso sulla mia vagina. «Hai lo stesso odore, ma ora sei più sgualdrina».


    Arrossii di colpo. «Brantley…».


    Agganciò il suo dito al pezzo di sotto del mio bikini e lo slacciò. La calda brezza estiva accarezzò il mio clitoride gonfio. Brantley affondò il viso tra le mie gambe, leccando prima su e giù e poi con movimenti circolari.


    Gemetti mentre mi sdraiavo sulla sabbia e inarcavo la schiena.


    Nate portò una mano sul reggiseno del bikini e mi scoprì un seno. Sentii l’aria fresca per un secondo, poi venne sostituita dal calore della sua bocca. Leccava il mio capezzolo con irruenza mentre con l’altra mano torturava l’altro. Mi graffiava con i denti e nello stesso momento Brantley affondava nella mia vagina.


    Vidi Cash in piedi con i suoi capelli biondi che brillavano al sole. Mi fece un sorriso smagliante, si accomodò vicino a me e mi baciò. Emisi un gemito leggero e gli passai una mano intorno alla nuca per spingerlo verso di me. La mia vagina pulsava mentre Brantley continuava a leccare e i morsi di Nate si facevano sempre più furiosi.


    Brantley si fermò e Cash si alzò in piedi. Mi appoggiai sui gomiti e vidi Bishop accanto a Brantley che mi guardava con il suo pisello enorme in mano e si accarezzava. Mi venne l’acquolina in bocca e ondeggiai le anche all’aria.


    «Vacci piano, tigre», mormorò Brantley. Afferrò le mie gambe e mi strattonò verso il basso. Si strofinò il cazzo sopra i pantaloncini. «Lo vuoi, Madison?».


    Lo guardai negli occhi, sbattendo le ciglia. «C…Cosa?», alzai lo sguardo su Bishop.


    «Non guardare lui. In questo momento appartieni a tutti noi. Quindi, te lo chiederò ancora…», fece una pausa inclinando la testa di lato. Le sue labbra erano umide per i miei umori, come se portasse un lucidalabbra. «Lo vuoi, micetta?».


    Le mie anche ondeggiarono di nuovo e il mio sguardo scese sulla sua mano che stringeva e massaggiava il suo pacco. Nate non aveva mai smesso di succhiare i miei capezzoli e Cash fece scorrere la mano sulla mia pancia fino alla mia fica. Strofinò il clitoride e poi infilò un dito dentro.


    «O mio Dio», ansimai rovesciando la testa indietro.


    «Allora?», Brantley chiese di nuovo. Avevo gli occhi chiusi e mi muovevo sulle dita di Cash. Si sfilò e avvicinò il dito alla mia bocca.


    «Leccalo se ti piace tutto ciò, Madison», disse Cash avvicinando la bocca al mio orecchio e poi sussurrò: «Faremo finta che sia tu a decidere».


    «E se non volessi?», alzai un sopracciglio verso Brantley mentre l’odore dolce della mia vagina arrivava dal dito di Cash.


    «Ti violenterei», disse Brantley guardandomi fisso negli occhi.


    Sentii la paura che mi scorreva nelle ossa, ma non fece altro che alimentare il mio desiderio. Li desideravo tutti e il fatto che ci andassero pesante era soltanto più eccitante.


    Senza distogliere lo sguardo da Brantley, inclinai la testa di lato e leccai il mio stesso umore dal dito di Cash, facendo scorrere la lingua su e giù.


    Le sue pupille si dilatarono e lasciò cadere le braccia lungo i fianchi. «Cazzo», si inginocchiò e gattonò verso di me. «Ti spezzo in due, ragazzina».


    «Ah sì?», lo provocai. «Spezzami e poi scopami, e poi spezzami e poi scopami ancora…».


    Mi afferrò le gambe e mi sollevò da terra, quindi mi fece girare a pancia in giù. Inarcai la schiena e i capelli caddero sulla mia spalla. Incrociai lo sguardo di Nate. «Vieni qui».


    Si morse il labbro inferiore e abbassò i pantaloncini liberando il suo cazzo. Grosso, lungo e forte, proprio come lui. Sulla punta c’era una goccia di sperma che accese il mio desiderio. Voltai per un attimo la testa godendomi il massaggio di Brantley sul mio culo. Mi sculacciò con forza e mi scappò un urlo. Nate si mise davanti a me, guardandomi negli occhi. Mi sporsi in avanti e lo presi in bocca, aveva un sapore di salsedine e sapone.


    Mi afferrò i capelli e tirò. «Cazzo».


    Brantley ricominciò a leccarmi da dietro. «Potrei farlo per sempre».


    «No, non puoi. Soltanto per oggi», sentii dire da qualche parte.


    A quel punto, Brantley cominciò a sfiorare la mia entrata con il suo cazzo e dopo poco a martellare dentro di me.


    «Oddio», urlai per il piacere. Le vene del mio collo stavano per esplodere e il pisello di Nate era ancora appoggiato sulle mie labbra. Ci sputai sopra e lo massaggiai con la mano. Scesi fino alle sue palle e le succhiai. Dalla cassa arrivò Sweet Dreams di Marilyn Manson. Affondai con la bocca sempre più a fondo mentre Brantley continuava a scoparmi. Io spingevo a mia volta contro di lui. Affondò le dita nei miei fianchi e mi fece ondeggiare avanti e indietro.


    A quel punto, Brantley mi fece sedere su di lui e mi sollevò le gambe. Si avvicinò Cash e ci guardammo negli occhi per un secondo, poi si abbassò e mi leccò un capezzolo, mentre Brantley continuava dietro di me. Succhiai Nate più a fondo e sentii una lingua calda sul mio clitoride.


    «Merda, merda, merda», gemetti. Il sudore ricopriva la mia pelle. Brantley diede una spinta più forte mentre Cash continuava a leccare. La presa sulle mie gambe si strinse. Ansimai ancora mentre i miei muscoli si irrigidivano. Ero vicinissima all’orgasmo. Cash succhiò il mio clitoride e persi il controllo. La mia fica pulsava e del liquido scorreva fuori. Alzai lo sguardo giusto in tempo per vedere Bishop avvicinarsi e afferrarmi i capelli per strattonarmi la testa indietro. In quel preciso istante Nate eiaculò sulle mie labbra.


    «Ti piace, non è vero? Perché sei la mia puttanella», mi disse Bishop mettendosi davanti a me al posto di Nate. Pulì lo sperma di Nate con la punta del suo pisello e poi me lo infilò in bocca. «Ti piace il suo sapore, Madison? Eh? Ti piace essere una puttanella?». Mi tirò i capelli e affondò ancora di più. Stavo per soffocare e le lacrime scivolarono sulle mie guance. Lo presi fra le mani e lo succhiai furiosamente cercando al contempo di prendere aria.


    Brantley pulsò dentro di me mentre veniva, poi mi sculacciò di nuovo e si sfilò. Ma venne subito rimpiazzato da Cash.


    Il suo cazzo scivolò sulla mia entrata lubrificandosi. Poi però si spostò verso il mio culo e disse: «Apri bene, principessa. Questo potrebbe fare un po’ male».


    Alzai lo sguardo su Bishop che stava sorridendo. «Non ti preoccupare, ci sono già stato io». Cash entrò.


    «Ahi. Cazzo, cazzo!», urlai chiudendo gli occhi per il dolore. Era come se dei coltelli mi lacerassero da dentro.


    «Succhiami, micetta», lo feci, leccando il suo cazzo delizioso e gemendo. Cash mi riempiva ma era stupendo. Stavo godendo, la mia vagina continuava a bagnarsi per il desiderio. Cash spingeva sempre più forte facendomi affondare contro Bishop, così che a ogni movimento il suo pisello arrivava sempre più giù.


    Cash mi sculacciò così forte che sussultai. Di certo mi avrebbe lasciato un livido. La mano di Bishop scese sulla mia nuca e mi strattonò più forte. «Prendilo tutto, Madison. Era quello che volevi, quindi ora vai fino in fondo». Cash si sfilò ed eiaculò contro la mia schiena. Mi diede un altro schiaffo sul sedere e disse: «Brava, micetta».


    Bishop mi fece alzare in piedi e poi, afferrandomi le cosce, mi sollevò. Intrecciai le gambe intorno alla sua vita e sentii Nate avvicinarsi da dietro e baciarmi sulla nuca. «Sei pronta a farti scopare?».


    Ebbi un sussulto.


    Bishop mi calò sul suo cazzo e si abbassò per leccarmi il capezzolo. Poi, Nate fece pressione all’entrata del mio culo mentre con il braccio mi stringeva lo stomaco. Percepivo lo sperma di Cash che scivolava ancora. Ansimai e mi leccai le labbra.


    Nate riempì il mio culo mentre Bishop possedeva la mia fica. Essere presa da entrambi, contemporaneamente, mi dava un godimento incredibile. «Così mi spezzerete».


    «Allora è meglio che resisti, cazzo», mi sussurrò Bishop nell’orecchio. Affondò ancora e così fece Nate da dietro. Gemetti e mordicchiai il labbro di Bishop quando un altro orgasmo esplose dentro di me. Poi, Nate si spostò e Bishop iniziò a sdraiarsi sulla schiena. Si muovevano con movimenti fluidi e coordinati, come se l’avessero già fatto in passato. Ormai ero a cavalcioni su Bishop. Nate si avvicinò di nuovo dietro di me e mi spinse in avanti fino a farmi appoggiare con le mani sul petto di Bishop. Nate entrò di nuovo. La sua mano mi afferrò i capelli e li tirò con violenza mentre continuava a spingere avanti e indietro. Lo stesso faceva Bishop nella mia fica, succhiando anche il mio seno fino a farmi male.


    «Io… io sto…», un nuovo orgasmo si fece strada. Mi facevano male tutti i muscoli e avevo gli occhi chiusi. Bishop mi afferrò le anche e Nate strinse il sedere. Mi stavano martellando come fossi una bambola di stoffa, finché alla fine non li sentii venire entrambi dentro di me. Mi accasciai sul petto di Bishop ansimando. Nate si tolse ed espirai.


    «Porca miseria».
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